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Dott.  Prof.  ERMANNO  GIGLIO-TOS 


MANTIDI  ESOTICI 


GENERI  E  SPECIE  NUOVE. 


Sottofam.  PARATHESPINAE. 

Mantidi  di  dimensioni  molto  varie,  ma  dal  corpo  sempre 
gracile,  talora  filiforme.  La  dilatazione  del  pronoto  poco 
distinta  e  limitata  alla  regione  sopra  le  anche.  Elitre  ed 
ali  dei  maschi  sempre  ben  sviluppate  ;  quelle  delle  fem- 
mine mancanti  Femori  anteriori  sempre  gracili,  molto  più 
lunghi  che  larghi,  talora  gracilissimi,  con  2-4  spine  discoi- 
dali, 4  spine  esterne.  Tibie  anteriori  generalmente  con 
4-5  spine  esterne,  in  un  caso  solo  2-3.  Anche  anteriori  con 
o  senza  lobulo  apicale  aJ  margine  anteriore. 

Abitano  in  prevalenza  le  regioni  tropicali  dell'  America 
(Musoniae)  dell'Africa  (Hoplocort/pkae)  o  dell'Asia  limitata 
all'India  {Parathespes). 

Gruppo  MUSONIAE. 

Maschi  alati,  femmine  attere.  Antenne  e  margine  ante- 
riore delle  elitre  dei  maschi  ciliati.  Occhi  arrotondati.  An- 
che anteriori  con  il  lobulo  apicale.  Femori  anteriori  con  4 
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spine  discoidali,  4  esterne.  Tibie  anteriori  con  5  spine  esterne, 
fuorché  il  gen.  Galapagia  Scud.  con  2-3  spine  esterne. 

Gen.  Musouiella  n.  gen. 

(^.  $ .  Corpus  gracile,  in  $  apterum,  magis  incrassa- 
tum.  Caput  pronoto  aeque  latum,  oculis  prommulis,  anten- 
nis  (/  ciliatis,  clypeo  frontali  transverso,  angusto  ;  vertice 
4-sulcato,  tuberculis  juxtaocularibus  minutis,  rotundatis, 
prominulis,  summo  vertice  recto.  Pronotum  breve,  coxis 
anticis  vix  aeque  lougum,  metazona  carinata,  quam  prozona 
vix  longiore,  ampliatioue  parum  distincta.  Elytra  (^  longa, 
angusta,  subyalina,  area  costali  irregulariter  reticulata, 
vena  mediastina  a  vena  radiali  remota.  Alae  hyalinae,  vena 
discoidali  magis  perspicua,  biramosa.  Femora  antica  graci- 
lia,  sulco  unguiculari  in  medio  sito,  margine  supero  recto, 
spinis  discoidalibus  4,  externis  4.  Tibiae  anticae  extus  spi- 
nis  5.  Lamina  supraanalis  triangularis,  acuta,  in  $  major 
et  longior,  apice  haud  acuto. 

La  specie  tipica  è  M.  argentina  Saus.  a  cui  aggiungo  la 
descrizione  di  qualche  altra  specie  nuova. 


M.  Chopardi  n.  sp. 

Miopteryx  livida  Chopard  Ann.  Soc.  ent.  Franco,  v.  82,  1913,  p.  759, 
f.  3  (nec  Serville). 

L'  esemplare  riferito  da  Chopard  a  M.  livida  Serv.  non 
vi  corrisponde  sicuramente,  come  si  vede  dalla  figura  stessa. 
La  vera  Thespis  livida  Serville  (Orth.  1839,  p.  172)  pos- 
siede una  lamina  sopraanale  a  forma  lanceolata  e  lunghis- 
sima (circa  9  mm.)  tant'  è  che  Serville  stesso  nel  dare 
le  dimensioni  del  suo  esemplare  dice  :  «  Long.  1  pouce  au 
moins,    non    compris    la    lame  abdominale  ».  E    nella    pa- 
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gina  precedente  (p.  171)  parla  di  :  «  cette  grande  lame 
si  apparente  dans  lex  màles  sulcatifrons  et  livida  »  e  più 
sotto,  fra  i  caratteri  del  gen.  Thespis  comprende  :  «  Plaque 
suranale  prolongóe  en  forme  de  fer  de  lance  dans  les  mà- 
les ».  Tutto  ciò  evidentemente  è   sfuggito    al    C  h  o  p  a  r  d. 

Io  potei  esaminare  la  vera  livida  Serv.  e  posso  aggiun- 
gere che  anche  la  femmina  ha  la  lamina  sopraanale  lan- 
ceolata e  lunga  come  nel  maschio,  a  somiglianza  del  gen. 
Solygia. 

Trovai  pure  un  esemplare  corrispondente  assai  bene  a 
quello  indicato  da  C  h  o  p  a  r  d,  somigliante  a  M.  argentina 
ma  più  pallido  e  con  lo  scudetto  frontale  troncato.  Un  al- 
tro esemplare  femmina  è  quasi  certamente  la  femmina  di 
questa  specie.  Ho  dato  perciò  a  questa  specie  il  nome  di 
M.   Chopardi. 

L'esemplare  maschio  da  me  esaminato  è  del  Museo  di 
Berlino  e  porta  un'  etichetta  con  la  località  :  Tanganika. 
Molto  probabilmente  trattasi  di  un  errore  nella  etichetta, 
ma  è  opportuno  notare  che  anche  altre  forme  (Coptopteryx) 
dell'America  meridionale  sono  state  rinvenute  al  Tanganika, 
a  meno,  come  propendo  a  credere,  che  si  tratti  di  un  ripe- 
tuto errore  nelle  etichette. 

La  femmina  invece  è  del  Museo  civico  di  Genova  e  pro- 
viene da  Puerto  14  de  Mayo  nel  Paraguay, 


M.  brasiliensis  n.  sp. 

rf .  M.  argentinae  similis  sed  distincta  :  testaceo-pal- 
lida,  unicolore,  clypeo  frontali  angustissimo,  prozona  pro- 
noti antrorsum  minus  attenuata,  venis  elytrorum  pallidis 
(haud  fuscis)  venulis  transversis  utrinque  incrassatis  (haud 
infuscatis),  coxis  anticis  muticis  vena  radiali  postica  ely- 
trorum pone  medium  haud    furcata,    pedibus    unicoloribus 
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flavis,  immaculatis.  Long.  corp.  mm.    22  ;    long.    pron.    6  ; 
long,  elytr.   17. 

Un  solo  maschio  dal  Mattogrosso  (Collez.  Brancsik). 


Gen.  Proniusonia  n.  gen. 

Gen.  Musoniellae  simile  sed  distinctum  :  pronoto  lon- 
giore,  metazona  quam  prozona  distincte  longiore,  amplia- 
tione  prenoti  distincte  ante  medium  sita,  coxis  anticis  me- 
tazona pronoti  aeque  longis,  elytris  angustioribus,  area 
costali  venulis  trausversis  parallelis  remotis  instructa  :  fé- 
moribus  anticis  gracilioribus,  margine  supero  leviter  sinuato, 
spinis  interni»  tibiarum  anticarum  8  inaequalibus. 

La  specie  tipica  di  questo  genere  è  P.  surinama  Saus. 
Rientrano  in  questo  stesso  genere  le  seguenti  specie  :  P. 
lineata  {Mionyx)  Chop.,  P.  fuscescens  {Mionyx)  Chop.,  P. 
f emorata  (Musonia)  Saus.  et  Zehnt.^  P.  seclusa  (Paramuso- 
nia)  Rehn. 

Gen.  DianiUSOnia  n.  gen. 

Drury  fin  dal  1773  descrisse  e  figurò  sotto  il  nome  di 
Mantis  parva  (111.  exot.  Ent.  v.  2,  t.  39,  f.  5)  una  specie 
che  nessuno  più  riconobbe  in  seguito  e  fu  perciò  riferita 
a  generi  diversi  :  Thespis,  Oìigonyx,  Musonia.  Io  trovai  fra 
le  collezioni  del  Museo  di  Berlino  un  esemplare  che  per  le 
dimensioni,  la  forma,  il  colore  corrisponde  esattamente  alla 
specie  figurata  da  Drury.  Questo  esemplare  ha  l'addome 
rotto  presso  l'apice  dove  terminano  le  elitre,  ma,  caso  strano, 
anche  quello  figurato  da  Drury  era  senza  dubbio  rotto 
nello  stesso  modo  come  appare  dalla  figura. 

Questa  specie  somiglia  moltissimo  a  Paramusonia  cuben- 
sis  Saus.  (Mém.  Mexique,  Mantides,  p.  127,  t.  29,  29a),  ma 
deve  essere  distinta  in  un  genere  diverso  perchè  rivela  una 
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differente  struttura  del  corpo.  Essa  ne  differisce  sopratutto 
per  la  sommità  del  vertice  più  alta  che  gli  occhi  ;  i  lobi 
presso  gli  occhi  distinti  ma  non  più  elevati  del  resto  del 
vertice,  lo  scudetto  frontale  più  stretto,  il  pronoto  più  largo 
in  proporzione  della  lunghezza,  i  femori  anteriori  meno 
gracili  col  margine  superiore  diritto.  La  specie  tipica  è 
dunque  D.  parva  Drury. 

Ma  Saussure  sotto  il  nome  di  Thespis  vicina  (Miss. 
Mexique.  Orth.  p.  276)  descrisse  una  specie  che  per  la  lar- 
ghezza del  pronoto  (2  mm.)  senza  dubbio  è  da  riferirsi  a 
questa  stessa  specie,  come  pure  a  questa  deve  riferirsi  quella 
che  più  tardi  Saussure  et  Zehntner  (Biol.  centr. 
amer.  Orth.  v.  1,  p.  165)  riferirono  a  cubensis,  dando  una 
descrizione  che  per  vari  caratteri  e  per  le  dimensioni  non 
concorda  esattamente  con  ,  quella  prima  data  di  Thespis 
cubensis. 

Alla  specie  tipica  si  devono  aggiungere  le  due  altre  se- 
guenti : 

D.  media  n.  sp. 

(^ .  5  .  Z).  parvae  simillima  sed  distincta  :  statura  majore, 
(^  nonnihil  grisescente,  elytris  dilute  infumatis,  venis  et 
venulis  brunneis,  Inter  venam  mediastinam  et  radialem 
venulis  plurimis  parallelis  brunneis,  $  aptera,  olivacea. 
Long.  corp.  mm.  (^  49,  $  52  ;  long.  pron.  (^  14,  $  16  ; 
lat.  pron.  cT   2,5,    $    3;  long.  elyt.  27. 

Un  maschio  da  Trinidad  (Mus.  Londra)  e  2  femmine  da 
La  Guayra  (Mus.  Berlino), 

D.  major  n.  sp. 

$  .  D.  mediae  simillima  sed  statura  majore.  Long.  corp. 
mm.  59  ;  long.  pron.  19  ;  lat.  pron.  3,5. 

Una  sola  femmina  dal  Venezuela  (Mus.  Torino). 


Gen.  Elimusouia  n.  gen. 

Tipo  di  questo  nuovo  genere  è  Thespis  livida  Serville 
(Orth.  1839,  p.  172)  non  mai  più  riconosciuta  fin  ad  oggi, 
sebbene  Saussure  ne  abbia  descritto  la  femmina  sotto 
il  nome  di   Thespis  (?)  caudata. 

Questo  genere  si  distingue  facilmente  da  tutti  gli  altri 
di  questa  sottofamiglia  per  la  notevole  lunghezza  della  la- 
mina sopraanale,  la  quale  è  di  forma  lanceolata  acuta,  come 
in  Diamusonia,  ma  è  più  lunga  assai,  ed  oltrepassa  i  cerei. 
Da  Diamusonia  poi,  cui  è  molto  affine,  differisce  pure  per 
avere  lo  scudetto  frontale  più  largo,  la  sommità  del  ver- 
tice arcuata,  ed  il  pronoto  assai  più  corto,  con  la  metazona 
appena  più  lunga  della  prozona,  cosi  che  la  dilatazione  del 
pronoto,  anche  qui  poco  distinta,  si  trova  nel  mezzo  di  esso 
e  le  anche  oltrepassano  di  molto  il  margine  posteriore  del 
prosterno. 

Affine  assai  a  E.  livida  Serv.  è  la  seguente  : 

E.  viridis  n.  sp. 

(j' .  E.  lividae  simillima  sed  distincta  :  viridi,  elytris  et 
alis  hyalinis  margine  antico  tantum  ad  apicem  livido,  ve- 
nis  pallide  viridibus,  veuulis  pallidioribus  haud  incrassatis, 
lamina  supraanali  pronoto  breviore.  Long.  corp.  mra.  3L; 
long.  pron.  7  ;  long,  elytr.  26,5  ;  long.  lam.  supraan.  4. 

Un  solo  maschio  da  Salto  G-rande  nel  Brasile  (Mus. 
Berlino). 

Gruppo  PARATHESPES. 

Corpo  gracile,  filiforme.  Occhi  sporgenti  in  avanti  a  forma 
di  cono  ottuso.  Antenne  e  margine  anteriore  delle  elitre 
dei  maschi  non  ciliati.  Elitre  della  femmina  corte.  Ali  della 
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femmina  colorate.  Anche  anteriori  senza  lobulo  apicale. 
Femori  anteriori  molto  gracili,  col  margine  superiore  si- 
nuato ed  il  solco  ungnicolare  posto  un  po'  avanti  il  mezzo  : 
4  spine  discoidali  di  cui  la  4.^  allontanata  dalla  3.''^,  4 
esterne.  Tibie  anteriori  con  5  spine  esterne.  Cerci  gracili. 
Questo  gruppo,  che  segna  il  passaggio  a  quello  delle 
Hoplocoryphae  proprio  dell'  Africa,  comprende  un  solo  ge- 
nere Parathespis  ed  una  sola  specie  P.  humhertiana  di  Ceylon 
e  dell'India  meridionale,  che  perciò  è  la  sola  rappresentante 
delle  Parathespinae  nell'Asia. 


Gruppo  HOPLOCORYPHAE. 

Mantidi  rappresentanti  delle  Parathespinae  nell'  Africa. 
Corpo  gracile,  alato  nei  maschi,  attero  nella  femmina.  Oc- 
chi arrotondati.  Elitre  dei  maschi  col  margine  anteriore 
non  ciliato.  Lamina  sopraanale  grande,  carenata.  Anche 
anteriori  senza  un  vero  lobulo.  Femori  anteriori  gracili,  il 
solco  avanti  il  mezzo,  2-3  spine  discoidali,  4  esterne.  Tibie 
con  4  spine  esterne.  Cerci  piatti  un  po'  dilatati. 


Gen.  Hoplocorypha  n.  sp. 

H.  atra  n.  sp. 

(if .  $.  Tota  atra.  Corpus  (f  apterum.  Pronotum  granulis 
plurimis  dense  instructum^  marginibus  totis  denticulatis. 
Abdomen  pluricarinulatum  :  in  $  segmento  primo  lobulo 
minuto  triangulari,  segmentis  2-3  lobo  latiore  elevato,  bi- 
carinato,  erosulo  ;  segmento  4  margine  postico  medio  trian- 
gulariter  producto  utrinque  distincte  sinuato  ;  segmentis 
5-6  margine  postico  irregulariter  eroso-denticulato  ;  segmen- 
tis 7-9  dente  medio  acuminato  producto.  Abdomen  (^  se- 
gmentis   haud    lobatis.  Lamina   supraanalis    valde    longior 
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quam  latior,  basi  cannata,  linguiformis,  apicem  versus 
gradatim  angustata,  apice  ipso  triangulariter  rotuudato,  in- 
tegro. Cerci  grassi,  obtusi,  deplanati,  apicem  laminae  supra- 
analis  in  $  haud  superantes,  in  (^  vix  superantes.  Long, 
corp.  mm.  </  36,  $  48;  long.  pron.  (/  13,  $  17;  long, 
metaz.  pron.  (/    10,    $    11. 

Due  femmine  e  un  maschio  dal  Congo  (Mus.   Torino). 

L'individuo  descritto  come  maschio  è  senza  dubbio  tale, 
ma  è  privo  affatto,  come  la  femmina,  di  organi  del  volo. 
Un  caso  simile  ci  è  presentato  anche  da  H.  hoviformis  Rehn. 


H.  picea  n.  sp. 

(^.  ^ .  H.  atrae  simillima  sed  distincta  :  <^  alato,  ely- 
tris  sordide  fulvis,  area  costali  tota  atra,  haud  albo  lim- 
bata,  spina  secunda  discoidali  testacea,  metazona  pronoti 
cf  coxis  anticis  subaeque  longa,  lobis  abdominalibus  $ 
latioribus  sed  humilioribus,  pluricarinulatis,  lamina  supra- 
anali  minus  longa.  Long.  corp.  mm.  (f  37,  $  43  ;  long, 
pron.  (^  12  e  $  15  :  long,  metaz,  pron.  cf  8,5,  $  10  ; 
long,  elytr.  20. 

Un  maschio  ed  una  femmina  dalle  rive  del  fiume  Naros- 
sura  nell'Africa  orientale  inglese  (Mus.  Londra). 


H.  Carli  n.  sp. 

$ .  H.  picene  similis  sed  distincta  :  colore  ferrugineo- 
nigricante,  pronoto  minus  gracili,  lobis  abdominalibus  me- 
dio tantum  bicarinatis,  segmentis  4-5  lobis  minoribus  in- 
structis,  haud  dentatis,  lamina  supraanali  apicem  versus 
minus  angustata,  apice  late  rotundato,  pedibus  luride  brun- 
neis,  femoribus  anticis  tantum  intus  in  dimidio  infero 
nigris.  Long.  corp.  mm.  46  ;  long.  pron.  14  ;  long,  metaz. 
pron.  8,5. 
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Una  sola  femmina   raccolta  a  Njarugenje    nella    Ruanda 
centrale  dal  Dott.  J.  Cari,  cui  fu  dedicata  (Mus.  Ginevra). 


H.  acuta  n.  sp. 

cf.  ? .  Nigra,  gracilis,  spina  2.*  discoidali  testacea  ;  fe- 
moribus  anticis  ad  marginem  superum  intus  testacei,  coxis 
auticis  intus  in  cf  olivaceis.  Metazona  pronoti  coxis  anticis 
longior,  utrinque  rugulosa,  in  medio  tricarinata.  Elytra  cf 
satis  longa,  brunneo-infumata,  area  costali  nigra  albido 
limbata,  area  discoidali  maculis  nonnullis  brunneis  sparsim 
ornata.  Abdomen  $  pluricarinulatum,  segmentis  margine 
postico  dente  medio  instructis.  Lamina  supraanalis  subae- 
que  longa  ac  lata,  marginibus  rotundatis,  apice  vix  acuto. 
Long,  corp,  mm.  cf  38,  $  40;  long.  pron.  cf  12,  $  15; 
long,  metaz.  pron.  cf  9  ;    $    10  ;  long.  elyt.  18. 

Due  femmine  ed  un  maschio  da  Lindi,  sulla  costa  meri- 
dionale africana  (Mus.  Berlino).  Nella  collezione  Brancsik 
ho  trovato  una  larva  di  femmina  dall'  isola  Nossi-bè  che 
parmi  appartenere  a  questa  specie. 

H.  fumosa  n.  sp. 

cT.  ^  .  H.  acutae  sirailis  sed  distincta  ;  metazona  pronoti 
$  coxis  anticis  brevior,  elytris  cf  brevioribus,  area  discoi- 
dali pallidiore.  Long.  corp.  mm.  cf  30,  $  38  ;  long.  pron. 
cf  10,    $    11;  long,  metaz,  pron.  cf  $    7  ;  long,  elytr.  15. 

Una  femmina  dal  N.  E.  della  Ehodesia  ed  un  maschio 
da  Mlanje  nella  terra  di  Nyassa  (Mus.  Londra). 

H.  follata  n.  sp. 

cf.  ? .  Pallide  testacea,  fusco  marmorata  et  punctata. 
Pronotum    $    crussiusculum,  nigro  dense   minute    granulo- 
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sum,  cf  testaceum,  gracile.  Segmenta  abdominalia  2-3  mar- 
gine postico  in  lobum  latum  foliaceum  elevato.  Elytra  cf 
abdomiue  paulo  breviora,  testacea,  area  costali  nigra,  albo 
limbata,  area  discoidali  grisea  punctis  nonnullis  fuscis  spar- 
sim  ornata.  Femora  antica  vitta  lata  atra  a  basi  ad  apicem 
ornata.  Lamina  supraanalis  carinata,  basi  subito  nonnihil 
angustata  dehinc  triangularis  elongata  marginibus  leviter 
incurvatis  apice  acuto.  Cerci  lati,  depressi,  apice  ottuso. 
Long.  corp.  mm.  d^  34,  $  46;  long.  pron.  cf  H,  ?  18; 
long,  metaz.  pron.  cf  8,    $    11  ;  long,  elytr.  cf  18. 

Una  femmina  e  due  maschi    adulti  e    alcune   larve    dal- 
l'Africa orientale  (Mus.  Berlino,  Torino). 


H.  dentata  n.  sp. 

cf .  $ .  Grracillima.  Pronotum  $  gracillimum  elonga- 
tum,  metazona  haud  carinata,  coxis  anticis  fere  duplo  lon- 
giore.  Pronotum  cf  gracile,  metazona  tricarinata,  coxis 
anticis  fere  duplo  longiore.  Abdomen  $  segmentis  medio 
minute  dentatis.  Elytra  cf  fulva,  haud  puuctata.  Lamina 
supraanalis  vix  longior  quam  latior,  lateribus  arcuatis,  apice 
nonnihil  acuto.  Long.  corp.  mm.  cf  37,  $  46  ;  long.  pron. 
cf  13,  $  18  ;  long,  metaz.  pron.  cf  9,  $  13  ;  long,  elytr.  17. 

Una  femmina  senza  località  (Coli.  Brancsik),  sei  maschi 
da  Tendaguru,  Lindi  (Mus.  Berlino)  e  quattro  altri  maschi 
da  Salisbury,  Hhodesia,  Nyassaland  (Mus.  Londra)  sulla  cui 
identità  con  questa  specie  ho  qualche  dubbio. 


H.  punctata  n.  sp. 

cf.  $.  H.  foUatae  simillima  sed  distincta  ;  colore  obscu- 
riore,  pronoto  (^   minus  gracili,  longiore,  elytris  magis  ma- 
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culatis,  lobis    segmentorum  1-2  abdominis    $    minus  latis, 
lamina  supraanali  triangulari  apice  rotundato.  Long.  corp. 
mtn.  cT   42,    $    60;  long.  pron.   J"   14,  $    20;  long,  metaz. 
pron.   cT  9,    $    13  ;  long,  elyfcr.  cT  19. 

Due  femmine  di  cui  una,  non  adulta,  dal  lago  Tanga- 
nika  ed  un  maschio  dall'  Africa  orientale  tedesca  (Mus. 
Berlino). 

H.  macra  Stài. 

Le  due  specie  H.  macra  Stài  e  H.  galeata  Gerst.  furono 
da  Saussure  prima  e  poi  da  tutti  gli  altri  fino  al  Catalogo 
di  Kirby  ritenute  sinonime,  Sjòstedt  ritiene  invece 
che  si  debbano  tenere  distinte,  a  cagione  della  forma  della 
lamina  sopraanale.  Egli  nelle  descrizioni  e  figure  annesse 
dà  alla  specie  H.  macra  una  lamina  ad  apice  intero  e 
un  po'  ristretto  ed  una  lamina  invece  ad  apice  largo  ed 
emarginato  a  H.  galeata.  Stando  cosi  le  cose  senza  alcun 
dubbio  le  due  specie  sarebbero  ben  distinte.  Ma  devesi  osser- 
vare che,  se  Sjòstedt  potè  confrontare  i  tipi  di  H.  macra 
e  quindi  la  descrizione  e  le  figure  sue,  per  quanto  si  rife- 
riscono a  questa  specie,  hanno  un  valore  indiscutibile,  non 
è  cosi  per  quanto  riguarda  H.  galeata^  sebbene  egli  abbia 
avuto  occasione  di  esaminare  esemplari  raccolti  nella  stessa 
località  (lago  Jipe  al  Kilimandjaro)  donde  provengono  i  tipi 
di  Gerstaecker.  Di  fatto,  male  si  accordano  i  suoi 
dati  insieme  a  quelli  che  ci  offre  il  B  r  u  n  n  che  ebbe  ad 
esaminare  i  tipi  di  //.  galeata  Gerst.,  poiché  egli  dice  a  que- 
sto proposito  :  «  Supraanalplatte  (  5  )  relat.  breit  (ca.  2  mm.) 
u.  kurz  (1,6-2  mm.  1.)  hinten  abgerundet  und  ein  wenig 
zugespitz,  nicht  ausgerandet,  deutlich  gekielt  »  (Ostafr. 
Orth.  1901,  p.  15).  Ora  questi  dati,  a  quanto  mi  sembra, 
bene  si  accordano  invece  con  quelli  della  specie  H.  macra 
Stài,  ragione  per  cui    io    credo  che  le  due  specie  abbiano 
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a  ritenersi  sinonime,  con  la  priorità  tuttavia  al  nome  dato 
da  Stai  che  precede  di  molto  quello  dato  da  G  e  r  s  t  a- 
e  e  k  e  r. 

'  La  distinzione  fatta  da  Sjòstedt  è  invece  da  accet- 
tarsi per  la  specie  creduta  //.  galeata  da  Saussure  per- 
chè questa,  come  si  rileva  più  volte  dalle  descrizioni,  ha 
realmente  la  lamina  sopraanale  leggermente  incisa  all'apice 
e  quasi  biloba. 

A  questa  specie  conviene  dunque  dare  uu  nome  nuovo. 
La  chiameremo  perciò  H.  Saussurii. 


H.  narocana  n.  sp. 

5 .  Grisea  vel  testacea.  Segmenta  abdominalia  2-3  in 
lobum  minutum  elevata.  Lamina  supraanalis  lata,  fere  ad 
apicem  carinata,  marginibus  parallelis,  apice  late  rotun- 
dato.  Femora  antica  intus  testacea,  interdum  fusco  irregu- 
lariter  punctata  et  maculata.  Long.  corp.  mm.  42  ;  long, 
pron,  14;  long,  metaz.  proD.  9. 

Una  femmina  da  Kazungula  nell'  Alto  Zambese  (Mus. 
Torino),  due  dal  lago  Bass  Narok,  una  dall'  Eritrea  e  un'altra 
da  Amhara  (Mus.  civ.  Genova). 


H.  vittata  n.  sp. 

5 .  Grisea,  vitta  flava  a  margine  antico  pronoti  fere  ad 
apicem  abdominis  perducta  ornata.  Pronotum  gracile,  mi- 
nutissime nigro  granulosum.  Metazona  prosterni  pone  coxas 
late  infuscata.  Femora  antica  intus  a  medio  ad  apicem  nigro 
vittata.  Lamina  sopranalis  carinata,  elongata,  marginibus 
parallelis,  apice  obtuse  angulato. 

cf.  Luride  testacea,  gracilis.  Elytra  apicem  abdominis 
fere  attiugentia,  angusta,  area    costali    fusca,  testaceo  lim- 
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bata, area  discoidali  luride  testacea,  immaculata.  Alae  hyali- 
nae,  costa  testacea,  area  discoidali  leviter  flavescente,  area 
anali  hyalina,  venis  longitadinalibus  fuscis.  Lamina  supra- 
analis  uti  in  $  .  Femora  antico  intus  tota  testacea.  Long, 
corp.  mm.  cf  36,  $  55  ;  long.  pron.  cf  11,  $  19;  long, 
metaz.  pron.  cf  8,  $  14  ;  long,  elj^tr.  cf  20. 

Una  femmina  dall'Africa  orientale  tedesca  ed  un  maschio 
dal  lago  Nyassa  (Mus.  Berlino). 


H.  mellea  n.  sp. 

$.  H.  vittatae  similis  sed  distinta  :  colore  melico,  haud 
vittato,  pronotum  pedibusque  minute  nigro  punctatis,  me- 
tazona  pronoti  coxis  anticis  aeque  longa,  lamina  supra- 
anali  breviore,  apice  latissime  rotundato.  Long.  corp.  mm.  48; 
long.  pron.   15,5  ;  long,  metaz.  pron.  10,5. 

Una  sola  femmina  da  Tabora  nell'  Africa  orientale  tede- 
sca (Mus.  Berlino). 

H.  garuana  n.  sp. 

Hoplocorypha  goleata  Griffini  Ort.  Afr.  oceid.  1907,  p.  17. 

(;/'.$.  Fulvo-ferruginea.  Pronotum  etiam  in  cf  dense  mi- 
nute granulosum,  metazona  tricarinata.  Elj^tra  cf  apicem  seg- 
menti quinti  abdominalis  vix  attingentia,  angusta,  area  co- 
stali nigra,  extus  pallide  marginata,  area  discoidali  luride 
testaceo-fulva.  Alae  nonnihil  infumatae,  venis  longitudina- 
libus  areae  analis  fuscis,  venulis  transversis  pallidis.  Se- 
gmenta abdominalia  2-3  $  superne  medio  lobulo  minuto 
apicali  instructa.  Lamina  supraanalis  in  utroque  sexu  non- 
nihil longior  quam  latior,  marginibus  subparallelis  apice 
late  rotundato.  Femora  antica  a  basi  ad  apicem  vitta  infe- 
riore lata  atra  ornata.  Long.  corp.  mm.  cf  32,  $  48  ;  long. 
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pron.  (^  10,  $  17;  long.    laetaz    pron.  cT  8,  $   11,5;  long, 
elytr.  cf  15. 

Alcune  femmine  e  parecchi  maschi  da  Garua,  Satsche, 
Rei  Buba,  Djurum,  nel  Camerun;  e  da  Bismarckburg  e 
Kete  Kratje  nella  Terra  dei  Togo  (Mus.  Berlino),  una  fem- 
mina da  Farim  nella  Gruinea  portoghese  (Mus.  civ.  G-enova) 
quella  medesima  determinata  da  Gi-riffini  come  H.  ga- 
leata  ;  due  maschi  dalla 'Nigeria  ;  due  femmine  immature, 
una  dalla  Liberia,  l'altra  dalla  Costa  d'Oro  (Mus.  Londra). 


H.  cacomana  n.  sp. 

$.  Fulvo  ferruginea.  Pronotum  dense  granulosum.  Seg- 
menta abdominalia  1-3  medio  in  lobulum  elevata,  lobulo 
segmenti  3  majore  :  coetera  segmenta  apice  medio  in  den- 
tem  acutum  producta.  Lamina  supraanalis  lata,  apicem 
versus  arcuatim  attenuata,  apice  ipso  angulo  acuto  inciso. 
Cerci  crassi,  lati,  deplanati  laminam  superantes.  Femora 
antica  intus,  ima  basi  et  margine  supero  exceptis,  tota  atra. 
Pedes  4  postici  graciles,  fusco  maculati.  Elytra  cf  ferrugi- 
nea, leviter  infumata,  sparsim  et  raro  fusco  punctata.  Long, 
corp.  mm.  cf  35,  $  58  ;  long.  pron.  cf  12,  $  20;  long,  metaz. 
pron.  cT  8,  $  13. 

Una  sola  femmina  da  Kakoma  nel  Congo  ed  un  maschio 
dal  Tanganika  meridionale  (Mus.  Berlino). 

Specie  ben  distinta  per  avere  la  lamina  sopra  anale  in- 
cisa a  V  all'  apice. 

H.  sordida  n.  sp. 

cf.  $•  Grisea,  nigro  marmorata.  Pronotum  gracile,  me- 
tazona  coxis  anticis  longiore.  Elytra  cf  sordide  testaceo- 
opaco  maculata.  Alae  hyalinae  apice  costali  griseo.  Abdo- 
men    $    segmentis  1-4    lobatis,    lobis    2-3    majoribus,   5-9 
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dentatis.  Lamina  supraanalis  apicem  versus  nonnihil  angu- 
stata,  in  $  apice  angustissime  fìsso,  in  cf  angulo  obtuso 
exciso.  Long.  corp.  mm.  o^  36,  $  46  ;  long.  pron.  cf  12,5, 
5    18;  long,  metaz.  pron.  cf  9,    $    12;   long,  elytr.  19. 

Due  maschi  ed  una  femmina  dal  Kilimandjaro  (Museo 
Berlino). 

I  maschi  sono  facilmente  riconoscibili  per  la  macchietta- 
tura  delle  elitre  cosi  abbondante  che  le  ricopre  quasi  per 
intero  alla  base  lungo  il  margine  anteriore  e  posteriore. 


H.  lacualis  n.  sp. 

$ .  Testaceo-fulvescens,  vel  interdum  nigra.  Segmenta 
abdominalia  2-3  lobo  minutissimo,  coetera  dente  minuto 
instructa.  Lamina  supraanalis  carinata,  subtriangularis, 
marginibus  nonnihil  incurvis,  apice  angulatim  inciso,  bi- 
lobo. Femora  antica  intus  vitta  lata  nigra  per  totam  lon- 
gitudinem  perducta. 

cf.  Griseo-testacea,  fulvescens.  Elytra  hyalino  grisea, 
leviter  infumata,  apicem  segmenti  6  abdominalis  circiter 
attingentia,  area  costali  fusca,  albido  marginata.  Alae  hya- 
linae,  abdomini  sub-aeque  longae.  Femora  antica  intus  ut 
in  $  nigro  vittata.  Lamina  supraanalis  carinata  apicem 
versus  angustata,  apice  ipso  angulatim  inciso,  bilobo. 

Long.  corp.  mm.  cf  35,  $  42;  long.  pron.  cf  13,  $  14,5; 
long,  metaz.  pron.  cf   9>    ?    1^  I  long,  elytr.  c^    18. 

Una  femmina  dal  lago  Moero  (Mus.  Torino),  un  maschio 
da  Giumbo  nel  Benadir  (Mus.  uiv.  Genova)  ed  un  altro  da 
Langenburg  sul  lago  Nyassa  (Mus.  Berlino).  Ebbi  pure 
esemplari  che  non  so  riferire  ad  altre  che  a  questa  specie 
provenienti  dalla  Rhodesia  e  dal  Congo  belga. 

La  forma  della  lamina  sopraanale  in  questa  specie  ri- 
corda un  po'  quella  di  H.  Saussurii  {H.  goleata  Sauss.), 
ma  se  ne  distingue  perchè  è  un  po'  attenuata  verso  l'apice 
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e  questo  è  visibilmente  inciso  ad  angolo  e  quindi  bilobo. 
Le  due  specie  differiscono  poi  anche  per  la  colorazione  dei 
femori  anteriori  che  in  H.  lacualis  sono  percorsi  interna- 
meute  da  una  striscia  nera,  mancante  in  H.  Saussurii. 

H.  nigra  n.  sp. 

5 .  Tota  atra,  ventre  testaceo  marmorato.  H.  atrae  si- 
millima  sed  distincta  :  segmentis  omnibus  abdominalibus 
haud  lobatis,  tantum  dente  postico  medio  acuto  producto, 
margine  utrinque  irregulariter  sinuato  :  lamina  supraauali 
valde  longiore  quam  latiore,  gradatim  attenuata,  tota  cari- 
nata,  apice  obtuse  inciso,  sub-bilobo.  Long.  corp.  mm.  44  ; 
long.  pron.  15;  long,  metaz.  pron.  11. 

Una  sola  femmina  dal  lago  Moero  (Mus.  Torino). 

Specie  molto  somigliante  nell'  aspetto  a  H.  atra  per  il 
suo  colore  uniformemente  nero,  ma  distinta  per  la  forma 
ben  diversa  della  lamina  anale  e  per  la  mancanza  di  lobi 
all'  addome. 

H.  congica  n.  sp. 

cf.  $.  H.  lacuali  similis  sed  distincta:  segmentis  abdo- 
minis  tantum  dentatis  (haud  lobatis)  pronoto  o  minus  gra- 
cile, elytris  cf  longioribus,  incisura  apicali  laminae  supra- 
analis  minus  distincta,  obtusa.  Long.  corp.  mm.  o  39,  $ 
53  ;  long.  pron.  cf  13,  $  18  ;  long,  metaz.  pron.  cT  8,5,  $ 
11;  long,  elytr.  cf  20. 

Una  femmina  e  tre  maschi  da  Katanga  nel  Congo  (Mus. 
Londra,  e  Mus.  Congo). 


Hoplocoryphella  n.  gen. 

G-eneri  Hoplocoryphae   valde  affine   sed   distinctum  :  cor- 
pore  graciliore,  pronoto    graciliore,  longiore,   metazona  co- 
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xis  anticis  fere  duplo  longiore,  segmentis  abdominalibus 
simplicibus,  antennis  in  cf  filiformibus,  in  $  brevibus  basim 
versus  incrassatis,  area  costali  elytrorum  marium  tota  uni- 
color,  lobis  apicalibus  femorum  4  posticorum  elongatis, 
acutis. 

Species  tipica  :  H.  grandis  Brancs. 

Le  spine  discoidali  dei  femori  anteriori  si  devono  consi- 
derare come  3  nelle  condizioni  normali.  La  terza  è  picco- 
lissima e  posta  molto  in  avanti  e  lontana  dalle  altre  due, 
ragione  per  cui,  talora  paiono  due  sole.  Nel  maschio  un 
femore  presenta  due  sole  spine  discoidali,  e  1'  altro  invece 
ne  mostra  tre. 


Sottofam.  FISCHERIINAE. 

Mantidi  dal  corpo  più  o  meno  gracile,  dalla  testa  più  o 
meno  larga,  talora  larghissima.  Pronoto  almeno  cosi  lungo 
che  le  anche  anteriori.  Femori  anteriori  con  3-4  spine  di- 
scoidali, 4-5  esterne.  Tibie  anteriori  con  7-12  spine  esterne. 
Femori  o  tibie  posteriori  armati  al  di  sotto  di  alcune  spine, 
talora  piccolissime. 

Abitano  1'  antico  continente. 

Si  dividono  in  5  gruppi  :  Fùcheriae,  diffuse  dall'Europa, 
all'  Asia  fino  all'  India  e  all'  Africa  e  all'  Australia  :  Eu- 
chomenae  proprie  di  Madagascar  :  Ischnomantes  proprie  del- 
l' Africa  :  Omomantes  anch'  esse  esclusivamente  abitanti 
1'  Africa  tropicale  :  Pseudeìupusae  proprie    della    Birmania. 


Gruppo  FISCHERIAE. 

Mantidi  con  i  lobi  apicali  interni  delle  anche  anteriori 
divergenti.  Femori  anteriori  con  4  spine  discoidali.  Elitre 
ed  ali  arrotondate  all'  apice. 
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Gen.  Geomantis  Pant. 

G.  algerica  n.  sp. 

$ .  G.  larvoidi  simillima  sed  distincta  :  pronoto  magis 
granuloso,  segmentis  abdominalibus  1-6  laevigatis,  longio- 
ribiis  (in  G.  larvoide  latioribus  quam  longioribas)  apice 
abdomine  dilatato,  subclavato,  lamina  supraanali  latiore. 
Long.  corp.  mm.  22  ;  long.  pron.  6. 

Una  sola  femmina  da  Gran  nell'  Algeria  (Miis.  Ginevra). 

Gen.  GeothespiS  n.  gen. 

$ .  Corpus  parvum,  gracile.  Caput  latiusculum,  clypeo 
frontali  transverso,  angusto,  margine  supero  medio  acute 
angulato.  Vertex  4-sulcatus.  Summus  vertex  oculos  parum 
superans,  medio  rectus,  utrinque  ad  oculos  declivis.  Pro- 
notum  coxis  anticis  aeque  longum,  sulco  transverso  di- 
stincto,  metazona  coxis  anticis  breviore,  quam  prozona 
haud  duplo  longiore.  Elytra  abbreviata,  opaca,  area  costali 
lata.  Abdomen  gracile,  segmentis  1-6  longioribus  quam 
latioribus,  2-3  margine  postico  medio  lobulato,  4-6  utrin- 
que plica  longitudinali,  7-9  valde  transversis,  brevibus, 
qua  de  re  abdominis  apice  clavato.  Lamina  supraanalis 
brevis,  transversa,  triangularis  rotundata.  Cerci  brevissimi 
conici.  Valvulae  inferiore  ovipositoris  acute  uncinatae.  Fé- 
mora  antica  basi  dilatata,  sulco  unguiculari  ad  basim  sito, 
spinis  discoidalibus  4,  externis  4.  Tibiae  anticae  extus  spi- 
nis  6,  intus  10. 

G.  australis  n.  sp. 

$ .  Testaceo-ochracea  nigro  marmorata.  Margines  pro- 
noti spinulis  nonnuUis  nigris  inter  spinulas  minores  testa- 
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ceas  armati.  Lobi  dilatationis  rotundati.  Elytra  minuta, 
pronoto  breviora,  venis  rufis,  cellulis  fuscis.  Coxae  anticae 
basim  versus  denticulis  nonnullis  nigris  armatae,  marginem 
posticum  prosterni  superantes,  extus  nigro  trifasciatae.  Fe- 
mora  antica  extus  nigro  trifasciata,  intus  fasciis  interruptis. 
Pedes  4  postici  nigro  trifasciati.  Long.  corp.  mm.  20  ;  long, 
pron.  6  ;  long,  metaz.  3,5  ;  long,  elytr.  4,5. 

Una  sola  femmina  da  Teil  Chamis  nelT  Africa  occiden- 
tale meridionale  tedesca  (Mus.  Berlino), 

Gen.  Fischeria  Sauss. 
F.  fasciata  Thunb. 

La  specie  tipica  del  gen.  Fischeria  è  finora  sempre  stata 
ritenuta  F.  haetica  Ramb.,  ma  fin  dal  1815  Thunberg 
descrisse  sotto  il  nome  di  Mantis  fasciata  una  specie  che 
K  i  r  b  y  nel  suo  Catalogo  riferisce  con  dubbio  al  gen.  Omo- 
mantis,  ma  nella  quale  parmi  impossibile  non  ravvisarvi 
la  femmina  di  Fischeria  boetica  perchè  la  statura,  le  pro- 
porzioni del  pronoto,  la  colorazione  e  la  lunghezza  delle 
ali,  la  forma  dell'  addome  vi  corrispondono.  È  dunque  ne- 
cessario sostituire  al  nome  di  F.  baetica  quello  di  F.  fa- 
sciata, come  già  per  Sphodromantis  bioculata  Burm.  si  è 
sostituito  il  nome  di  S.  viridis  Forskal. 

F.  dolichopfera  Schulth. 

BoUvaria  dolichoptera  Schulthess  Zool.  Jahrb.  Syst.  v.  7,  1894,  p.  71. 

2  .  Somiglia  al  maschio  per  la  mancanza  di  spine  ai  me- 
tatarsi posteriori  e  per  la  brevità  del  pronoto.  Dalla  5  ^i 
F.  fasciata  differisce  per  avere  il  pronoto  più  corto,  le  eli- 
tre proporzionalmente  più  lunghe.  Long.  corp.  mm.  48  ; 
long.  pron.   16  ;  long,  elytr.  20. 
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Una  sola  femmina  dalla  Persia  (Mus.  Londra). 

Schulthess  riferi  questa  specie  al  gen.  Bolivaria  per 
la  mancanza  di  spine  ai  tarsi  posteriori,  ma  per  l' insieme 
della  forma  del  corpo  e  del  tipo  di  colorazione  è  certo  una 
Fischeria. 

F.  Festae  n.  sp, 

$ .  F.  fasciatae  simillima  sed  distincta  :  pronoto  graci- 
liore,  longiore,  marginibus  deutibus  crassioribus,  numero- 
sioribus,  nigris  armatis,  elytris  pronoto  brevioribus  angu- 
stioribus,  apice  rotundato,  dentibus  coxarum  anticarum 
longioribus,  prosterno  ante  coxas  granulato,  femoribus  an- 
ticis  intus  ante  sulcum  unguicularem  macula  nigra  signatis. 
Long.  corp.  mm.  52  ;  long.  pron.  18  ;  long,  metaz.  12,6  ; 
long,  elytr.  15. 

Una  sola  femmina  raccolta  a  Beirut  in  Siria  dal  dottor 
Festa  (Mus.  Torino). 

Gen.  Severinia  Finot. 

Sulla  validità  e  sulla  posizione  sistematica  di  questo  ge- 
nere sono  necessari  alcuni  schiarimenti,  specialmente  dopo 
un  lavoro  del  dott.  B  o  1  i  v  a  r  comparso  da  poco  tempo  in  : 
«  Novitates  Zoologicae  »,  v.  20,  1913,  p.  603.  Egli,  a  pro- 
posito di  Oxythespis  granulata  Sauss.,  viene  alla  conclu- 
sione che  il  gen.  Severinia  non  ha  ragione  di  essere  e  che 
deve  essere  fuso  col  gen.  Oxythespis.  D'  altra  parte  egli  è 
d'opinione  che  il  gen.  Oxythespis,  e  quindi  anche  Severinia, 
sia  da  collocarsi  fra  i  Vatini  vicino  al   gen.    Heterochaeta. 

Forse  il  dott.  B  o  1  i  v  a  r  non  ha  potuto  esaminare  la 
specie  tipica  del  gen.  Severinia  e  questo  ci  spiega  perchè 
egli  abbia  creduto  che  sia  identico  ad  Oxythespis.  Sebbene 
io  non  abbia  potuto  esaminare  la  specie  tipica  Severinia 
Lemoroi  mi  cadde  però   sott'  occhio    una    specie    nuova    di 
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Severinia  che  qui  appresso  descrivo  e  che  è  molto  affine  a 
S.  Lemoroi.  Ho  potuto  convincermi  che  in  realtà  il  gen. 
Oxythespis  non  ha  nessuna  vera  affinità  col  gen.  Severinia 
e  che  il  solo  carattere  di  somiglianza  sta  nella  forma  dei 
cerei,  in  ambedue  appiattiti  e  un  po'  dilatati,  ma  non  fo- 
liacei.  Quanto  agli  altri  caratteri  sono  ben  dififerenti  ;  gli 
occhi  in  Oxythespis  sono  prolungati  a  cono  lateralmente  e 
terminati  da  una  spina  in  ambo  i  sessi,  mentre  in  Severinia 
sono  lateralmente  ben  arrotondati,  e  la  spina  ottusa  esiste 
solo  nella  femmina,  tuttavia  anche  in  questa  gli  occhi  non 
sono  prolungati  lateralmente  a  cono,  ma  rotondi.  Le  an- 
tenne sono  filiformi  in  Severinia  più  fini  assai  e  più  corte 
nella  femmina,  ma  giammai  pelose,  neanche  nei  maschi.  Il 
pronoto  è  molto  più  gracile  in  Oxythespis  e  la  dilatazione 
molto  meno  distinta.  Anche  l'addome  in  Oxythespis  è  molto 
più  gracile  e  le  elitre  e  le  ali  sono  più  fini  e  di  struttura  ben 
differente  nei  maschi.  Le  anche  ed  i  femori  anteriori  sono 
molto  più  gracili  in  Oxythespis  ed  i  femori  posteriori  non 
presentano  spinule  al  di  sotto  che  invece  si  trovano  in  Se- 
verinia. Il  che,  insieme  con  la  struttura  del  pronoto  e  del 
capo,  fa  si  che  il  gen.  Severinia  debba,  a  mio  parere,  essere 
incluso  nella  sottofam.  delle  Fischeriinae  con  le  quali  ha 
molte  affinità,  mentre  il  gen.  Oxythespis  deve  essere  escluso 
da  questa  sottofamiglia  per  la  mancanza  di  spinule  al  di 
sotto  dei  femori  e  delle  tibie  posteriori  e  per  tutto  il  resto 
della  loro  organizzazione. 

Che  poi  il  gen.  Severinia  abbia  affinità  col  gen.  Hete- 
rochaeta  non  mi  pare  neanche  questo  sostenibile.  La  sola 
somiglianza,  anche  in  questo  caso,  è  data  dalla  forma  dei 
cerei,  la  quale,  pure  essendo  appiattita,  in  Heterochaeta  è 
però  ben  differente  da  Oxythespis  e  da  Severinia. 

Il  dott.  B  o  1  i  V  a  r  insiste  per  giudicare  della  posizione 
sistematica  di  questi  generi,  sulla  presenza  di  carene  ai 
femori  posteriori,  carattere  proprio,  come  egli  dimostra  di 
credere,  dei  Vatini.  Ma  in  realtà  il  carattere  distintivo  di 
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questi  Mantidi  non  sono  le  carene  sui  femori  posteriori,  ma 
le  carene  sulle  tibie  posteriori.  Ora  tanto  Oxythespis  quanto 
Severinia  hanno  le  tibie  posteriori  arrotondate  al  di  sopra 
e  perciò  non  sono  certo  Vatini, 

In  conclusione:  1.°  il  gen.  Severinia  è  un  genere  buono, 
ben  distinto  da  Oxythespis  e  appartenente  alla  sottofam. 
delle  Fischeriinae  ;  2°  il  gen.  Oxythespis  non  appartiene 
alle  Fischeriinae  e  forma  un  gruppo  a  se  ;  3.°  ne  1'  uno  né 
1'  altro  appartiene  ai  Vatini  e  quindi  nessuno  dei  due  ha 
qualche  affinità  col  gen.  Heterochaeta,  che  è  un  vero  Vatino. 


S.  minor  n.  sp. 

(^ .  $.  S.  lemoroi  affinis,  sed  distincta  ;  statura  nonnihil 
minore,  alis  elytrisque  (^  totis  hyalinis,  immaculatis,  ely- 
tris  $  brevioribus,  pronoto  vix  aeque  longis,  opacis,  gri- 
seo-testaceis,  fusco  marmoratis,  alis  basi  ochraceo  opacis, 
apice  nigricante,  area  anali  fusca  flavo  tessellata,  femoribus 
anticis  $  extus  valde  granulosis,  spina  externa  2.''^  quam 
coeteris  validiore,  tibiis  anticis  extus  spinis  7,  femoribus  4 
posticis  5  subtus  spinulosis,  intermediis  apice  margine 
postico  infero  sublobulato,  tibiis  4  posticis  subtus  inermi- 
bus.  Long.  corp.  mm.  cf  37  (?),  5  38  (?)  (abdominis  apex 
deest);  long.  pron.  cf  9,5,  ?    10;   long,  elytr.  ^  22,  $  9,5. 

Un  maschio  da  Barderà  (Mus.  Torino)  ed  una  femmina 
dal  lago  Bass  Narok  (Mus.  civ.  Genova). 

Gen.  Deiphobe  Stài. 

D.  australiana  n.  sp. 

O.  $.  Fulvo-grisea.  Pronotum  in  $  breviusculum,  cras- 
siusculum,  granulosum,  metazona  cariuata,  marginibus  totis 
denticulatis,  in  o  gracile,  laeve,  metazona    haud    carinata, 
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marginibus  in  prozona  vix  denticulatis,  in  metazona  tere- 
tibus.  Elytra  in  o  perfecte  esplicata,  grisea,  area  costali 
eburnea,  area  discoidali  in  tertia  parte  antica  grisea  dehinc 
hyalina,  membrana  anali  hyalina,  immaculata,  in  $  lata 
apicem  segmenti  secundi  abdominalis  parum  superantia, 
area  costali  eburnea,  area  discoidali  superne  grisea,  tota 
opaca,  fascia  arcuata  pallidiore  ornata,  subtus  fusca,  fa- 
scia magis  perspicua  lactescente,  membrana  anali  maxima, 
atro- violacea.  Alae  in  o  area  discoidali  fulva,  fascia  prea- 
picali  subhyalina  ornata,  area  anali  fulva,  venulis  tran- 
sversis  subhyalinis  tessellata,  in  $  area  discoidali  latissima, 
apice  truncato,  tota  opaca,  dense  reticulata,  griseo  fulva, 
fascia  praeapicali  pallida,  subtus  magis  perspicua,  ornata, 
area  anali  saturate  infumata  venulis  transversis  subhyalinis 
tessellata.  Coxae  anticae  in  $  fortiter  in  d  minute  pluri- 
spinulosae,  intus  obsolete  fusco  bifasciatae.  Spinae  omnes 
femorum  anticorum  apice  nigro.  Prosternum  fusco  bifa- 
sciatum.  Long.  corp.  mm.  cf  75  (?),  $  80  ;  long.  pron.  cf  22, 
$  24;  long,  metaz.  pron.  cT  17,  $  16;  lat.  pron.  cf  4:,  $  7; 
long,  elytr.  0^45,  $  23. 

Un  maschio  ed  una  femmina  dall'Australia  (Mus.  Berlino). 

Caratteristica  è  la  membrana  anale  delle  elitre  di  questa 
specie,  che  nel  maschio  è  ialina  affatto  e  poco  sviluppata, 
mentre  nella  femmina  è  grandissima  e  tutta  nera.  E  pure 
caratteristica  1'  area  discoidale  delle  ali  della  femmina  che 
è  larga,  tronca  all'  apice,  tutta  opaca  quasi  come  le  elitre, 
e  specialmente  verso  1'  apice  ,  irregolarmente  reticolata.  Il 
pronoto  del  maschio  è  molto  più  gracile  di  quello  della 
femmina. 

D.  indica  n.  sp. 

$.  Tota  testaceo-grisea.  Pronotum  gracile,  ampliatione  di- 
stincta,  metazona  coxis  anticis  longiore,  retrorsum  ampliata, 
nonnihil  compressa,  disco  laevi,  marginibus  vix  crenulatis. 
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Elytra  metazona  pronoti  valde  breviora,  griseo-olivacea, 
fascia  transversa  praeapicali  maculaque  basali  pallidioribus. 
Alae  nigrae  apice  griseo,  area  anali  flavo  tessellata.  Coxae 
anticae  graciles,  dentatae.  Spinae^  femorum  anticorum  apice 
nigro.  Long.  corp.  mm.  86  ;  long.  pron.  27  ;  long,  metaz. 
pron.  20  ;  long,  elytr.  14.  ■' 

Una  sola  femmina  da  Mhow  nell'  India  centrale  (Miis. 
Londra). 

Specie  molto  somigliante  a  D.  Brunneri  dell'  Himalaja 
per  la  forma  allungata  del  pronoto,  ma  distinta  sopratutto 
per  avere  il  pronoto  più  gracile  ed  i  margini  della  meta- 
zona  appena  denticolati. 


Gen.  Deiphobella  nov.  gen. 

cf.  $.  Corpus  elongatum,  gracile.  Caput  multo  latius,  quam 
altius,  vertice  laeviter  arcuato,  oculis  extrorsum  obtuse  co- 
noideis,  clypeo  faciali  angustissimo,  transverso,  sulcato. 
Pronotum  gracile,  elongatum.  Elytra  et  alae  in  cf  perfecte 
explicatae,  etsi  abdomine  breviores,  in  $  abbreviatae,  mem- 
brana anali  atro  maculata.  Coxae  anticae  graciles,  minute 
spinulosae.  Femora  antica  gracilia,  sulco  ante  medium  sito 
spinis  discoidalibus  4,  spina  4.*^  remota.  Femora  postica  fe- 
moribus  intermediis  midto  longiora.  Lamina  supraanalis 
triangularis,  carinata,  modice  latior  quam  longior,  acuta. 
Cerci  longi,  graciles,  acuminati,  laminato-depressi. 

Species  typica:  D.  laticeps  Wood-Mas. 

Questo  genere  è  molto  affine  al  gen.  Deiphobe.  Ne  diffe- 
risce per  la  forma  conoidea  degli  occhi,  per  la  lunghezza 
notevole  del  pronoto  e  per  quella  dei  cerei,  che  sono  anche 
compressi  mentre  sono  cilindrici  e  più  corti  nel  gen.  Dei- 
phobe, e  per  la  gracilità  maggiore  delle  zampe  anteriori. 
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Gruppo  :  EUCHOMENAE. 

Mantidi  dal  corpo  gracilissimo,  con  i  lobi  apicali  interni 
delle  anche  anteriori  divergenti,  4  spine  discoidali,  4  esterne 
ma  con  le  elitre  e  le  ali  molto  strette,  e  nella  femmina 
triangolari,  terminate  in  punta  acuta. 

Non  comprende  che  il  solo  gen.  Euchomena  Saus,  con 
una  sola  specie  E.  madecassa,  di  cui  finora  non  si  conosce 
che  il  maschio.  Qui  appresso  do  perciò  la  descrizione  della 
femmina  che  è  assai  caratteristica. 

La  posizione  sistematica  di  questa  specie  è  assai  diversa 
da  quella  che  gli  si  dava  finora,  perchè  in  questo  stesso 
genere  venivano  anche  annoverate  alcune  specie  asiatiche. 
Queste  ultime  appartengono  invece  alla  sottofamiglia  The- 
spinae. 

Gen.  Euchomena  Saus. 
E.  madecassa  Saus. 

$.  (?;.  Testacea.  Vertex  in  medio  fusco  bivittatus.  Pro- 
notum  fuscum,  marginibus  late  albido  limbatis,  in  metazona 
dentibus  nonnullis  nigro  maculatis,  disco  granulis  nonnullis 
nigris  sparsim  instructum.  Elytra  grisea,  area  costali  pal- 
lida. Alae  area  discoidali  pallida,  apicem  versus  infuscata, 
area  anali  infumata  hyalino  tessellata.  Prosternum  utrin- 
que  marginibus  seriatim  nigro  maculatis.  Coxae  anticae 
intus  nigrae,  spinulis  minutis  5-6  armatae.  Spinae  omnes 
femorum  anticorum  apice  nigro.  Abdomen  (?)  (deest).  Long. 
corp.  mm.  {?)  ;  long.  pron.  31  ;  long,  metaz.  pron.  27  ;  long, 
elytr.  23;  long.  alar.  35;  long,  coxar.  ant.  11:  long.  fem. 
ant.  14. 

Una  sola  femmina  da  Madagascar. 
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Gruppo  ISCHNOMANTES. 


Mantidi  con  i  lobi  apicali  interni  delle  anche  anteriori 
divergenti  ;  5  spine  esterne  ai  femori  anteriori  e  la  lamina 
sopraanale  lunghissima  e  fatta  a  ferro  di  lancia. 


Gen.  Ischnomautis  Stài. 

I.  aethiopica  n.  sp. 

d^  $.  Testaceo-brannea.  Clypeus  frontalis  angustus,  mar- 
gine supero  nigro  limbato,  medio  subtruncato,  utrinque  si- 
nuato. Pronotum  gracile,  elongatum,  metazona  coxis  auticis 
longiore,  utrinque  fusco  dentata.  Elytra  cf  pallida,  area  co- 
stali albida.  Elytra  $  fulva,  area  costali  albida,  fascia  api- 
cali,  macula  praeapicali,  vitta  obliqua  basali  nigricantibus. 
Alae  cf  infumatae,  venulis  transversis  hyalinis,  basi  margi- 
neque  postico  hyalinis,  area  discoidali,  fascia  apicali  fascia- 
que  praeapicali  albidis,  area  anali  in  parte  infumata  maculis 
nonnullis  quadratis  hyalinis.  Alae  $  nigrae,  fascia  praeapi- 
cali areae  discoidalis  veuulisque  transversis  areae  analis 
flavis.  Coxae  anticae  intus  flavis  spinis  8-10  longiusculis 
armatae.  Spinae  discoidales  apice  nigro.  Spina  acetabularis 
testacea  vix  distincta.  Prosternum  tantum  inter  coxas  nigro 
signatum.  Lamina  supraanalis  coxis  anticis  brevior.  Long, 
corp.  mm.  cf  78,  $  90  ;  long.  pron.  cf  22,  $  27  ;  long,  metaz. 
cf  17,  $  21  ;  long,  elytr.  ^f  44,  $  17  ;  long.  lam.  supraan. 
cTe,  $  13. 

Un  maschio  ed  una  femmina  raccolti  ad  Auasc  in  Etio- 
pia da  Gitemi  (Mus.  civ,  Genova). 
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i.  gracilis  n.  sp. 

cf.  Fulva,  gracilis,  antennis  flavis.  Pronotum  gracile  re- 
trorsum  ampliatum,  marginibus  metazonae  flavis  obtusis- 
sime  obsolete  crenulato  undulatis,  nigro  punctatis.  Elytra 
abdomine  breviora,  area  costali  lactescente,  area  discoidali 
ad  venas  ulnares  fulvo  reticulata,  dehinc  hyalina  venis  lon- 
gitudinalibus  obliquis  flavo  nubeculoso  fasciatis.  Alae  infu- 
matae  area  discoidali  hyalino  maculata,  fascia  transversa 
hyalina  praeapicali  ornata,  area  anali  venulis  transversis 
hyalinis  tessellata.  Spina  acetabularis  minuta  nigra.  Coxae 
anticae  spinis  7-8  armatae.  Spinae  femorum  anticorum  et 
tibiarum  anticarum  nec  non  ungues  tantum  apice  nigro. 
Long.  corp.  mm.  70  (?)  ;  long.  pron.  22  ;  long,  metaz.  pron. 
17  ;  lat.  pron.  3  ;  long,  elytr.  41  ;  long.  lam.  supraan.  ? 
(deest). 

Un  solo  maschio  da  Mombasa  (Mus.  Berlino). 

I.  fasciata  n.  sp. 

(?)  I.  spinigera  Werner,  Ann.  Mus.  Ac.  St.  Petersbourg,  v.  13,  p.  118 

(nee  Sehulthess). 

cf.  /.  spinigerae  simillima  sed  distincta  :  margine  supero 
clypei  frontali  medio  sinuato,  elytris  fasciis  obliquis  oliva- 
ceis  venas  includentibus  ornatis,  spinis  coxarum  anticarum 
nonnihil  validioribus,  spina  acetabulari  minuta  vix  infu- 
scata  (haud  nigra)  spinis  discoidalibus  totis  nigris,  ungue 
spinisque  nonnuUis  praeapicalibus  internis  tibiarum  antica- 
rum totis  nigris.  Long,  corp,  98  (?)  ;  long.  pron.  29  ;  long, 
metaz.  21  ;  long,  elytr.  63  ;  long.  lam.  supraanal.  (?)  (apex 
abdominis  deest). 

Un  solo  maschio  raccolto  ad  Auasc  nell'Etiopia  da  Ci- 
tami (Mus.  civ.  Genova). 
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I.  Werneri  n.  sp. 

Ischnomantis  gigaa  Werner,  Afrik.  Mant.  I,  1906,  p.  370,  371  ;  Orth. 
blattaef.  1907,  p.  78,  1912,  Beri.  ent.  Zeits.  v.  67,  p.  17  (nee  Saus- 
sure). 

C5 .  $.  Fulva,  elongata,  gracilis,  Pronotum  in  metazona 
carinatum,  retrorsum  nonnihil  ampliatum,  in  $  marginibus 
totis  crenulatis,  in  cf  tantum  in  prozona  obsolete  denticu- 
latis.  Elytra  in  (^  abdomine  breviora,  fulva,  area  costali 
citrina,  opaca,  in  $  apicem  segmenti  primi  abdominalis 
haud  attingentia,  angusta,  ellyptica  tota  ferrugineo-opaca, 
area  costali  pallidiore,  membrana  anali  atra.  Alae  in  o 
fulvo,  castaneae,  apice  et  basi  nonnihil  pallidiores,  subhya- 
linae,  macula  hyalina  praeapicali  nulla,  area  postica  venulis 
transversis  tenuissimis  pallidis,  in  $  minutae,  atrae,  area 
costali  viridi.  Spina  acetabularis  atra.  Coxae  anticae  intus 
pallide  granulosae,  spinis  plurimis  (circiter  17-20)  in  $  pei"- 
spicuis  in  cf  minutissimis  armatae.  Spinae  femorum  anti- 
corum  tantum  apice  nigro.  Long.  corp.  mm.  cf  100,  $  98  ; 
long.  pron.  cT  29,  $  35  ;  loug.  metaz,  pron.  cT  23,  $  26  ; 
lat.  pron.  cf  4,5,  $  6  ;  long,  elytr.  cf  60,  $  15  ;  long.  lam. 
supraan.  cf  14,  $  18. 

Due  maschi  da  Bismarckburg  nella  Terra  dei  Togo  ed 
una  femmina  da  N'  tem  Eben  nel  Camerun  (Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  Sudan  egiziano  (W  e  r  n  er). 

Dedico  al  Dott.  Werner  questa  specie  da  lui  creduta 
/.  gigas  Saus.,  mentre  essa  ne  è  ben  distinta,  non  solo  per 
le  dimensioni  molto  minori,  ma  anche  per  la  mancanza  di 
macchia  ialina  prima  dell'  apice  delle  ali,  caratteri  a  cui 
Saussure  accenna  in  modo  molto  chiaro  nelle  sue  de- 
scrizioni e  che  è  sfuggito  al  Werner. 
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I.  perfida  Guér. 

Si  è  ritenuto  finora  che  la  figura  data  da  Guérin  in  Le- 
febvre,  Voyage  en  Abyssinie,  1848,  v.  6,  p.  B34,  t,  6,  f.  1, 
sia  il  maschio  di  Eremoplana  Guerinii  Raiche  et  Fair- 
maire,  in:  Ferret  et  Galinier,  Voyage  en  Abyssinie  1847-48, 
p.  422,  t.  27,  f.  4,  ma  io  ritengo  piuttosto  che  sia  il  ma- 
schio di  quella  specie  di  Ischnomantis  descritta  da  "Wer- 
ner sotto  il  nome  di  /.  attarensis  (Sitzungsber.  Ak.  Wien, 
1907,  V.  116,  p.  240,  t.  1,  f.  2)  su  un  esemplare  femmina 
allo  stato  larvale.  Ho  potuto  esaminare  tre  maschi  che  cor- 
rispondono esattamente  alla  figura  data  da  Guérin.  E 
vero  che  anche  in  questa,  come  in  quella  data  da  Rei- 
che  et  Fairmaire,  manca  la  lamina  sopraanale  lan- 
ceolata caratteristica  di  Ischnomantis,  ma  tale  lamina  è 
anche  caratteristica  di  Eremoplana.  Del  resto  si  vede  dalla 
figura  che  si  tratta  di  un  maschio  mutilato. 

Gruppo  OMOMANTES. 

Mantidi  con  i  lobi  apicali  delle  anche  anteriori  contigui, 
4  spine  esterne  ai  femori  anteriori  e  2-3  discoidali.  Elitre 
fasciate  di  nero. 

Gen.  Omomantis  Sauss. 

0.  tigrina  n.  sp. 

$.  Aurantiaca.  Glypeus  frontalis  altior  quam  latior,  sub- 
pentagonalis,  angulo  supero  subtruncato,  basi  bicarinatus. 
Oculi  antrorsum  valde  prominuli.  Pronotum  gracile,  pedun- 
culatum,  ampliatione  oblongo-rhomboidea,  supra  coxas  ma- 
gis  distinta,  pone  ampliationem  subito  forbiter  angustatum, 
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dehinc  gracile,  marginibus  parallelis,  Elytra  abdomine  lon- 
giora,  area  costali  opaca,  venulis  plurimis  transversis  pa- 
rallelis, area  discoidali  stigmate  magno,  triangulari,  conco- 
lore, dimidio  postico  subhyalino,  maculis  5-6  atris  ornata  : 
prima  in  area  anali,  seounda  V-formi  stigma  includente, 
3-6  subtriangularibus  ad  venas  ulnare  sitis  et  per  ramos 
obliquis  venae  ulnaris  perductis.  Alae  hyalinae,  area  costali 
flava.  Coxae  anticae  minute  spinulosae.  Spinae  duae  primae 
discoidales  intus  totae  nigrae,  spinae  internae  majores  fe- 
morum  anticorum  sub-totis  fuscis,  apice  nigro.  Tibiae  et 
metatarsi  4  postici  subtus  spinulosi.  Long.  corp.  mm.  $  60; 
long.  pron.  $  21;  long,  metaz.  pron.  $  16;  lat.  pron.  $5; 
long,  elytr,  $  33. 

Due  femmine  da  :  Dar-es-Salam  (novembre)  (Mus.  Ber- 
lino). 

Specie  assai  somigliante  a  0.  zebrata  ma  distinta  sopra- 
tutto :  per  avere  le  vene  parallele  dell'  area  costale  delle 
elitre  più  fìtte  e  più  numerose  :  lo  spazio  dietro  lo  stigma 
compreso  fra  i  rami  della  vena  ulnare  anteriore  più  largo 
e  pieno  di  maglie  poligonali  che  mancano  in  0.  zebrata  ; 
l'area  costale  delle  ali  gialla  e  non  rosea,  cosi  le  vene  :  le 
tibie  ed  i  metatarsi  mediani  spinulosi  al  di  sotto  mentre 
in  0.  zebrata  sono  spinulosi  solo  le  tibie  ed  i  metatarsi 
posteriori. 

Gruppo  PSEUDEMPUSAE. 

Mantidi  con  i  lobi  apicali  interni  delle  anche  anteriori 
contigui,  4  spine  discoidali  ai  femori  anteriori,    4   esterne. 

Gen.  Fseudempusa  Brun. 

Il  Dott.  B  r  u  n  n  e  r  von  Wattenwyl,  che  descrisse 
questo  nuovo  genere,  lo  collocò  fra  i  Vatini,  ma  dall'  esame 
fatto  sul  tipo  e  su  un  altro  esemplare  avuto  in  esame  dalla 
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gentilezza  del  Dott.  Gestro  ho  potuto  constatare  che  tale 
posizione,  accettata  da  K  i  r  b  y  nel  suo  Catalogo  e  confer- 
mata da  E,  e  h  n  nel  Genera  Insectorum,  non  è  esatta,  per- 
chè le  4  tibie  posteriori  non  sono  per  nulla  carenate,  come 
si  osserva  nei  Vatini,  ma  assolutamente  arrotondate  e  liscie. 
Esse  invece  presentano  al  di  sotto  alcune  piccole  spine  in 
serie,  carattere  che  avvicina  questo  genere  al  gen.  Fische- 
ria  e  affini,  ragione  per  cui  ho  preferito  allogarlo  nella 
sottofam.  delle  Fischer iinae,  costituendo  però  a  se  il  gruppo 
delle  Pseudempusae. 

P.  pavonina  n.  sp. 

$  .  Sotto  il  nome  di  P.  pinnapavonis  il  Dott,  B  r  u  n  n  e  r 
comprese  anche  un  esemplare  proveniente  da  Garin  Gheba, 
il  quale  certo  è  molto  somigliante  all'altro,  che  è  il  tipo, 
ma  ne  digerisce  per  parecchi  caratteri  che  mi  paiono  suf- 
ficienti per  distinguerlo  in  una  nuova  specie.  Questi  carat- 
teri sono  i  seguenti  :  dimensioni  più  grandi,  meno  punteg- 
giata di  bruno,  i  denti  grandi  della  metazona  del  pronoto 
bruni  solamente  al  di  sotto  e  meno  forti,  le  elitre  troncate 
all'apice  (non  arrotondate),  tutte  d'un  colore  grigio  (senza 
punteggiatura  nera),  lo  stigma  non  circondato  di  bruno,  la 
macchia  delle  ali  più  grande  assai,  le  strie  arcate  violette 
che  la  precedono  sono  5  invece  che  3,  di  cui  le  prime  3 
verso  la  base  si  alternano  ciascuna  con  una  venetta  trasver- 
sale, ma  le  altre  si  alternano  ciascuna  con  2  venette  e  non 
con  una,  come  in  P.  pinnapavonis,  le  anche  anteriori  sono 
all'interno  tutte  gialle  (non  brune  verso  la  base),  e  i  loro 
denti  grandi  8,  invece  che  7,  sono  bruni  all'  interno  (non 
all'esterno),  le  grandi  spine  interne  dei  femori  anteriori 
hanno  solo  la  punta  nera  come  tutte  le  altre,  e  infine  la 
lamina  sopraanale  che  in  P.  pinnapavonis  è  triangolare, 
acuta,  a  margini  laterali  diritta,  qui  è  meno  acuta  a  mar- 
gini laterali  curvi.  Long.  corp.  mm.  83;  long.  pron.  37; 
long,  metaz.  29  ;  long,  elytr.  37. 
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Gen.  Mythomantis  n.  gen. 

Nel  1842  Haan  (Bijdr.  Kenn.  Orth.  p.  78,  t.  18,  f.  1-2) 
descrisse  e  figurò  sotto  il  nome  di  Mantis  heteroptera  un 
maschio  ed  una  femmina  che  egli  credette  appartenenti 
alla  stessa  specie.  Ma  AV  o  o  d  -  M  a  s  o  n  fece  rilevare  che 
il  creduto  maschio  di  M.  heteroptera  è  invece  secondo  lui 
il  maschio  di  Euchomena  thoracica  Haan,  e  Westwood 
propose  di  dare  quindi  alla  femmina  (f.  2)  il  nome  di 
Euchomena  confusa. 

Lia.  femmina  rappresentata  nella  fig.  2,  non  solo  non  è 
la  femmina  del  maschio  rappresentato  nella  fig.  1,  ma  io 
credo  che  non  sia  neanche  una  Euchomena  e  che  appartenga 
invece  ad  un  genere  diverso  che  chiamo  Mythomantis.  Que- 
sta specie  non  fu  più  conosciuta  da  nessuno  e  neppur  io 
ebbi  occasione  di  conoscerla  de  visu,  ma  a  giudicare  dalla 
figura,  e  sopratutto  dalla  struttura,  dalla  forma  e  dal  tipo 
di  colorazione  delle  elitre  e  delle  ali,  giudico  che  si  tratti 
di  una  forma  molto  affine  al  Gen.  Pseudempusa  Br.  Dalla 
figura  non  è  possibile  giudicare,  se  i  femori  o  le  tibie 
posteriori  sono  spinulosi. 

Tipo  di  questo  nuovo  genere  è  dunque  M.  confusa. 


Sottofam.  THESPINAE. 

Mantidi  dal  corpo  lungo,  gracile,  elitre  lunghe  nel  ma- 
schio, sebbene  più  corte  dell'  addome,  cortissime  nelle  fem- 
mine, piedi  molto  lunghi,  femori  anteriori  con  3-4  spine 
discoidali,  4  esterne  di  cui  le  2  intermedie  più  lunghe  della 
1.*^  e  sovente  anche  dell'ultima. 

Si  dividono  in  4  gruppi  :  le  Euchomenellae  proprie  del- 
l'Arcipelago della  Sonda,  le  Schizocephalae  dell'India  orien- 
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tale,  le  Leptocolae  dell'  Africa  e    le    Thespes    dell'  America 
tropicale. 

Gruppo  EUCHOMENELLAE. 

Comprende  il  solo  gen.  Euchomenella  caratterizzato  dai 
lobi  interni  apicali  delle  anche  anteriori  contigui,  4  spine 
discoidali  ai  femori  anteriori  di  cui  la  3."^  più  lunga. 

Gen.  Euchomenella  n.  gen. 

Il  gen.  Euchomena  fu  stabilito  da  Saussure  per  una 
specie  del  Madagascar  {E.  madecassà).  Ma  le  specie  asiati- 
che da  lui  e  dagli  altri  comprese  in  questo  stesso  genere 
differiscono  per  vari  caratteri,  quali  Saussure  et  Ze- 
li  n  t  n  e  r  fecero  rilevare  nella  loro  opera  Hist.  nat.  Mada- 
gascar, 1895,  p.  178-179.  Credo  perciò  opportuno  riunire 
in  questo  nuovo  genere  le  specie  asiatiche,  di  cui  il  tipo 
è  il  maschio  di  Euchomenella  heteroptera  Haan. 

Conviene  a  questo  proposito  notare  che  si  è  venuta 
creando  un  po'  di  confusione  a  proposito  di  questa  specie. 

Haan  descrisse  e  figurò,  come  già  dissi  a  proposito  del 
gen.  Mì/thomantis,  due  individui  un  maschio  ed  una  fem- 
mina come  appartenenti  alla  stessa  specie  M.  heteroptera 
(Bijdr.Kenn.  Orth.  p.  78,  t.  18,  f.  1-2).  Giustamente  Wood- 
M  a  s  o  n  fece  rilevare  che  le  due  forme  appartengono  in- 
vece a  specie  differenti,  ed  anzi,  come  già  dissi,  a  due 
generi  differenti,  perchè  io  ritengo  che  la  femmina  appar- 
tenga ai  Fischeriini  e  ad  un  genere  prossimo  al  gen.  Pseu- 
dempusa.  Fin  qui  dunque  siamo  d'accordo. 

Ma  Wood-Mason  credette  che  il  maschio  di  M.  hete- 
roptera fosse  il  maschio  di  M.  thoracica  dello  stesso  Haan, 
e  quindi  lo  mise  in  sinonimia  di  quest'ultima  specie  (Journ. 
As.  Soc.  Bengal,  1882,  v.  51,  p.  27),  alla  quale   sinonimia 
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Kirby  aggiunse  nel  suo  Catalogo  (p.  237),  Euchomena 
moluccarum  Saus. 

Resta  a  vedere  se  la  sinonimia  stabilita  dal  W  o  o  d  - 
Mason  sia  esatta. 

La  specie  designata  da  H  a  a  n  col  nome  di  Mantis  tho- 
racica  di  patria  sconosciuta,  è  quasi  certamente,  a  giudi- 
care dalla  grande  lunghezza  del  pronoto  in  confronto  con 
quella  dell'addome,  dalla  brevità  delle  elitre,  e  dalle  fascie 
brune  ai  piedi  anteriori,  una  Euchomenella,  ma  ha  però  le 
ali  di  color  azzurro  acciaio,  come  dice  chiaramente  Haan  : 
alis  ohscuro-chalybeìs^  imniaculatis,  carattere  forse  sfuggito 
a  Wood-Mason.  Or  bene,  le  due  femmine  che  io  ho 
potuto  esaminare  e  che  per  dimensioni  concordano  esatta- 
mente con  quelle  date  da  Haan  e  da  Wood-Mason 
hanno  invece  le  ali  incolore  con  vene  gialliccie,  senza  trac- 
cia assolutamente  di  azzurro.  D'altra  parte  i  maschi  sono 
concordanti  con  quello  di  M.  heteroptera  Haan.  Dal  che  si 
deve  arguire  che  il  maschio  di  E.  heteroptera  Haan  non  è 
il  maschio  di  E.  thoracica  Haan.  Perciò  la  specie  E.  hete- 
roptera deve  sussistere  ma  il  nome  deve  essere  applicato 
al  maschio,  e  non  alla  femmina,  e  M.  thoracica  deve  essere 
ritenuta  una  specie  distinta  da  M.  heteroptera.  Sinonima 
di  E.  heteroptera  è  E.  thoracica  Wood-Mason  (nec   Haan). 

Conservando,  com'è  giusto,  il  nome  di  heteroptera  e  ap- 
plicandolo al  maschio,  deve  di  conseguenza  cambiarsi  quello 
della  femmina,  e  applicarvisi  quello  di  confusa  proposto  da 
Westwood. 

A  questo  genere  Euchomenella  appartengono  anche  E. 
macropSj  E.  manillensis  e  E.  moluccarum  Sauss. 


Gruppo  LEPTOCOLAE. 

Mantidi  dal  corpo  lungo,  gracile,  talora  filiforme,  i  lobi 
apicali  interni  delle  anche  anteriori  divergenti,  occhi  arro- 
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tendati,  4  spine  discoidali  ai  femori  anteriori  di  cui  la  3/ 
più  lunga. 

Specie  dell'  Africa  tropicale. 


Gen.  Agriomantis  n.  gen. 

Nel  1908  Werner  stabili  il  gen.  Agrionopsis  per  una 
specie  :  A.  modesta  dell'  Africa  orientale  tedesca,  facendovi 
rientrare  anche  le  specie  :  Euchomena  (?)  casta  Gerst.,  So- 
lygia  Distanti  Kirby  e  Tenodera  bokiana  Giglio-Tos. 

Di  queste  3  specie  però,  solamente  Solygia  Distatiti  è  una 
vera  Agrionopsis,  mentre  Tenodera  bokiana  è  una  vera  Te- 
nodera e  Euchomena  casta  non  è  una  Euchomena,  ma  non 
è  una  Agrionopsis,  sebbene  affine  a  questa.  La  specie  del 
Gerstaecker,  come  già  credettero  Karsch  e  Boli- 
V  a  r,  è  più  affine  a  Stenopyga  che  a  Agrionopsis,  sebbene 
anche  da  quella  differente.  Perciò  ho  creato  per  essa  il  nuovo 
genere  Agriomantis. 

Questo  genere  differisce  da  Stenopyga  per  avere  la  me- 
tazona  del  pronoto  carenata,  1'  area  costale  delle  elitre  re- 
ticolata di  giallo,  le  tibie  anteriori  con  12  spine  esterne, 
15  interne  (in  Stenopyga  sono  rispettivamente  9-11,  13-14), 
la  lamina  sopraanale  a  forma  di  trapezio  (in  Stenopyga.  tras- 
versale, molto  arrotondata). 

Dal  gen.  Agrionopsis  differisce  per  la  forma  della  lamina 
sopraanale  che  in  Agrionopsis  è  triangolare,  acuta,  care- 
nata, i  femori  anteriori  meno  gracili,  con  le  spine  che  si 
estendono  fin  oltre  la  metà,  le  elitre  più  larghe,  i  cerei  che 
non  oltrepassano  1'  apice  dell'  addome.  Il  tipo  di  colorazione 
dei  piedi  anteriori  è  affatto  somigliante  a  quello  di  Steno- 
pyga non  di  Agrionopsis. 

Le  specie  del  gen.  Agriomantis  e  Stenopyga  sono  del- 
l' Africa  occidentale,  quelle  di  Agrionopsis  in  prevalenza 
dell'  Africa  orientale  o  centrale. 
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Gen,  AgTÌonopsis  Wern. 

A.  congica  n.  sp. 

$ .  A.  Distanti  simillima  sed  distincta  statura  multo 
majore,  cercis  apicem  abdominis  haud  superantibus.  Long, 
corp.  mm.  85  ;  long.  pron.  36  ;  long,  elytr.  10,5. 

Una  sola  femmina  dal  Congo  belga  (Mus.  Congo). 

Stenopygella  nov.  gen. 

Generi  Stenopy(]ae  affinissimum  genus  sed  distinctum  : 
metazona  pronoti  in  utroque  sexu  distincte  carinata,  elytris 
cf  (^  hyalinis,  area  costali  latiore  saltem  basi  irregulariter 
reticulata,  area  discoidali  venis  longitudinalibus  albidis, 
venulis  transversis  fuscis  :  coxis  anticis  in  utroque  sexu 
minutissime  raro  denticulatae  :  femoribus  4  posticis  ad  api- 
cem in  utroque  sexu  subtus  utrinque  lobulo  instructis. 

Species  typica  :  S.  orientalis  n.  sp. 

È  stranissima  la  somiglianza  che  nell'  insieme  e  nello 
aspetto  presenta  questo  genere  col  gen.  Stenopyga.  Tuttavia 
ho  creduto  opportuno  di  separarlo,  sia  per  la  carena  della 
metazona  del  pronoto  che  manca  affatto  nel  gen.  Stenopyga, 
sia  e  più  specialmente  per  i  caratteri  presentati  dal  ma- 
schio, cioè  dei  lobuli  all'apice  dei  4  femori  posteriori,  man- 
canti affatto  in  Stenopyga^  dove  esistono  solamente  nella 
femmina  e  della  struttura  delle  elitre,  che  qui  sono  affatto 
ialine,  bianchiccie,  con  le  vene  pure  bianche  salvo  le  pic- 
cole venette  trasverse  che  sono  brune.  La  venatura  delle 
elitre  è  in  questo  genere  più  rara  che  in  Stenopyga  e  men- 
tre in  quest'  ultimo  1'  area  costale  è  tutta  attraversata,  fin 
dalla  base,  da  vene  parallele   un    po'  oblique,    in    Stenopy- 
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gella  invece  essa  presenta    un    reticolato    irregolare  di  ve- 
nette,  a  maglie  larghe. 

S.  orientalis  n.  sp. 

(/.  $ .  Testaceo-fulva.  Pronotum  in  metazona  carinula- 
tum,  marginibus  latis  in  $  minute  denticulatis,  in  (^  mu- 
ticis.  Elytra  (^  hyalina  pronoto  valde  longiora,  venis  con- 
coloribus,  venulis  nonnullis  transversis  ante  stigma,  venulis 
omnibus  transversis  pone  stigma  fuscis  :  elytra  $  fulvo- 
purpurea,  opaca.  Alae  in  (/  hyalinae,  in  $  minutae,  lo- 
biformes,  opaco  flavescentes,  apice  macula  atra  ovata  or- 
natae.  Coxae  anticae  intus  in  $  apice  nigro,  in  (^  con- 
colores,  spinulis  minutissimis  nigris  7-9  instructae.  Tro- 
chanteres  antici  intus  nigri.  Femora  antica  intus  fasciis 
duabus  transversis  altera  mediana  alteraque  praeapicali  or- 
nata, spinis  discoidalibus  spinisque  majoribus  internis  fu- 
acis,  spina  secunda  marginali  externa  tota  nigra.  Tibiae 
anticae  basi,  medio  et  apice  subobsolete  fusco  fasciatae, 
extus  spinis  10  armatae.  Femora  4  postica  in  (^  pallida, 
in  $  fusco  punctata,  apice  lobulisque  fuscis.  Tibiae  4  po- 
sticae  basi,  medio  et  apice  late  fusco  fasciatae.  Prosternum 
pone  coxas  serie  unica  longitudinali  punctorum  fuscorum 
ornatura.  Long.  corp.  mm.  cf  43  (?),  $  52  ;  long.  pron.  cf 
16,  $  22;  long,  metaz.  pron,  cf  11,  $  16;  long,  elytr.  cf 
24,  $  6;  long,  coxar.  ant.  cT  8,  $  9  ;  long.  ant.  cf  9,5,  $  13. 

Un  maschio  dal  territorio  di  Tanga  ed  una  femmina  da 
Amani  nell'  Africa  orientale  tedesca  (Mus.  Berlino). 

La  somiglianza  che  questa  specie  presenta  con  Stenopyga 
diversa  è  tale  che  si  estende  persino  al  colore  nero  della 
seconda  spina  marginale  esterna  dei  femori  anteriori  ed  ai 
punti  nerastri  disposti  in  serie  sul  prosterno. 
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Gen.  LeptOCOla  Gerst. 

L.  fragilis  n.  sp. 

Di  questa  specie  non  ho  potuto  vedere  che  3  larve  fem- 
mine tutte  provenienti  dalla  Terra  dei  Togo.  Somiglia  nella 
forma  del  corpo  a  L.  phthisica  Saus.  ma  ne  differisce  per 
avere  la  metazona  del  pronoto  semicilindrica,  mentre  è  pri- 
smatica triangolare  in  L.  phthisica  ed  il  prosterno  è  sparso 
di  punti  neri.  Long,  corp,  mm.  110;  long.  pron.  47. 

Gruppo  THESPES. 

Corpo  gracile,  lunghissimo.  Gli  organi  del  volo  lunghi 
nel  c^  corti  nelle  $  ;  ali  colorate  nei  due  sessi.  Occhi  ton- 
deggianti. Margine  anteriore  delle  elitre  dei  maschi  non 
ciliato.  Anche  anteriori  senza  lobulo  apicale.  Femori  ante- 
riori molto  gracili,  lunghi,  col  margine  superiore  sinuato, 
il  solco  unguicolare  posto  molto  in  avanti  del  mezzo,  4 
spine  discoidali  di  cui  la  1.''^  più  lunga  della  2.''*^,  4  esterne 
(in  un  caso  solo  5  esterne).  Tibie  anteriori  con  5  (in  due 
casi  6)  spine  esterne.  Cerci  piatti  molto  dilatati,  foliacei. 

Comprende  il  solo  genere  Thespis,  dell'  America  tropicale 
e  meridionale. 

Gen.  Thespis  Serv. 

T.  minor  n.  sp. 

O  .  T.  quinquemaculotae  similis  sed  statura  nonnihil  mi- 
nore, elytris  magis  infumatis,  alis  usque  ad  basim  infuma- 
tis.  Long.  corp.  mm.  65  ;  long.  pron.  23  ;  long,  elytr.  25. 

Un  solo  maschio  da  La  Guayra  (Mus.  Berlino). 
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T.  peruviana  n.  sp. 


d^.  $.  Magna,  olivaceo-fusca.  Elytra  basi  yalina  dehinc 
dilute  infumata,  venis  fuscis,  costa  ad  apicem  ferrugineo 
opaca.  Alae  dimidio  basali  hyalino,  dimidio  apicali  fusco, 
venis  hyalinis,  apice  hyalino.  Cerci  latissimi,  subaeque  longi 
ac  lati,  apice  exciso.  Long.  corp.  mm.  90  ;  long.  pron.  30  ; 
long,  elytr.  34. 

Due  maschi  dal  Perù  (Mus.  Budapest). 

Specie  molto  somigliante  a  T.  guianensis  per  la  colora- 
zione delle  ali,  ma  molto  più  grande. 


Sottofam.  OXYOTHESPINAE. 

Sono  Mantidi  caratterizzati  dal  corpo  lungo,  gracile, 
quasi  filiforme,  dagli  occhi  prolungati  lateralmente  a  cono 
e  terminati  da  una  spina,  dalle  antenne  ciliate  talvolta 
quasi  piumose,  tanto  sono  lunghe  e  fitte  le  ciglia,  dalla  la- 
mina sopraanale  trasversale  e  arrotondata,  dai  cerei  lunghi 
appiattiti  quasi  a  mo'  di  nastro,  dai  femori  anteriori  con 
4  spine  discoidali  e  4  esterne.  I  lobi  apicali  interni  delle 
anche  anteriori  sono  divergenti.  Le  elitre  hanno  il  margine 
anteriore  nudo,  non  cigliato. 

Non  formano  che  un  gruppo,  quello  delle  Oxyothespes, 
comprendente  3  soli  generi  :  il  gen.  Oxyothespis  Saus.,  He- 
terochaetula  Wood-Mas.  e  il  gen.  Acithespis  nuovo,  che  qui 
in  appresso  descrivo. 

Per  quanto  abbia  tentato  di  ricollegare  questi  Mantidi 
con  quelli  di  altre  sottofamiglie  non  ci  sono  riuscito.  L' af- 
finità che  essi  possono  presentare  con.  altri  gruppi,  per  es. 
con  i   Vatini  od  i  Fischerini  non  è  che  apparente. 

Abitano  la  parte  dell'Africa  dal  Senegal  e  dall'Abissinia 
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fino  al  Mediterraneo  e  si  estendono  in  Asia  fino  alla  Persia 
e  al  Turkestan. 

Gen.  Oxyothespis  Sauss. 

0.  nilotica  n.  sp. 

cf.  Griseo-testacea.  Antennae  louge  et  dense  plumosae. 
Spina  ocularis  acuta.  Pronotum  laeve,  marginibus  integris. 
Elytra  et  alae  omnino  hyalina,  immaculata,  venis  albis. 
Long.  corp.  mm.  40  ;  long.  pron.  10,5  ;  long,  elytr.  22. 

Un  maschio  dal  Nilo  azzurro  (Mus.  Londra). 

Specie  assai  somigliante  a  0.  senegalensis  Sauss.  ma  ben 
distinta  per  la  mancanza  assoluta  di  macchie  sulle  elitre  e 
sulle  ali. 

0.  sudanensis  n.  sp. 

cf.  $.  (larva).  0.  niloticae  similis  sed  distincta  :  antennis 
in  cf  vix  ciliatis,  in  $  glabris,  vena  radiali  elytrorum  ala- 
rumque  flava,  pronoti  marginibus  minutissime  denticulatis. 
Long.  corp.  mm.  38;  long.  pron.   10;  long,  elytr.  19. 

Un  maschio  da  Port  Sudan  (Mus.  Londra)  e  due  fem- 
mine allo  stato  larvale  dall'Eritrea  (Mus.  Torino  e  Firenze). 

Specie  somigliante  a  0.  senegalensis  per  la  forma  del 
capo,  ma  ben  distinta  per  la  struttura  delle  antenne  quasi 
prive  di  ciglia. 

Gen.  Acithespis  n.  gen. 

cT.  Corpus  valde  elongatum,  filiforme.  Caput  latissimum, 
breve.  Clypeus  frontalis  transversus,  angustissimus,  margine 
supero  medio  arcuato.  Oculi  lateraliter  conoidei,  spina  longa 
armati.  Antennae  validae,  densissime  ciliatae.  Pronotum  gra- 
cillimum,  coxis  anticis  plus    quam    duplo    longius.    Elytra 
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hyalina.  Alae  fusco  maculatae,  vena  discoidali  simplice.  Fe- 
mora  antica  gracillima,  sulco  unguiculari  in  medio  sito, 
margine  supero  subrecto,  spinis  discoidalibus  4,  externis  4. 
Tibiae  anticae  extus  spinis  12  armatae.  Pedes  postici  lon- 
gissimi,  intermedii  breviores.  Metatarsi  postici  articulis  2 
sequentibus  unitis  aeque  longi.  Abdomen  gracillimum,  bacu- 
liforme,  lamina  supraanali  transversa,  rotundata,  cercis 
longis  deplanatis,  lamina  subgenitali  magna,  apice  atte- 
nuata, medio  incisa,  stylis  nuUis. 

Questo  genere  somiglia  moltissimo  al  gen.  Oxyothespis  e 
ne  differisce  per  le  dimensioni  molto  maggiori,  il  pronoto 
molto  più  lungo,  la  lamina  sottogenitale  senza  stili,  le  tibie 
anteriori  con  12  spine  esterne  (in  Oxyothespis  sono  da  6  a  9). 

A.  gigas  n.  sp. 

cf .  Olivaceo  fusca,  capite  et  pedibus  nigricantibus.  Spina 
oculorum  longa,  acuta,  nonnihil  arcuata.  Pronotum  sub- 
laeve,  marginibus  totis  minute  et  dense  denticulatis.  Elytra 
marginem  posticum  segmenti  4  abdominalis  attingentia, 
vitrea,  venis  olivaceis.  Alae  in  cellulis  omnibus,  apice  ex- 
cepto,  macula  infumata  ornatae.  Coxae  anticae,  medium 
metazonae  pronoti  vix  superantia.  Femora  antica  extus  gra- 
nulosa. Long.  corp.  mm.  75  ;  long,  pron,  mm.  24  ;  long, 
metaz.  18  ;  long,  elytr.  34. 

Un  solo  maschio  da  Zungeru  nel  N.  Nigeria  (Mus,  Londra). 


Gruppo  CALIRIDES. 

Gen.  Deromantis  n.  sp. 

La  specie  descritta  dapprima  da  Karsch  sotto  il  nome 
di  Tenodera  Umbalicollis  e  poi  da  me  riferita  al  gen.  Ca- 
lidomantis  forma  invece  il  tipo  di  questo  nuovo  genere  da 
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iucludersi  nella  sottofamiglia  della  Caliridinae  caratteriz- 
zata dall'avere  una  fossetta  tra  la  1.''  e  la  2.^  spina  esterna 
atta  a  ricevere  la  punta  della  1."  spina  apicale  esterna 
delle  tibie  più  sviluppata  del  solito  e  trasformata  quasi  in 
un  artiglio  esterno,  le  spine  discoidali  disposte  in  linea 
retta  obliqua,  le  spine  esterne  dei  femori  anteriori  molto 
lunghe,  gracili  e  curve.  Il  gen.  Deroplatys  differisce  oltre 
che  per  vari  altri  caratteri,  sopratutto  per  avere  i  lobi 
interni  apicali  delle  anche  anteriori  contigui,  mentre  sona 
divergenti  in  Calidomantis,  Calìris,  e  per  avere  12  spine 
esterne  alle  tibie  anteriori  ;  nelle  altre  Caliridinae  queste 
sono  da  6  a  9. 
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DoTT.  ROGER  VERITY 


FÌ1UHUL9  DELL»  PROVINCIil  DI  MÌICER9TA  (Marche) 


(1) 


Mentre  durante  il  secolo  trascorso  la  fauna  lepidotterolo- 
gica  della  maggior  parte  dei  Paesi  d'Europa  veniva  sistema- 
ticamente studiata  da  numerosi  entomologi,  quella  d'  Italia 
restava  avvolta  nel  mistero,  se  si  eccettua  qualche  regione, 
relativamente  assai  ristretta,  esplorata  per  lo  più  da  stra- 
nieri. Questi  sprazzi  di  luce  gettati  qua  e  là  mancavano  di 
nesso  e  vaste  zone  ricchissime  d'  insetti  e  particolarmente 
interessanti  per  le  razze  speciali  e  caratteristiche,  che  pro- 
ducono, erano  rimaste  del  tutto  inesplorate.  Per  fortuna 
in  questi  ultimi  due  decenni  vi  è  stato  un  notevole  risve-- 
glio  di  attività  e,  mentre  vari  colleghi  raccoglievano  e 
studiavano  in  diverse  zone  abbastanza  ben  distribuite  in 
tutta  Italia,  Emilio  Turati  si  specializzava  nella  nostra 
fauna  e  faceva  raccogliere  per  suo  conto  su  vasta  scala  in 
molte  regioni  e  Orazio  Querci  ne  visitava  altre,  sfruttan- 
dole metodicamente  in  modo  cosi  coscienzioso  da  trarne 
dei  quadri  pressoché  completi  riguardo  ai  Ropaloceri  e 
senza  dubbio  molto  dimostrativi  riguardo  ai  Macro-Etero- 
ceri.  Per  cui  possiamo  ora  ritenerci  soddisfatti,  della  buona 
base  di  conoscenze  già  acquistate  e  trarne  incoraggiamento 
ad  estenderle  sempre  maggiormente. 

<1)  Presentata  alla  Soc.  Ent.  Ital.  tella  seduta  del  16  Dicembre  1915. 
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La  raccolta  di  gran  lunga  più  importante  riguardo  la 
Fauna  lepidotterologica  italiana  è  senza  dubbio  quella  del 
carissimo  amico  Turati.  Peccato  che  anche  il  magnifico 
materiale  raccolto  dal  Querci  e  dalle  sue  instancabili,  quanto 
esperte,  collaboratrici,  Signora  Clorinda  e  Signorina  Erilda, 
non  ci  sia  stato  conservato  e  che  sia  in  gran  parte  andato 
disperso  all'estero!  Fortunatamente  però  Charles  Oberthiir 
di  Rennes,  che  nutre  tanto  affetto  per  il  nostro  Paese,  si 
è  occupato  in  modo  particolare  dei  suoi  lepidotteri  in  que- 
sti ultimi  anni,  acquistando,  e  conservando  così  riunito, 
quanto  vi  era  di  più  importante  nelle  estesissime  serie  rac- 
colte dal  Querci  e  illustrandolo  abbastanza  largamente 
nelle  sue  Études  de  lépidoptérologie  comparée. 

Dacché  egli  ha  cessato  di  incettare  nuovo  materiale  sono 
felice  di  aver  potuto,  grazie  alla  gentilezza  dell'amico  Querci, 
esaminare  per  primo  tutte  quante  le  serie  raccolte  anno  per 
anno  e  assicurare  al  nostro  Paese  i  documenti  scientifica- 
mente più  importanti.  Fra  questi  è  compreso  il  frutto  del 
secondo  anno  di  caccia  nella  Provincia  di  Macerata,  onde 
sono,  a  più  forte  ragione,  molto  contento  di  poter  pubbli- 
care il  presente  elenco,  che,  per  la  sua  ricchezza  e  per 
r  ubicazione  della  zona  contemplata,  riuscirà  credo  un  altro 
passo  importante  nella  via  or  ora  ricordata  che  mira  ad 
accrescere  la  conoscenza  della  fauna  d' Italia. 

Come  ha  fatto  Turati  per  la  Faunula  dei  Monti  Aurunci 
e  delle  Mainarde  («  Atti  della  Soc.  It,  di  Scienze  Nat.  », 
voi.  LUI,  1894),  pubblico  integralmente  1'  elenco  e  i  dati 
che  mi  sottopone  il  Querci,  lasciando  a  quest'  ultimo  tutto 
il  merito  di  questo  lavoro  e  al  Turati  quello  della  determi- 
nazione di  varie  Noctuae  e  aggiungendovi  solo  qualche  os- 
servazione suggerita  dal  materiale  che  ho  sott'occhio  nella 
mia  raccolta  e  tratto  quindi  dal  solo  secondo  anno  di  cac- 
cia. Nel  volume  precedente  di  questo  BuUettino  ho  già 
descritte  minutamente  e  figurate  nella  mia  nota  intitolata: 
«  Contributo  allo  studio  della  variazione  dei  Lepidotteri  » 
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diverse  razze  e  forme  nuove  di  questa  regione,  per  cui  mi 
limiterò  qui  a  citare  tale  nota.  Quelle  descritte  qui  per  la 
prima  volta  sono  le  seguenti  : 

Erebia  gorge  carboncina  ;  H.  malvoides  alboinspersa  ;  Zy- 
gaena  ruhicundus  polygalaeformis  ;  Z.  achilleae  emirubra  ;  id. 
elongata  ;  Z.  lonicerae  autumnalis  ;  Z.  stoechadis  dubia  mon- 
tivaga  ;  id.  apicejuncta  ;  id.  biconjuncta  ;  id.  loniceraeformis  ; 
Z.  transalpina  autumnalis  ;  id.  anticeconjuncta  ;  id.  emendata  ; 
Z.  oxytropis  sibyllina  ;  id.  divisa  ;  id.  tricingulata  ;  id.  gueneei- 
formis. 

La  denominazione  «  Macerata  »  indica  esclusivamente 
r  unico  luogo,  nei  dintorni  di  questa  città,  nel  quale  i 
Querci  trovarono  lepidotteri  e  cioè  il  boschetto  di  colle  Torri., 
m.  300,  posto  a  circa  3  km.  dall'abitato,  poco  distante  dalla 
strada  che  da  Macerata  conduce  a  Tolentino.  Nel  boschetto 
di  colle  Torre  crescono  alberi  di  quercia,  arbusti  di  gine- 
pro e  cespugli  di  ginestra. 

La  valle  della  Scurosa  va  da  Sefro  alla  fontana  del  Se- 
polcro fra  boschi  di  alti  faggi.  Dalla  fontana  del  Sepolcro 
la  via  s'  inerpica,  sempre  tra  faggeti,  fino  alla  vetta  del 
monte  Appennino,  1500  metri  (e  non  Pennino  come  è  erro- 
neamente indicato  sulle  carte  geografiche). 

A  levante  del  monte  Appennino  è  il  massiccio  dei  monti 
di  Camerino  col  monte  Igno,  m.  1300,  che  sovrasta  il  brullo 
altipiano  di  monte  Lago,  m.  1100. 

Il  gran  massiccio  dei  monti  della  Sibilla  o  Sibillini  s'in- 
nalza tra  i  fiumi  Chienti  e  Tronto,  da  Macerata  ad  Ascoli 
Piceno.  E  formato  da  alti  monti  interrotti  da  profonde  valli 
nei  quali  scorrono  i  fiumi  Tenna,  Aso  ed  altri  minori.  I 
Querci  poterono  esplorare,  negli  anni  1912  e  1913,  solo  la 
parte  settentrionale  del  massiccio  compresa  fra  i  fiumi 
Chienti  e  Tenna.  I  lepidotteri  indicati  nel  presente  elenco 
furono  raccolti  sulle  montagne  che  circondano  il  piccolo 
Comune  di  Bolognola  situato  a  1200  metri  sul  livello  del 
mare. 
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I  Massacci  di  Bolognola  sono  i  nudi  declivi  montani, 
situati  presso  l'abitato,  nei  quali  crescono  miseri  steli  di 
grano  e  di  orzo.  Ai  Massacci  sovrasta  la  catena  dei  monti 
di  Bolognola,  che  chiudono  la  parte  orientale  della  valle, 
e  nella  quale  si  trovano  le  eccellenti  località  di  cattura  : 
Pian  di  Grà,  m.  1400,  brullo  e  sassoso,  e  l'altipiano  di  Co- 
starotara,  m.   1500. 

A  settentrione  della  valle  di  Bolognola  sale  un  ripido 
sentiero,  che,  oltrepassato  il  bosco  Grande  e  la  fonte  Bas- 
sete,  giunge  all'altipiano  della  Pescolla,  m.  1800,  sottostante 
le  nude  vette  del  Pizzo  Tre  Vescovi^  m.  2100.  Dalla  Pe- 
scolla.  oltre  la  profonda  vallata  del  fiume  Tenna,  si  scorge 
il  maestoso  Pizzo  della  Regina,  alto  2334  metri,  coi  suoi 
crepacci  pieni  di  nevi  perenni. 

Ad  occidente  di  Bolognola  scende  la  valle  del  fimne  Fia- 
strone,  m.  1000,  e  al  di  là  della  vallata  salgono,  diritti  e 
quasi  ovunque  inaccessibili,  i  Serroni  dell' Efra.,  m.  1400, 
ricoperti  di  boschi  di  faggi  con  frequenti  radure  dette  Pra- 
tavelle.  Al  di  sopra  dei  Serroni  si  stende  1'  ampio  e  ondu- 
lato altipiano  dell'  Efra  col  suo  grande  bosco  di  faggi  a 
forma  di  un  grosso  «  M  »  e  le  belle  radure  verdeggianti 
che  la  circondano. 

Queste  le  aspre  e  impervie  località  nelle  quali  Clo- 
rinda ed  Erilda  Querci  raccolsero  lepidotteri  per  tre  mesi 
di  seguito  nel  1912  e  per  quattro  mesi  nel  1913,  spin- 
gendosi ogni  giorno  fino  alle  vette  più  elevate  sotto  la 
perenne  minaccia  dei  temporali,  cosi  frequenti  in  quella 
regione. 

Papilio  podalirius  podalirius  L.  —  Primavera.  —  Macerata. 
Rarissimo. 

—  machaon  L.  —  Primavera.  —  Macerata.  Ancora  più  raro 
del  primo.  Il  Querci  non  ha  mai  osservato  questa  spe- 
cie nell'estate,  ma,  per  quanto  possa  essere  scarsa,  deve 
schiudere  anche  la  generazione  : 
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—  —  aestivus  Zeller   e,  a    questo    proposito,    tengo  a    co- 

glier questa  prima  occasione,  che  mi  si  offre,  per  ret- 
tificare l'errore  commesso  nel  mio  «  B-hopalocera  Pa- 
laearctica  »  pag.  12,  coniando  il  nome  di  sphyroides 
per  la  seconda  generazione  del  machaon  in  seguito 
all'  osservazione  fatta  che  il  nome  sphyrus  Hlib.  deve 
essere  riferito  alla  prima  generazione  della  Sicilia.  Ho 
scoperto  più  tardi  che  fin  dal  1847,  in  un  lavoro  sui 
Lepidotteri  Italiani  pubblicato  nell'  «  Isis  »  e  che  è 
stato  molto  trascurato  nella  letteratura  entomologica, 
Zeller  dava  il  nome  di  aestwus  alla  generazione  estiva 
di  Sicilia;  quindi,  tagliando  corto  alle  discussioni  sul- 
l'argomento e  alle  proposte  disparate  di  Eimer,  di. 
Seitz  e  mie,  adottiamo  definitivamente  questo  nome 
molto  appropriato. 

Parnassius  apollo  euappenninus  Vrty.  —  (B.  S.  E.  It.,  XLV, 
pag.  206).  Estate.  —  Monti  Sibillini.  Frequente  ai 
Serroni  dell'  Efra,  a  Costarotara  ed  alla  PescoUa,  dai 
1400  ai  2000  metri.  Le  5  $  sono  assai  più  rare  dei 
maschi. 

—  mnemosyne    fruhstorferi    Trti.  —  Frequente   alla   fine  di 

giugno  presso  il  monte  Appennino  nel  gruppo  dei  monti 
di  Camerino.  Più  raro,  pure  in  giugno,  alle  Pratarelle 
dell'  Efra  presso  Bolognola. 

Pieris  (Aporia)  crataegi  meridjonalis  Vrty.  —  Maggio  a  Ma- 
cerata ;  giugno  nella  valle  della  Scurosa  presso  Sefro. 
Poco  frequente. 

—  brassicae  L.    —    Assai  diffusa,  ma    non    molto  comune. 

La  forma  estiva  : 

—  —  lepidii    Rob.    è    assai    più    abbondante    della    forma 

primaverile. 

—  rapae  L.  —  Primavera,  in  tutta    la    regione  ;    poco  ab- 

bondante, con  rari  esemplari  ben  caratterizzati  di  : 

Anno  XLVII.  *  4 


—  50  — 

leucotera  Stef.  —  E  invece  comunissima,  special- 
mente in  autunno  a  Bolognola,  la  generazione  estiva  : 

aestiva  Zeller,  «  Isis  »,  1847. 

—  manni  Mayer.  —  Rara  a  Macerata  in  primavera. 

—  —  rossii  Stef.  —  Rara  in  estate  a  Macerata  ;  rarissima 

sui  monti  Sibillini.  Neil'  autunno  1913,  che  fu  assai 
mite,  schiusero  a  Macerata  alcuni  individui  della  gene- 
razione autunnale  : 

—  —  quereli  Rostagno. 

— •  ergane  H.  G.  —  Rari  esemplari  della  forma  tipica  furono 
raccolti  alla  fine  del  mese  di  giugno  1912  nella  valle 
della  Scurosa  presso  Sefro. 

—  napi  vulgaris  Vrty.  —  Non  comune   a   Macerata  in  pri- 

mavera. È  invece  comunissima  in  tutta  la  regione  la 
forma  estiva  : 

—  napaeae  Esp.  —  Ed  ancor  più  comune  la  forma  : 

—  meridionalis  Rùhl,  con  frequenti  esemplari  del- 
l' aberrazione  : 

—  —  posteromaculata  Rev. 

—  (Leucocliloé)  daplidice  L.  —  Estremamente  rara  a  Mace- 

rata in  giugno. 
Euchloé  crameri  (belia)  romana  Calb.  —  Due  soli  esemplari 
a  Macerata  in  maggio. 

—  (Anlhocharis)  cardamines  meridionalis  Vrty.  —  Rara  a  Ma- 

cerata in  primavera. 
Leptidea  sinapis  L.  —    Comune    ovunque    in    primavera    la 
forma  linneana  generalmente  nota  sotto  il  nome  di  la- 
thyri  Hb.  Comune  pure  in  estate  la  gen.  est.  : 

—  —  bivittata  Vrty.,  con  esemplari  della  forma  : 
diniensis  B.,  e  qualche    $    della  forma  : 
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erysìmi  Bkh. 

Colias  hyale  L.  —  Poco  frequente  in  estate  in  tutta  la  re- 
gione. 

—  croceus  F.  —  Comune  tutto  1'  anno.  Un  solo  esemplare 

della  forma  : 

—  $  helice  Hb.  — ■  Fu    trovato    a    Bolognola    nel    settem- 

bre 1913. 

Gonepteryx  rhamni  intermedia  Vrty.  —  liara  a  Macerata  in 
primavera. 

Llmenìtis  rivuiaris  Scop.  (Camilla  auct.).  —  Rara  a  Macerata 
in  primavera,  più  frequente  in  settembre  sui  monti 
Sibillini. 

Pyrameis  atalanta  L.  —  Rara  a  Macerata  in  autunno. 

—  cardui  L.  —  Nel  1912  ve  ne   fu  un'  invasione   a   Bolo- 

gnola. 

—  urtlcae  L.  —  Rara  alla  fine  di   giugno    sul   monte  Ap- 

pennino. 

PolygonJa  C-album  L.  —  Rara  in  estate  a  Bolognola. 

Malithaea  cinxia  australis  Vrty.  —  Rara  in  primavera  a  Ma- 
cerata. 

—  phoebe  Knoch.    —   Insieme  alla  precedente,  ma  ancora 

più  rara. 

—  didyma  meridionaiis  Stgr.  —  Con  le  precedenti;  più  fre- 

quente. 

—  athaila  Rott.   —   Comunissima    a    Piano    Astore,  presso 

Bolognola,  a  1200  metri  di  altitudine.  La  maggior  parte 
delle  $  $  hanno  le  ali  strette  e  allungate,  le  frangie 
lunghe  e  colorate  alternativamente  di  bianco  puro  e 
di  nero  profondo  e  il  colorito  del  fondo  di  un  giallo 
paglierino  scialbo  appena  accennante  al  fulvo.  Esse 
servirono  di  tipo  per  la  forma  : 
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paleatincta  Vrty  (B.  S.  E.  It.,  XLV,  pag.  209).   — 

Rari  sono  gli  esemplari  dell'  aberrazione  : 

punctifera  Vrty  (1.  e). 

—  varia   (parthenie)   varissima    Vrty   (B.  S.   E.    It.,  XLV, 

pag.  210).  —  Comune  sui  monti  Sibillini  nelle  località 
Costarotara  e  Pian  di  Grà,  a  circa  1600  metri  di  ele- 
vazione. Rari  esemplari,  specialmente  $  2 ,  scesero  fin 
nel  sottostante  Piano  Astore,  dove  vola  1'  athalia. 

Argynnìs  euphrosyne  apennina  Stgr.  —  Giugno.  Rara  presso 
la  fontana  del  Sepolcro  sul  monte  Appennino. 

—  lathonia  florens  Vrty  (1).  —  Primavera.    Rara  nella  re- 

gione. 

—  aglaja  appenninicola  Vrty.   —   Luglio.   Rara   sui   monti 

Sibillini. 

—  niobe  appenninica  Vrty.  —  Luglio.  Frequente  sui  monti 

Sibillini.  Più  rara  è,  nella  medesima  località,  la  forma 
con  macchie  argentate  : 

—  cydippe  L.,  di  cui  si  trovarono  solo  alcune  $  $  . 

—  esperi  Vrty    (adippe  Auct.).    —    Rarissima    alla    fine    di 

giugno  sui  monti  Sibillini,  a  1400  metri. 

—  paphia  L.  —  Settembre.  Dintorni  di  Bolognola. 

Meianargia  galathea  L.  —  Comune  in  giugno  a  Macerata 
ed  in  estate  sui  monti  Sibillini.  Questa  razza,  per  lo 
più.  assai  piccola,  presenta  delle  variazioni  individuali 
molto  spiccate  :  una  forma  che  si  può  ritenere  quale 
tipica  delle  specie,  è  simile  a  quella  che  s'incontra  in 
Toscana  ed  è  intermedia  fra  la  procida  e  la  seguente 
rispetto  all'  estensione  dei  disegni  neri.  L'  altra,  assai 
più  chiara  e  simile  ad  esemplari  che    posseggo    anche 

(1)  Il  tipo  linneano  appartiene  alla  piccola  razza  pallida  settentrionale,  per  cui 
ho  proposto  questo  nome  nell'  u  Entomol.  Record  "  per  la  grande  torma  a  colori 
vivaci  del  mezzogiorno.  Lo  stesso  dicasi  della  Melithaea  cinxia  auslralis  ricor- 
data sopra.  I  miei  tipi  dell'  una  come  dell'  altra  sono  dei  dintorni  di  Firenze. 
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dell'Abruzzo,  si  avvicina  molto  a  quella  dell'Europa 
centrale  e  settentrionale,  che  ho  proposto  di  chiamare: 

—  —  serena  Vrty. 

—  japygia  medioitalica  Yrty  (B.  S.  E.  It.,  XLV,  pag.  216). 

- —  Comune  in  estate  sui  Serroni  dell' Efra,  sopra  Bolo- 
gnola.  Alcune  $  $  hanno  il  rovescio  delle  ali  poste- 
riori colorato  in  giallo  aranciato  vivissimo.  In  tal  caso 
anche  le  frangie  delle  ali  inferiori  sono  color  giallo 
carico. 

Erebia  epiphron  cassiope  F.  —  Giugno.  Comuni  i  (^(^^ 
rarissime  le  $  $  lungo  la  costa  che  dal  Fonte  Bassete 
sale  alla  Pescolla  nel  massiccio  dei  Sibillini.  Questa 
razza  è  piccola  e  di  struttura  gracile.  Per  quanto  la 
variazione  individuale  non  sia  minore  qui  che  in  altre 
regioni,  si  può  asserire  esaminando  serie  estese  che 
essa  tende  ad  essere  scura,  somigliando  alla  razza  de- 
gli Alti  Pirenei;  nel  (^  gli  ocelli  delle  anteriori  sono 
rarissimamente  più  di  8  ;  sono  invece  abbastanza 
spesso  2  soli.  La  faccia  fulva  è  generalmente  molto 
ridotta,  quasi  sempre  interrotta  largamente  sulle  ali 
anteriori  fra  i  due  ocelli  apicali  e  quella  posteriore  è 
qualche  volta  quasi  completamente  obliterata,  sussi- 
stendo solo  un  tenue  anello  intorno  agli  ocelli  apicali; 
in  qualche  raro  esemplare  apparisce  quale  una  larga 
fascia  continua  e  allora  possono  esistere  5  ocelli  ; 
nella  $  il  fulvo  è  pure  relativamente  molto  limitato 
in  estensione.  Vedremo  come  la  riduzione  della  quan- 
tità di  squame  fulve  sia  un  carattere  costante  in  tutte 
le  specie  di  Erebia  dei  Sibillini,  fuorché  nella  neoridas. 
Esiste  così  un  parallelismo  perfetto  con  le  razze  degli 
alti  Pirenei. 

—  ceto  obscura  Rùtzer.  —  Rara  in  giugno  presso  la  vetta 

del  monte  Appennino.  Comunissima  in  estate  in  tutto 
l'alto  massiccio  dei  Sibillini.  Paragonando  la  razza  dei 


—  54  — 

Sibillini  con  quella  dell'  Appennino  Toscano  e  colla 
razza  tipica  delle  Alpi  risulta  fra  di  esse  una  spiccata 
differenza,  per  la  riduzione  marcata  e  costante  del 
numero  degli  ocelli  e  sopratutto  dell'  estensione  della 
fascia  fulva.  In  alcuni  esemplari  estremi  della  prima 
le  ali  anteriori  presentano  solamente  due  piccolissimi 
ocelli  apicali  appena  cerchiati  da  un  esile  anello  fulvo. 
Colonie  di  un  simile  aspetto  sono  state  incontrate  già 
in  varie  regioni  delle  Alpi,  ed  hanno  ricevuto  il  nome 
di  obscura  Ràtzer,  che  può  quindi  essere  esteso  alla 
razza  dei  Sibillini.  Particolarmente  interessante  è  il 
contrasto  con  la  razza  dell'Appennino  Toscano,  dove 
al  contrario  molte  $  $  hanno  fascio  fulve  oltremodo 
larghe  rispetto  al  tipo  alpino. 

Stygne  valesiaca  Elw.  —  Comune  in  giugno  sui  Sibil- 
lini, ma  esclusivamente  nella  località  Pian  di  Grà.  Le 
valesiaca  meglio  caratterizzate  sono  scarse,  ma  la  razza 
in  complesso  si  accosta  più  a  questa  forma  che  a  quella 
tipica  con  fascie  marcate. 

gorge  carboncina,  nom.  nov.  —  Rara  verso  il  20  luglio  1911 
presso  la  Fonte  della  Pescolla  sui  Sibillini.  L' anno 
seguente,  malgrado  replicate  ricerche,  non  fu  più  ri- 
trovata. Tutti  gli  esemplari  raccolti  sono  notevoli  per 
la  loro  piccola  dimensione,  per  la  riduzione  estrema 
della  fascia  fulva,  per  gli  ocelli  assenti  o  ridotti  a 
punti  minuscoli,  per  il  rovescio  delle  posteriori  di  un 
nero  intenso  uniforme,  quasi  quale  carbone.  Sembra 
dunque  che  si  tratti  di  una  razza  distinta,  oscura,  ana- 
loga a  quelle  delle  altre  specie  del  genere  di  questa 
regione,  che  per  la  riduzione  del  fulvo  si  distingue 
dall'  erynis  Esp.  Vari  esemplari  sono  nella  collezione 
Oberthllr. 

neoridas  sibyllina  Vrty  («  B.  S.  E.  It.  »,  XLV,  pag.  236).  — 
Estremamente  comune,  dalla   metà  di  agosto  ai  primi 


—  Sò- 
di settembre,  presso    Bolognola,  specialmente  a  Piano 
Astore.  Alcuni    individui,  con  la  fascia    fulva  ridotta, 
possono  ascriversi  alla  : 

—  —  etnisca  Vrty,    caratteristica    della    razza    delle   Alpi 

Apuane  in  Toscana. 

—  (igea  siscia  Frhst.    —    Frequente    nel    luglio    1913    sui 

monti  di  Bologna.  Non  era  apparsa  l'anno  precedente. 

—  tyndarus  cassioides  eleo  Hb.  —  Comunissima  in  estate  in 

tutto  1'  alto  massiccio  dei  Sibillini.  11  25  agosto  1913 
se  ne  trovarono  esemplari  alla  sommità  del  pizzo  della 
Regina  a  2300  metri  di  elevazione.  Ho  fatto  varie 
considerazioni  su  questa  bellissima  razza  nel  Voi.  XLV 
di  questo  «  Bullettino  »  a  pag.  148,  dove  si  trova  an- 
che figurata. 

Satyrus  major  Esp.  (hermione  Auct.).  —  Agosto.  Comune  nei 
dintorni  di  Bolognola. 

—  briseis  meridionalis  Stgr.    —    Estate.   Massacci   di   Bolo- 

gnola. 

—  semele  L.  —  Insieme  alla  precedente,  ma  più  rara. 

—  cordula  calabra  Costa.  —  Identica  alla  razza  della  Cala- 

bria. Frequente  in  luglio  al  Piano  Astore  ed  a  Costa- 
rotara,  nel  massiccio  dei  Sibillini.  (Vedi  le  osservazioni 
su  questa  razza  fatte  nel  «  B.  S.  E.  It.  »,  XLV,  pag.  219). 

Parage  aegeria  egerides  italica  Vrty  (1).  —  Eara  a  Macerata 
in  primavera. 

(1)  Uno  studio  accurato  della  letteratura  che  riguarda  questa  specie  mi  ha 
convinto  che  deve  esaere  considerata  quale  tipica  la  razza  distintissima  che 
abita  l'Africa  settentr.,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  ecc.  In  contrapposto  a  questa 
stanno  tutte  le  razze  dell'  Italia  continentale  e  dell'  Europa  centrale  e  setten- 
trionale, raggruppate  sotto  il  nome  di  egerides  Stdgr.  Queste  sono  state  divise 
in  diverse  razze  geografiche  distinte,  fra  cui  la  camoena  Frlih.  del  Tirolo  merid. 
e  la  pallida  Tntt  d' Inghilterra.  In  una  mia  nota  sull'argomento  nell'  u  Entom. 
Ree.  »  ho  proposto  il  nome  di  italica  per  la  nostra  bella  razza  italiana  dai  colori 
vivaci,  quasi  al  pari  dell' aesreria  linneana. 
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—  megera  L.  —  Non  molto  comune  in  tutta  la  regione. 

—  maera  vulgaris  Vrty,  —  Rarissima  sui  Sibillini. 

Epinephele  jurtina  janira  L.  —  Piuttosto  rara  in  estate  nella 
regione. 

Hyponephele  lycaon  analampra  Trti.  —  Comune  in  estate 
lungo  il  torrente  Fiastrone,  presso  Bolognola. 

Pyronia  ida  Esp.  —  Frequente  in  estate    presso   Polverina. 

Coenonympba  arcania  tenuelimbo  Vrty  (*  B.  S.  E.  It.  »,  XLV, 
pag.  222).  —  Maggio.  Comune  a  Macerata  la  razza 
da  cui  ho  prescelto  1'  esemplare  tipico  di  questa  forma. 

—  pamphilus  australis  Vrty  («  B.  S.  E.  It.  »,  XLV,  pag.  227). 

—  Tutto  l'anno  ovunque  con  la  generazione  estiva  : 

—  —   —  aestivus  Rocci,  e  la   forma    (qui   solamente    indi- 

viduale) : 

—  —  —  marginata  Rilhl.  —  Qualche  esemplare  dell'  aber- 

razione : 

addenda  Reverdin. 

—  tìphon  italica  Vrty  («  B.  S.  E.  It.  »,XLV,  pag.  222).  — 

Giugno.  Costarotara  e  Pescolla  nei  Sibillini. 

LJbythaea  celtis  L.  —  Giugno.  Rarissima  nella  valle  della 
Scurosa  presso  Sefro  e  nella  valle  del  Fiastrone  presso 
Bolognola. 

Nemeobìus  lucina  L.  —  Rara  in  maggio  a  Fiuminata. 

Tiiecla  spini  Schifif.  —  Rarissima  a  Bolognola. 

—  w-album  Knoch.  —  Un  solo  esemplare  in  giugno  a  Ma- 

cerata. 

—  ilicis  inornata  Vrty  —  Dai    primi    di   maggio    alla    fine 

di  agosto.    Questa  razza  è  ancora  più  piccola   e  scura 
di  quella  tipica  della  Toscana. 

Callophrys  rubi  virgatus  Vrty  —  Primavera.  Macerata  con 
le  forme  : 
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punctata  Tutt  —  Mediocremente  frequente. 

—  ^  inferopunctata  Tutt  —  Rara. 

incompleta  Tutt  —  Mediocremente  frequente. 

—  —  bipunctata  Tutt   —   Questa    insieme    alla    tipica    (ri- 

spetto alle  macchie  bianche)  è  la  forma  di  gran  lunga 
più  frequente. 

—  —  coecus  Geoff.  —  Rarissima. 

Zephyrus  quercus  L.  —  Un  solo  individuo  nel  luglio  a  Bo- 
lognola. 

Chrysophanus  virgaureae  apennina  Calb.  —  Estate  sui  Si- 
billini. 

—  hippothoé  italica   Calb.    —    Fine  di  primavera,    sulP  alto 

massiccio  dei  Sibillini.  Frequente. 

—  alciphron  romanorum  Frahst.  —  Luglio.  Monti  Sibillini  ; 

$  $  assai  variabili. 

—  phiaeas  L.  —  Frequente  in  tutta  la  regione  con  la  gen. 

estiva  : 

eleus  F.  —  Gli  esemplari  della  generazione  autunnale 

sono  simili  a  quelli  di  primavera. 

Lampides  baeticus  L.  —  Ottobre.  Macerata.  Rara. 

Tarucus  telicanus  Lang  —  Con  la  precedente,  ma  più  co- 
mune. 

Everes  argiades  coretas  0.  —  Rara  a  Macerata  in  pri- 
mavera. 

Lycaena  argus  L.  —  Comune  in  primavera  a  Macerata  ed 
in  estate  sui  Sibillini,  dove  di  preferenza  la  specie 
assume  la  piccola  forma  : 

valmasinii  Perlini. 

—  idas  L.  (argyrognomon  Bkn.).  —  Una  sola  $  in  maggio 

a  Macerata. 
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—  baton  Bug.  —  Rara  in  primavera  sul  raoute  Appennino 

e  sui  Sibillini. 

—  medon  Hufn.  (astrarche  Bgstr.).  —   Rara    in    estate    sui 

Sibillini.  E  una  razza  a  caratteri  alpini,  con  le  lunule 
fulve  molto  ridotte. 

—  tithonus  italica  Obthr.  («  B.  S.  E.  It.  »,  XLV,  pag.  232).  — 

Comune  in  estate  presso  Bolognola. 
Questa  razza  è  stata  descritta  nelle  «  Et.  de  Lep.  Comp.  », 
Voi.  IV,  pag.  232,  da  una  serie  del  Monte  Majella  del  Gran 
Sasso.  S'  incontrano  molte  variazioni  individuali,  fra  cui 
ricorderò:  cf^f  con  una  serie  completa  premarginale  di 
punti  neri,  o  totalmente  sprovvisti  di  tali  punti  ;  $  $  con 
una  serie  completa  di  lunule  fulve  nelle  quattro  ali  (forma 
tipica  dell'  italica)  o  sprovviste  di  tali  lunule,  se  si  eccettua 
la  regione  preanale  delle  posteriori  ;  esemplari  dello  stesso 
sesso  con  un  largo  spazio  bianco  al  difuori  delle  lunule  o 
con  uno  spazio  simile,  azzurrognolo  ;  altre  senza  traccie  di 
questo  spazio,  col  marrone  che  raggiunge  la  frangia;  $  $  con 
una  cospicua  spolveratura  azzurra  sulle  quattro  ali  : 

•  $   ab.  caeruiescens  Obthr. 

Sul  rovescio,  nei  due  sessi,  ogni  variazione  conosciuta  nelle 
Lycaenae  dalla  semi-radiata  e  dalla  polyphemus  con  ocelli 
molto  sviluppati  a  forme  corrispondenti  alVicarinus  ed  altre 
in  cui  quasi  tutti  gli  ocelli  sono  obliterati. 

—  tliersites  Cant.  —  Frequente  in  estate  sui  Sibillini. 

—  icarus  Rott.  —  Tutto    1'  anno.  Le  femmine    della    gen. 

primaverile  appartengono  alla  forma  : 

—  —  caeruiea  Fuchs.  —  Sono  frequenti  gl'individui  dell'ab.  : 

—  —  polyphemus  Esp.  —  E  invece  estremamente  rara  la: 

—  —  ìcarinus  Scriba.  —  Più    frequente  la  forma    di    pas- 

saggio : 

—  —  iphis  Meig.,  ed  ancor  più  comuni  le  forme  con  punti 

basali  raddoppiati  o  confluenti. 
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—  dorylas  Hb.  —  Rarissima  in  giugno  a  Macerata  dove,  a 

settembre,  si  mostra  nella  forma  : 

—  —  golgus  Hb.,  che   però    non    raggiunge    la    piccolezza 

estrema  di  esemplari  toscani  e  di  altre  località. 

—  meleager  Esp.  —  Fine  estate  a  Bolognola.   Rara.  S'  in- 

contrano esemplari  della  forma  : 

—  —    $    Steevenii  Tr.,  col  fondo  bianco,  anziché  azzurro,  e 

coi  disegni  di  un  bigio  chiaro  ed  eccessivamente 
diffusi. 

—  thetìs  Rott.  (bellargus  Rott.),  —  Comune  in  primavera  ed 

in  autunno  a  Macerata  e  in  estate  a  Bolognola.  Fra 
le  $  $ ,  che  generalmente  sono  di  un  marrone  uni- 
forme, se  ne  incontrano  con  spolveratura  azzurra  più 
o  meno  estesa,  specialmente  nel  margine  interno  delle 
posteriori  o  con  delle  macchie  azzurre  uniformi  con- 
tigue alle  lunule  aranciate  delle  posteriori  stesse  : 

—  —  cuneo-marginata  Tutt  —  Quest'autore  (V.  specie  se- 

guenti) ha  creato  molti  nomi  per  le  variazioni  di  questa 
specie  : 

rf   puncla   Tutt,  con   punti   neri   premarginali    sulle 

posteriori  ; 

(/   albolineata  Tutt,  con  una    macchietta    bianca   fra 

questi  punti  e  il  lembo  ; 

$   posticolimbata,  lunulata  o  marginata  a  seconda  che 

esistono  lunule  aranciate  sulle  posteriori  solamente,  ac- 
cennate anche  sulle  anteriori  o  ben  sviluppate  sulle 
quattro  ali. 

$   brunescens  o  nigrescens   col   fondo  delle  ali   vol- 
gente al  marrone  o  al  nero. 

—  coridon  sibyliina  Vrty.  —  Comunissima  in  estate    a   Bo- 

lognola. 
Pel  colorito  del  fondo  delle  ali  nel  (^  V a'pQnnina  e  quindi 
la  sibyliina  appartengono  al  gruppo  paliidula  di  Tutt.  Questi 
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ritiene  poi  come  forma  individuale  tipica  maschile  del- 
Vapennina  Z,  quella  in  cui  il  margine  delle  prime  ali  sulla 
pagina  superiore  presenta  una  serie  di  punti  neri  poco  ap- 
pariscenti circondati  da  una  aureola  bigia.  Accanto  a  que- 
sta forma   esistono  nella  sibyllina  le  seguenti: 

—  —  punctata-pallidula    Tutt,    in  cui  la    disposizione    sud- 

detta del  disegno  marginale  delle  ali  anteriori  spicca 
nettamente  in  nero. 

subfusca-pallidula    Tutt,    bordo    piuttosto    largo,    che 

lascia  apparire  solamente  il  contorno  interno  dei  punti 
premarginali. 

■  divisa-paliidula  Tutt,  bordo  largo  e  diviso  in  due  fa- 
scie  parallele  da  uno  spazio  pallido. 

angustimargo-pallidula  Tutt,  bordo  strettissimo  e  as- 
senza di  punti  premarginali.  Il  rovescio  dei  (^c/*  ap- 
partiene per  lo  più  alla  forma  : 

—  —  grisescens  Tutt,    con  le  posteriori  leggermente  tinte 

in  giallognolo.  Molto  più  di  rado  alla  : 

—  —  pallida  Tutt,  con    tutte  le  ali  di  un  bianco  sporco.  I 

punti  neri  del  rovescio  sono  spesso  ridotti  di  numero  : 

—  —  obsoleta    Tutt,  ma  la  forma  corydonis    Bergst.  a  cui 

mancano  completamente  non  è  stata  trovata.  È  capi- 
tata invece  la  impuncta  Courv.  e  la  unipuncta  Courv. 
senza  punti  basali  o  con  uno  solo  e  la  : 

—  —  parisiensìs  Gerh.,  con  un  arco  nero  parallelo  al  mar- 

gine posteriore  delle  anteriori. 

—  —  suavis  Schultz.,  con  le  lunule  aranciate  del  rovescio 

ripetute  sulla  pagina  superiore  delle  ali  posteriori. 
Fra  le    $  $    s'  incontrano  le  forme  : 

—  —  unicolor  Tutt,  senza  lunule  marginali. 

—  —  suboceliata    Tutt,    con  accenno    ad    ocelli    marginali 

orlati  indistintamente  di  bigio. 
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subaurantia    Tutt,  con    lunule   arancioni    sulle  poste- 
riori solamente. 

—  —  peraurantia    Tutt,  con  lunule  arancioni    sulle    poste- 

riori e  accennate  sulle  anteriori  (questa  è  la  forma  di 
gran  lunga  più  comune  nei  Sibillini). 

—  —  aurantia  Tutt,  con  le  lunule  arancioni  su  tutte  le  ali. 

subalbolunulata    Tutt,  con  le   lunule    delle    posteriori 

precedute  da  lunule  bianche. 

—  —  aibolunulata    Tutt,  con    lo   stesso    carattere    su    tutte 

le  ali. 

Il  rovescio  varia  dal  bigio  al  marrone  più  (castanea  Tutt) 
o  meno  (brunnescens  Tutt)  scuro.  Uno  o  ambedue  i  punti 
basali  sono  qualche  volta  raddoppiati  :  tripuncta  o  quadri- 
puncta  Courv. 

Tutt  indica  gli  esemplari  che  presentano  la  base  delle 
ali  spolverate  di  squame  azzurre  (non  al  di  là  della  cel- 
lula discoidale),  premettendo  il  prefisso  caeruleo,  ad  ognuno 
dei  suoi  nomi.  Quando  1'  azzurro  raggiunge  sulle  posteriori 
il  margine  esterno,  per  lo  più  in  forma  di  raggi  fra  le  ner- 
vature, premette  il  prefisso  radio.  Quando  le  anteriori  sono 
completamente  azzurre  fino  alla  cellula  discoidale  e  le  po- 
steriori su  tutta  la  loro  superficie  premette  il  prefisso  semi- 
syngrapha  ;  finalmente  quando  le  quattro  ali  sono  comple- 
tamente azzurre  cita  vari  nomi  di  diversi  autori  e  ne  crea 
altri  per  diverse  combinazioni  con  altri  caratteri. 

Dei  Sibillini  posseggo,  per  esempio  la  forma  : 

radiosubaurantia  Tutt. 

Sono  abbastanza  frequenti  le  $  $  colla  lunula  nera  al- 
l'estremità della  cellula  discoidale  delle  anteriori  circondata 
di  bianco  : 

—  —  albocincta  Tutt  ;  più  rare    quelle  con  le  lunule    ana- 

loghe delle  posteriori  similmente  circondate  da  bianco 
o  interamente  bianche  : 
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albipuncta  Tutfc. 

—  dolus  virgilia  Obthr.  —  Comunissima  in  estate   ai   Mas- 

sacci  di  Bolognola  in  estate. 
Questa  razza,  descritta  da  Oberthlir  nelle  «  Et.  de  Lép. 
Comp.  ?>,  Voi.  IV,  p.  262,  da  una  serie  di  Sulmona  raccolta 
da  Fabresse  nel  1908,  appartiene  al  vero  dolus  per  la  costante 
assenza  della  striscia  bianca  del  rovescio  delle  ali  posteriori; 
del  resto  gli  esemplari  cf  cT  più  caratteristici  della  nostra 
razza,  piccoli,  colle  ali  bianche,  anziché  celesti,  essendo  que- 
sto colore  limitato  alla  base  delle  ali,  e  senza  la  chiazza 
marrone  vellutata  delle  anteriori,  somiglierebbero  moltissimo 
alla  menalcas  dell'  Asia  Minore  ;  ne  differiscono  però  anche 
per  la  presenza,  nella  maggior  parte  degli  individui,  di  una 
serie  antemarginale  di  punti  neri  diffusi,  ma  ben  marcati. 
Dobbiamo  però  notare  che  la  variazione  individuale  è  no- 
tevolissima e  che,  accanto  alla  forma  descritta,  volano  in 
numero  indubbiamente  maggiore  esemplari  della  dolus  ti- 
pica con  colorito  di  un  celeste  assai  vivace  e  con  le  ali 
anteriori  largamente  ricoperte  dalle  chiazze  androconiali  .«s 
suddette  ;  il  rovescio  varia  assai  meno  ;  alcuni  esemplari 
sono  di  un  grigio  freddo,  ma  per  lo  più  esiste  una  tinta 
giallognola.  Le  $  $  variano  pure  pochissimo  :  le  più  hanno 
le  lunule  arancioni  molto  indistinte  verso  1'  angolo  anale,  in 
alcuna  manca  anche  questa  traccia  ;  sul  rovescio  esiste  la 
stessa  variazione,  ma  le  lunule,  quando  esistono,  non  sono 
arancioni  ;  il  fondo  varia  dal  bigio  al  fulvo  chiaro. 

—  damon  ausonia  Vrty  («  B.  S.  E.  It.  »,  XLV,  p.  232).  —  Da 

luglio  a  settembre  ;  comunissima  sui  Sibillini. 

—  sebrus  B.  —  Rara  a  Macerata  in  primavera. 

—  semiargus  Rott.  —  Rarissima  in  giugno  a  Bolognola. 

—  cyllarus  Rott.  —  Piuttosto   rara  a  Macerata  in    maggio 

e  a  Bolognola  in  giugno,  con  forme  di  transizione  alla  : 

—  —  multipunctata  Courv.  e  con  femmine  : 
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andereggi  Riihl. 

Cupido  minimus  Fuess.  —  A  Macerata,  in  primavera.  Notevoli 
variazioni  individuali  da  piccoli  esemplari  interamente 
neri  ad  altri  assai  più  grandi  e  largamente  cosparsi 
di  squame  azzurrognole  nei  tre  quarti  basali  dell'  ala  ; 
questi  ultimi  sono  da  riferirsi  all'  alsoides  (Anderegg 
in  Boisd.),  Gerh.,  che  qui  non  sostituisce,  a  quanto  pare, 
interamente  il  tipo,  come  in  molte  località  della  Sviz- 
zera, ecc. 

Cyaniris  argiolus  L,  —  Rarissimo  in  aprile  a  Macerata. 
Adopaea  thaumas  Hufn.  —  Comune  in  estate  nella  regione. 

—  acteon  Rott.  —  Con  la  precedente.  Insieme  alla    forma 

tipica  di  aspetto  scuro,  con  spazi  chiari  sulle  anteriori 
solamente,  s'incontra  frequentemente  la  forma  : 

—  —  distincta  Tutt,  con  spazi  chiari  che  campeggiano  an- 

che sulle  posteriori  e  la  forma  : 

—  —  darà  Tutt,  in  cui  il  disegno  nero  è  molto  chiaro,  per 

cui  1'  ala  assume  un  aspetto  più  uniforme,  di  un  bel 
fulvo  vivido. 

Augiades  comma  apennina  Rost.  —  Comunissimo  in  estate 
sui  Sibillini. 

—  sylvanus  Esp.  —  Comune  a  Macerata  in  primavera  e  in 

estate  sui  Sibillini.  Questa  razza  è  grande  e  a  colori 
vivaci  ;  per  lo  più  nel  (^  manca  completamente,  o  è 
appena  accennata,  la  macchia  situata  al  di  là  della 
estremità  delle  cellule  discoidali  :  forma  obsoleta  Tutt. 

Carcharodus  lavatherae  Esp.  —  Molto  raro  a  Bolognola  in 
primavera. 

—  altheae  Hb.  —  Raro  in    estate    sul    monte    Appennino, 

comune  in  autunno  a  Macerata. 

—  baeticus  Rbr.  —  Un  solo  esemplare,  raccolto  in  estate  nel 

1913  ai  Serroni  dell' Efra,  sui  Sibillini,  fu  identificato 
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come  tale  dal  Prof.  Reverdin.  (Vedi  «  B,  S.  E.  It.  », 
XLV,  p.  233). 

Hesperia  carthami  Hb.  —  Comunissima    in    estate    a    Bolo- 
gnola  con  individui  della  forma  : 

moeschleri  H.  S.,  ed  altri  della  : 

—  —  valesiaca  Rubi.  Notevole  un  esemplare  con  gli  spazi 

bianchi  basali  della  pagina  superiore  delle  prime  ali 
confluenti. 

—  sao  Hb.  —  Comune  ovunque    tutto    1'  anno    con    esem- 

plari di  : 

eucrate  0. 

—  serratulae  Rbr.  —  Non  comune  in  una  ristretta  località 

sul  versante  che  da  Costarotara  scende  a  Sarnaiio,  nei 
Sibillini.  Razza  assai  piccola. 

—  alveus  Hb.  —  Comunissimo  in  estate  a  Bolognola.  L'aZ- 

veus  dei  monti  Sibillini  è  assai  più  piccolo  di  tutti 
quelli  rappresentati  nelle  «  Et.  de  Lép.  Comp.  »  e  nel 
«  B.  S.  Lép.  de  Genève  ».  Si  trova  ad  elevazioni  dai 
1100  ai  1400  metri,  tanto  nelle  radure  fra  i  boschi  di 
faggio,  quanto  su  i  fiori  che  crescono  fra  i  campi  di 
grano,  di  segala  o  di  orzo  presso  Bolognola. 

—  foulquieri  Obthr.  —  Comune  in  settembre  a  Bolognola. 

—  bellieri  Obthr.  —  Frequente    in    settembre    inoltrato    a 

Bolognola.  Non  convive  con  1'  alveus  e  col  foulquieri. 
Una  $  fu  raccolta  a  Costarotara  a  metri  1400  di  ele- 
vazione, il  14  giugno  1913;  gli  altri  esemplari  furono 
trovati  o.  lungo  il  corso  del  fiume  Fiastrone  o  nel  campo 
Sacchetti  presso  la  chiesa  di  S.  Fortunato  a  Bolo- 
gnola. 

• —  onopordi  Rbr.  —  Comune  in  estate  a  Bolognola.  Un  in- 
dividuo raccolto  presso  Sefro  fu,  dal  Prof.  Reverdin, 
trovato  identico  alla  forma  : 
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quereli  Obrth.,  dei  monti  Aurunci. 

—  armoricanus  Obth.  —  Comune  in  estate  sui  Sibillini. 

—  malvoides  pseudomalvae  Vrty.  —  Rara    in    primavera    a 

Macerata  e  sui  Sibillini.  Non  è  stata  incontrata  la  forma 
tipica  col  rovescio  delle  posteriori  rosso  mattone.  No- 
tevole un  (^  bellissimo  con  la  pagina  superiore  inten- 
samente cosparsa  di  atomi  bianchi  (coli.  Oberthùr),  che 
merita  il  nome  di  alboinspersa  nom.  nov.  Un  esem- 
plare appartiene  alla  forma  : 

scabellata  Rev. 

Thanaos  tages  L.  —  Frequente  tutto  1'  anno  nella  regione. 
Tutt  nel  lavoro  già  citato  propone  di  sistematizzare 
lo  studio  delle  variazioni,  dividendole  in  categorie  se- 
condo un  carattere  generale  (colorito,  ecc.)  e  collocando 
in  tali  gruppi  le  altre  variazioni.  Queste  sono  indi- 
cate con  nomi  particolari  associati  volta  per  volta  al 
nome  di  uno  dei  primi  gruppi  comprensivi.  Così  fa 
tre  categorie  di  tages  a  seconda  che  il  disegno  è  : 

1)  di  un  bruno  scialbo, 

2)  di  un  bruno  fuligginoso, 

3)  di  un  marrone  nerastro. 

Al  primo  riferisce  il  tipo  di  Linneo  e  ne  distingue  il 
secondo  ed  il  terzo  rispettivamente  coi  nomi  di  hrunnea  e 
di  suffusa.  Secondo  1'  accentuazione  più.  o  meno  spiccata 
delle  fascie  in  contrasto  col  fondo  chiaro  (Tutt  in  realtà 
fa  la  sua  descrizione  erroneamente,  chiamando  fascie  le  parti 
chiare  e  fondo  quelle  scure,  ma  questo  non  infirma  il  suo 
concetto)  fa  quattro  gruppi,  chiamandoli  unicolor,  alcoides, 
transversa  e  variegata,  di  cui  il  primo  è  di  un  colore  uni- 
forme, r  ultimo  ha  il  fondo  di  un  grigio  chiarissimo,  sul 
quale  spiccano  le  fascie  marroni,  e  gli  altri  due  rappresen- 
tano gradazioni  intermedie.  Ripete  questi  quattro  gruppi 
tre  volte  come  sottogruppi  dei  tre  primi  e  nel  caso  del 
secondo  e  del  terzo  li  unisce  con  una  lineetta  al  nome  del 
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gruppo   stesso  ;    per    esempio  :    brunnea-unicolor,  brunnea- 
alcoides,  ecc.  ;  suffusa-unicolor,  suffusa-alcoides,  ecc. 

Ciò  premesso,  notiamo  che  da  noi  esiste  una  discreta  la- 
titudine di  variazione  :  il  gruppo  più  abbondante  è  il  se- 
condo (brunnea),  ma  capitano  esemplari  del  primo  e  del 
terzo  (suffusa)  abbastanza  frequentemente;  Vunicolor  non  è 
stato  trovato  nella  regione  qui  contemplata;  la  variegata  è 
abbastanza  comune  fra  le  $  $  ,  ma,  la  gran  maggioranza 
degli  esemplari,  oscillano  fra  l'alcoides  e  la  transversa.  Ge- 
neralmente gì'  individui  a  disegni  indistinti  appartengono 
al  primo  dei  tre  gruppi  principali  ;  quelli  a  disegni  spic- 
cati {variegata)  appartengono  al  terzo  (suffusa). 

Protoparce  convoivuli  L.  —  Un  esemplare  in  estate  a  Bolo- 
gnola. 

Macroglossa  stellatarum  L.  —  Comune  ovunque  tutto  l'anno. 

Hemaris  fuciformis  L.  —  Raro  in  primavera  ai  Serroni  del- 
l'Efra. 

Malacosoma  castrensis  L.  —  Raro   in    estate    suU'  altipiano 
dell'Efra. 

Saturnia  pyri  ScliifF.  —  In  maggio  a  Macerata. 

—  pavonia  L.  —  Primavera,  ovunque. 

Thyris  fenestrella  nigra  Bang-Haas.  —  Bolognola.  Estate. 
Agrotis  senna  H.  G.  —  Bolognola.  Estate. 

—  pronuba  L.  —  Bolognola.  Primavera. 
innuba  Tr.  —  Con  la  precedente. 

—  orbona  Hufn.  —  Rara  in  giugno  a  Bolognola. 

—  candelarum  signata  Stgr.  —    Estate.    Bolognola.    Forma 

molto  chiara. 

—  C-nigrum  L.  —  Macerata  in  autunno. 

—  primulae  Esp.  —  Bolognola.  Giugno.    Forma    con    dise- 

gni poco  marcati. 
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—  margaritacea  Vili.  —  Estate.  Bolognola. 

—  multanguia  Hb.  —  Estate.  Bolognola. 

—  rectangula  F.  —  Giugno.   Bolognola.    Forma    a    disegni 

molto  nitidi. 

—  alpestris  B.  —  Agosto.  Bolognola. 

—  flammatra  F.  —  Giugno.  Bolognola. 

—  decora  albidecora  Sohn  Rethel.  —  Estate.  Bolognola. 

—  grisescens  albescens  Sohn  Rethel.  —  Estate.  Bolognola. 

—  latens  Hb.  —  Giugno.  Bolognola.  Forma  chiara. 

—  cinerea  alplgena  Tr.  —  Giugno.  Bolognola. 

—  exclamationis  L.  —  Estate.  Comunissima  a  Bolognola. 

—  nigricans  L.  —  Agosto.  Bolognola. 

—  obelisca  villiersii  Gn.  —  Estate.  Bolognola. 

—  ypsilon  Rott.  —  Estate.  Comunissima  a  Bolognola. 

—  saucia  Hb.  —  Estate.  Comune  a  Bolognola  insieme  alla 

forma  : 

margaritosa  Hw. 

Mamestra  brassicae  L.  —  Giugno.  Bolognola. 

—  genistae  Bkhr.  —  Estate.  Bolognola. 

—  dentina  Esp.  —  Giugno.  Bolognola. 

—  marmorosa  microdon  Gn.  —  Estate.  Bolognola. 

—  reticulata  Vili.  —  Estate.  Comune  a  Bolognola. 
Dianthoecia  compia  F.  —  Giugno.  Bolognola. 
Wliana  literosa  Hw.  —  Estate.  Bolognola. 
Bryophila  muralis  Forst.  —  Estate.  Comune  ovunque. 
Apamea  testacea  Hb.  —  Settembre.  Macerata. 
Hadena  adusta  Esp.  —  Giugno.  Bolognola. 

—  monoglypha  Hufn.  —  Giugno.  Bolognola. 

—  basilinea  F.  —  Estate.  Bolognola. 
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Episema  glaucina  Esp.  —  Ottobre.  Macerata.  Specie    varia- 
bilissima con  le  forme  : 

tersìna  Stgr. 

dentimacula  Hb. 

unicolor  Dup. 

Aporophyla  nigra  Hw.  —  Estate.  Bolognola. 

Polia  rufocincta  H.  G.  —  Novembre.  Macerata. 

Miselia  oxyacanthae  L.  —  Novembre.  Macerata. 

Trigonophora  flammea  Esp.  —  Novembre.  Macerata. 

Brotoiomia  metìculosa  L.  —    Estate.    Comunissima    a    Bolo- 
gnola. 

Leucania  impura  Hb.  —  Estate.  Bolognola. 

—  vitellina  Hb.  —  Estate.  Bolognola.  Comune    in   autunno 

a  Macerata. 

— ■  albipuncta  F.  —  Estate.  Bolognola. 

—  lytiiargyria  argyrites  Rbr.  —  Estate.  Bolognola. 
Caradrina  exigua  Hb.  —  Ottobre.  Macerata. 

—  quadripunctata  F.  —  Estate.  Bolognola. 

—  gilva  Donz.  —  Giugno.  Bolognola. 

—  respersa  Hb.  —  Estate.  Comunissima  a  Bolognola. 

Rusina  umbratica  Goeze.  —  Estate.  Bolognola. 

Amphipyra  tragopoginis  L.  —  Estate.  Comunissima    a    Bolo- 
gnola. 

Taeniocampa  miniosa  F.  —  Aprile.  Macerata. 

Orthosia  pistacina  F.  —  Autunno.  Macerata.  Specie  variabi- 
lissima con  forme  : 

serina  Esp. 

rubetra  Esp. 

caerulescens  Calb. 
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Xanthia  fuivago  L.  —  Estate.  Bolognola. 

—  gìlvago  Esp.  —  Autunno.  Macerata. 

Omia  cymbalariae  Hb,  —  Primavera.  Macerata. 
Heliothis  dipsacea  L.  —  Estate.  Bolognola. 

—  peltigera  Schiif.  —  Autunno.  Macerata, 

Acontia  lucida  Hllfn.  —  Estate  a  Bolognola  ;  tutto  l'anno  a 
Macerata. 

—  luctuosa  Esp.  —  Con  la  precedente. 
Abrostola  tripartita  Hufn.  —  Estate.  Bolognola. 
Plusia  gamma  L.  —  Tutto  l'anno,  ovunque. 
Euclidia  mi  litterata  Cyr.  —  Primavera.  Bolognola. 

—  glyphica  L.  —  Primavera  a   Macerata.    Estate    a    Bolo- 

gnola. 

Leucanitis  stolida  F.  —  Autunno.  Macerata. 

Grammodes  geometrica  F.  —  Autunno.  Macerata. 

Pseudophia  iunaris  Schiff.  —  Primavera.  Macerata. 

Apopestes  spectrum  Esp.  —  Larve  comunissime  a  Macerata 
in  primavera. 

—  dilucida  Hb.  —  Giugno.  Bolognola. 
Geometra  vernarla  Hb.  —  Estate.  Bolognola. 
Acidalia  rubiginata  Hufn.  —  Autunno.  Macerata. 

—  marginepunctata  Goze.  —  Estate.  Macerata. 

Ephyra  ruficiliaria    mattiacata    Bastelberger.    —    Primavera. 
Macerata. 

Rhodostrophia  calabraria  Z.  —  Primavera.  Macerata. 

Ortholitha  bipunctaria  Schiff.  —  Comunissima  in  estate  a  Bo- 
lognola. 

Lygris  prunata  L.  —  Giugno.  Bolognola. 
Larentia  fulvata  Forst.  —  Giugno.  Bolognola. 
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—  saljcata  ablularia  B.  —  Aprile.  Macerata. 

—  frustata  Tr.  —  Luglio.  Bolognola. 

Phibalapteryx  tersata  tersulala  Stgr.  —  Luglio.  Bologuola. 

Abraxas  grossulariata  L.  —  Estate.  Bolognola. 

IVIetrocampa  margaritata  L.  —  Luglio.  Bolognola. 

Hybernia  marg inaria  Bkh.  —  Primavera.  Macerata. 

Zamacra  flabeilaria  Heeger.  —  Novembre  e    dicembre.    Ma- 
cerata, 

Gnophos  obscuraria  Hb.  —  Agosto.  Bolognola. 

—  pullata  Tr.  —  Estate.  Bolognola. 

—  glaucinaria  falconaria  Frr.  —  Agosto.  Bolognola. 

Ematurga  atomaria  L.  —  Primavera.    Macerata.    Forma    di 
transizione  a 

orientaria  Stgr. 

Phasiane  clathrata  L.  —  Primavera.  Macerata  e  Bolognola. 

—  glarearia  Brahm.  —  Con  la  precedente. 

Scodiona  conspersaria  raunaria  Frr.  —  Settembre.  Bolognola. 

Syntomis  phegea  L.  —  Estate.  Macerata  e  Bolognola  con  le 
forme  : 

phegeus  Esp.  e 

cloelia  Bkh. 

—  mariana  quercii  Vrty.  —  Giugno  e  principio  di   luglio. 

Bolognola.  Ho  largamente  descritta,  discussa  e  figurata 
questa  specie  nel  «  Bullettino  »  XLV,  pag,  233,  quando 
ho  proposto  il  nome  suddetto  ;  Turati  mi  ha  in  seguito 
fatto  osservare  che  si  tratta  senza  dubbio  di  una  razza 
della  specie  descritta  un  anno  prima  da  Stauder  nel 
«  Zeit.  "Wissenschaftl.  Insektenbiologie  »  da  esemplari 
Dalmati  del  Marjan  presso  Spalato. 

Dysauxes  ancilla  L.  —  Primavera.  Macerata. 
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Spilosoma  mendica  CI.  —  Estate.  Macerata. 

Phragmatobìa  fuiigìnosa  L.  —  Estate.  Macerata. 

Parasemia  plantaginis  L.  —  Giugno.  Monte  Appennino. 

Diacrisia  sanie  L.  —  Primavera.  Macerata. 

Arctia  villica  angelica  B.  —  Maggio.  Macerata. 

Caliimorpha  dominula  italica  Stndf.  —  Estate.  Bolognola.  Con 
la  forma  :  ' 

persona  Hb. 

—  quadripunctaria  Poda.  —  Estate.  Bolognola. 

Coscinia  striata  L.  —  Estate.  Macerata.  Con  la  forma  : 

melanoptera  Brahm.,  abbastanza  frequente. 

Hipocrita  jacobaeae  L.  —  Maggio.  Macerata. 

Zygaena  rubicundus  Hb.  —  Rarissima  in  giugno  a  Mace- 
rata ;  più  comune  sui  monti  di  Camerino,  alla  fine  di 
giugno  ;  frequenti,  specialmente  i  cf  cT,  nei  dintorni  di 
Bolognola  dalla  metà  di  giugno  alla  metà  di  luglio.  Note- 
vole un  (^  (collezione  Oberthlir)  trovato  a  Piano  Astore 
il  7  luglio  1913,  che  ha  la  macchia  rossa  delle  anteriori 
interrotta  in  vari  sensi  dalle  nervature  in  modo  da 
conferire  alla  Zygaena  1'  aspetto  di  una  purpiiralis 
polygalae^  da  cui  si  distingue  solo  per  le  zampe  bian- 
che. Questa  aberrazione  merita  il  nome  di  : 

polygalaeformis  nom.  nov. 

—  purpuralis  Brùnnich.  —  Non    molto  comune,  in    giugno 

e  luglio,  nel  massiccio  dei  Sibillini  ad  altitudini  da  1100 
a  1500  metri.  A  differenza  di  quanto  avviene  nel  Lazio 
meridionale  negli  esemplari  dei  Sibillini  la  macchia 
rossa  delle  anteriori  non  si  estende  mai  sensibilmente 
al  di  dietro  della  seconda  nervatura  anale.  Detta  mac- 
■   chia  è  a  volte  molto  dilatata  : 

—  —  polygalae  Esp.,  a  volte  assai  ristretta  : 
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—  —   pluto  0,  —  Dopo    dieci    anni    di    ricerclie  i    Querci 

hanno  potuto  ritrovare  presso  Bolognola  nn  (^  (coli. 
Oberthiir)  con  la  valva  genitale  rossa  analoga  a  quelli 
raccolti  sui  monti  Aurunci  nel  1904  e  descritti  col 
nome 

rubrianata  Burg  (rubrivalva  Rostagno). 

—  SCabiosae  Schev.  —  La  forma  tipica  non  esiste  sui  Sibil- 

lini, perchè  tutti  gli  esemplari  raccolti  hanno  l'apice 
delle  ali  anteriori  arrotondato.  Si  trova,  scarsa,  in 
giugno  ai  Serroni  dell'  Efre  nelle  forme  : 

—  — ■  conjuncta  Calb.,  rarissima  ; 

—  —  orion  H.  S.,  più  frequente  ; 

transapennina  Calb.,  rara. 

Gli  esemplari  dei  Sibillini,  come  quelli  della  Toscana, 
sono  intensamente  squamati  a  differenza  di  quanto  avviene 
nella  razza  jalina  Rost.  dei  monti  Aurunci. 

—  punctum  italica  Stgr.  —  Rara  in  luglio  a  Sefro,  con  ra- 

rissimi esemplari  di: 

—  —  distrepta  F.  d.  W.,  che  è  invece  la   forma    predomi- 

nante nel  Lazio  meridionale. 

—  achilleae  Esp.  —  Comune  nei  dintorni  di  Bolognola,  fino  a 

1500  m.  di  altitudine,  nella  prima  metà  di  luglio.  Su  194 
esemplari  raccolti  nel  1914,  182  hanno  la  macchia  ba- 
sale prossima  alla  costa  molto  allungata  e  confluente 
con  la  macchia  mediana  anteriore;  solo  5  (/"(^  e  7  $  $ 
hanno  tali  macchie  nettamente  separate.  Le  due  mac- 
chie basali  sono  sempre  riunite  e  spesso  la  basale 
inferiore  confluisce  con  la  inferiore  media  : 

—  —  confluens  Dziurz.  ;  anzi    nell'  esemplare   n.  213   della 

serie  di  Zygaenae  del  Piceno  della  coli.  Oberthiir  le' 
macchie  basali  e  medie  costituiscono  un'unica  ampia 
zona  rossa  che  ricopre  interamente  la  metà  basale 
dell'  ala  : 
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emirubra  nom.  nov. 

La  macchia  apicale  non  è  mai  suddivisa,  è  sempre  molto 
sviluppata  e  nel  documento  n.  219  della  coli.  cit.  si 
estende  fino  a  confluire  con  la  macchia  mediana  ante- 
riore : 

—  —  elongata  nom.  nov. 

Rari  sono  gì'  individui    dell'  aberrazione  : 

cingulata  Dziurz. 

Tutte  le  Z.  achilleae  dei  Sibillini,  grosse,  robuste,  inten- 
samente colorate,  con  la  macchia  apicale  ampia  e  arroton- 
data, possono  ascriversi  alla  razza  : 

bellis  Hb. 

—  ionicerae  Scheven.  —  In  luglio    nei    dintorni    di    Bolo- 

gnola.  Gli  esemplari    appartengono    generalmente  alla 
forma  ampia  e  vivacemente  colorata  : 

major  Frey. 

Nel  settembre  schiude  qualche  raro  esemplare  di  una 
generazione  sporadica  autunnale  che  si  distingue  per  le 
dimensioni  ridotte  e  per  la  colorazione  rosea  diafana  : 

autumnalis  nom.  nov. 

—  Stoechadis  dubia  Stg.  —  La  forma  primaverile  di  Ma- 
cerata è  ampia  e  splendente;  quella  estiva  dei  Sibil- 
lini è  più  piccola  e  di  colorito  meno  vivace  : 

montivaga  nom.  nov. 

Tanto  a  Macerata  che  sui  Sibillini  apparisce  in  autunno 
una  seconda  generazione  di  dimensioni  assai  ridotte  : 

genuensis  Rocci. 

Riguardo  al  numero  di  macchie  sulle  ali  anteriori,  pre- 
valgono gli  esemplari  della  forma  : 

—  — •  —  sexmaculata  Obthr. ;  assai  più  rara  è  la  forma: 


quìnquemaculata  Obthr. 

Esclusivamente  negli  esemplari  a  sei  macchie  il  margine 
azzurro   delle  ali  posteriori  può  ridursi  ad  un  filo    sottile  : 

—  —  ochsenheimeri  Z.  ;  questi  esemplari  sono  identici  alla 

forma  comune  sui  monti    Aurunci  e  suU'  Aspromonte. 

Le  osservazioni  accurate  di  0.  Querci  hanno  stabilito  che 
le  larve,  che  forniscono  esemplari  di  ochsenheimeri  nel 
Lazio  meridionale,  in  Calabria  e  nel  Piceno,  sono  identiche 
a  quelle  che  nel  Piceno  producono  individui  di  dubia  e, 
in  Toscana,  anche  forme  di  stoechadis  tipica.  (Vedi  l'ottima 
figura  di  Spuler:  Die  raupen  der  Sch.  Eur.,  Taf.  IX,  fig.  25''^J. 
La  forma  ochsenheimeri  è  dunque  una  razza  della  specie 
stoechadis  e  non  della  filipendulae^  il  cui  bruco  è  assoluta- 
mente diverso.  Staudinger  aveva  espresso  questo  fatto  come 
possibile,  con  un  punto  interrogativo,  ma  fìn'ora  nessuno 
aveva  potuto  fissare  definitivamente  la  soluzione  di  questa 
questione. 

Gli  esemplari  a  sei  macchie  di  duhia  offrono  aberrazioni 
analoghe  a  quelle  della  filipendulae  e  cioè  :  confluenza  delle 
macchie  apicali  : 

—  —  — •  apicejuncta    nom.    nov.,  oppure  :  confluenza   delle 

macchie  medie  : 

—  —  —  medioiinita  Rocci,  o  infine:  confluenza  tanto  delle 

macchie  apicali  quanto  di  quelle  medie: 

biconjuncta  nom.  nov. 

Generalmente  tutti  gli  esemplari  di  dubia  hanno  sei  mac- 
chie rosse,  più  o  meno  confluenti,  sul  rovescio  delle  ali 
anteriori.  GÌ'  individui  con  cinque  macchie,  tanto  nella  pa- 
gina superiore  quanto  in  quella  inferiore,  disposte  perfetta- 
mente come  nella  lonicerae  sono  rari  e  meritano  il  nome  di: 

—  —  —  loniceraeformis  nom.  nov.  (Tipo  di  Firenze  nella 

mia  raccolta). 
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—  transalpina  Esp.  —  Nella  Provincia  di  Macerata  esi- 
stono due  razze  ben  distinte  di  questa  specie  :  una  a 
Macerata  e  1'  altra,  altitudinaria,  nei  Sibillini. 
Questi  ultimi  sono  stati  visti  da  Turati  e  determinati 
come  identici  alla  sua  altitudinaria  i  cui  tipi  sono  del- 
l' Abruzzo.  Non  so  se  l'amico  avesse  visto  e  osservato  ac- 
curatamente la  figura  originale  di  Esper  di  questa  specie, 
ma  fatto  sta  che  confrontando  con  essa  questi  esemplari, 
vi  noto  una  corrispondenza  cosi  esatta  dell'aspetto  generale 
dell'  insetto  come  pure  di  tutti  i  dettagli,  da  non  lasciar 
adito  a  dubbio  che  Esper  abbia  figurata  con  la  massima 
esattezza,  nonostante  la  rozzezza  apparente  della  sua  figura, 
la  razza  descritta  più  tardi  da  Turati  sotto  il  nome  di 
altitudinaria  e  distinta  con  molta  ragione  dall'  altra  rite- 
nuta finora  come  tipica  della  specie,  poiché  fra  questa  e 
quella  esistono  notevolissime  differenze,  rilevate  e  descritte 
egregiamente  dall'  autore  stesso  dell'  altitudinaria  :  la  forma 
allungata  e  aguzza  delle  ali,  il  colorito  turchino  più 
chiaro  e  più  verdognolo  delle  anteriori,  le  macchie  più 
rosee,  più  estese,  più  arrotondate,  intorno  alle  quali  spic- 
cano dei  cerchietti  neri  sul  fondo  più  chiaro,  le  antenne 
notevolmente  più  corte  e  più  esili.  Ma  tutti  questi  carat- 
teri risultano  egregiamente  dalla  figura  di  Esper  e  diversi 
di  essi  sono  messi  in  rilievo  anche  nella  descrizione  del 
testo  !  Dobbiamo  dunque  concludere  che  il  tipo  di  quest'au- 
tore potesse  provenire  da  Verona,  si,  come  dice  egli  stesso, 
ma  da  una  certa  altitudine  nei  monti  circostanti.  Que- 
st'  ipotesi  è  avvalorata  dal  fatto  che  Rocci  ha  trovato  delle 
altitudinarie  identiche  a  quelle  dell'  Abruzzo  sui  monti 
della  Liguria,  che,  messe  accanto  a  quelle  del  Piceno,  non 
ne  differiscono  affatto,  per  cui  niente  di  più  facile  che 
questa  forma  altitudinaria  si  estenda  anche  al  Veneto. 
Ricerche  nelle  montagne  del  Veronese  confermeranno  pre- 
sto, spero,  la  sua  esistenza  in  questa  regione. 

Intanto  notiamo  che  l'altra  razza    ricordata    del  Piceno, 


—  Te- 
che vola  precisamente  a  Colle  Torri,  presso  Macerata,  cor- 
risponde perfettamente  con  gli  esemplari  diffusi  nelle  col- 
lezioni quali  tipici  di  transalpina.  Lo  Spuler,  nel  «  Schmet- 
terlinge  Europas  »  ne  dà  una  ottima  figura,  alla  tavola  77(1) 
fig.  18a,  sotto  il  nome  errato  di  stoechadis  duhia^  in  cui 
risultano  bene  le  grandi  dimensioni,  rispetto  alla  figura  di 
Esper,  il  colorito  scuro  e  decisamente  turchino  cupo  delle 
anteriori,  le  macchie  di  un  rosso  pure  più  cupo,  le  fascio 
marginali  esili  delle  posteriori,  con  un  dente  sulla  nerva- 
tura C2,  le  lunghe  e  grosse  antenne.  Si  può  aggiungere 
che  in  questa  razza  esiste  anche  nel  d^  sul  rovescio  delle 
anteriori,  la  sfumatura  rossa  che  riunisce  le  macchie,  men- 
tre questa  sfumatura,  nella  razza  di  Esper,  si  trova  solo 
nelle  5$  e  non  esiste  nel  cf,  come  lo  ha  infatti  ben  figu- 
rato 1'  Esper  stesso.  Da  queste  osservazioni  mi  pare  che 
possiamo  concludere  senza  temere  d'  ingannarci  che  il  nome 
di  altitudinaria  Turati  non  è  che  un  sinonimo  e  che  l'altra 
razza  dovrebbe  essere  distinta.  Proporrei  di  chiamarla  : 

—  —  emendata  nom.  nov.,  per  richiamare  l'attenzione  su 
questa  correzione  ed  evitare  confusioni. 
La  razza  tipica  altitudinaria  presenta  la  caratteristica 
di  una  seconda  generazione,  a  caratteri  distintissimi,  che 
vola  in  settembre  sui  Sibillini  e  si  distingue  dalla  prima 
generazione,  che  vola  in  luglio,  per  l' estrema  piccolezza 
di  alcuni  esemplari  e  per  le  ali  semitrasparenti  : 

autumnalis  nom.  nov. 

Fra  gli  esemplari  notevoli  raccolti  dai  Querci  sui  Sibillini 
vi  è  quello  distinto  col  n.  137  della  serie  di  transalpina 
del  Piceno  di  Oberthlir.  Esso    offre    una    direzione    affatto 


(1)  Easa  pecca  rispetto  alla  forma  dell'  ala  anteriore,  troppo  allungata  ed 
aguzza  all'apice,  ma  questo  ditetto  si  ripete  in  quasi  tuf^e  le  figure  di  questa 
tavola,  quindi  tale  carattere  può  essere  trascurato.  La  posizione  molto  laterale 
delle  macchie  4  e  6  rispetto  alla  3  ed  alla  5  non  lascia  dubbio  riguardo  alla 
specie  a  cui  appartiene  l'esemplare  figurato. 
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nuova  nella  mutabilità  di  questa  variabilissima  specie, 
avendo  la  macchia  basale  superiore  che  si  estende  lungo  la 
costa  fino  a  confluire  con  la  macchia  mediana  anteriore  : 

— anticeconjuncta  nom,  nov. 

—  ephialtes  coronìflae    Esp.  —    Pioraco   (presso   Camerino), 

m.  300,  in  giugno  con  individui  : 

—  —  tl'ìgonellae  Esp.,  di  cui  un  solo   esemplare  fu  trovato 

anche  ai  Serroni  dell'  Efra  il  5  settembre  1913. 

—  oxytropis  B.  —  Comunissima    a    maggio  a  Macerata  ed 

in  giugno  a  Bolognola.  La  razza  di  Macerata  è  robu- 
sta e  intensamente  colorata.  Sui  Sibillini  si  trovano 
tanto  esemplari  identici  a  quelli  di  Macerata  quanto 
un'  altra  forma  piccolissima,  gracile  e  poco  squamata, 
percui  sulle  anteriori,  semidiafane,  si  vede  spiccare  un 
esile  orlo  di  un  nero  intenso,  che  contorna  tutta  l'ala  : 

sibyllina  nom.  nov. 

Gli  esemplari  tipici,  che  sono  i  più  frequenti,  hanno  le 
macchie  basali  e  medie  distinte  e  quelle  apicali  confluenti 
a  V.  Non  rara  è  1'  ab.  : 

conjuncta  Spul.,  con  le  macchie    confluenti    a    due  a 

due  e  r  ab.  : 

—  —  confluens    Zickert,  in  cui    tutte   le    macchie   conflui- 

scono. Invece  sono  estremamente  rari  gl'individui  della 
forma  : 

—  —  divisa  nom.  nov.,  con  le  macchie  apicali  divise,  e  la 

forma  : 

—  —  Gingillata  Zickert.,  con  l'addome  con  un  cerchio  rosso. 
La  $  n.  875  della  serie  di  Zygaenae  e  del  Piceno  di  Ober- 

thur  ha  un  triplice  anello  rosso  all'  addome  : 

tricingiilata  nom.  nov. 

L'  esemplare  n.  874  della  serie  stessa  ha  un  tratto  nero 
fra  le  macchie  inferiori  basale  e  media,  come  nell'ab.  gue- 
neei  Obrth.  della  rJiadamanthus  : 
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gueneeiformis  nom.  nov. 

Il  bruco  della  Zygaena  oxytropis,  simile  a  quello  della 
rhadamanthus,  da  cui  differisce  però  per  l' assenza  del  col- 
lare rosso  (Seitz,  Die  Raupen  der  Sch.  Eur.  Taf.  X,  fig.  5^) 
vive  in  aprile  sulla  Onohrychis  saliva. 

—  carniolica  hedysari  Hb.  —  Tutti  gli  esemplari  del  Piceno 

mancano  dell'anello  rosso  addominale.  La  specie  vola 
in  luglio  a  Macerata  e  sui  Sibillini.  Pochi  individui 
appartengono  alla  forma  : 

berolinensis  Stgr. 

Ino  notata  Z.  —  Estate  a  Bolognola. 

—  cognata  Rbr.  —  Con  la  precedente. 

—  Statices  micans    Frr.  —  Estate   a  Macerata   ed  a    Bolo- 

gnola. 

Sesia  chrysidiformis  Esp.  —  Giugno    a    Macerata  ;  luglio  a 
Bolognola, 
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del  Prof.  CARLO  EMERY 


Intitolando,  col  consenso  della  Presidenza  della  Società 
Entomologica  Italiana,  questo  studio  monografico  delle  For- 
miche d' Italia,  primo  fascicolo  della  Fauna  Entomologica 
Italiana,  vengo  implicitamente  ad  esprimere  il  voto  che 
altri  fascicoli  seguano  questo,  e  che  la  ricchissima  Fauna 
Entomologica  della  patria  nostra,  che  vive  fra  zone  estreme 
di  clima,  dai  ghiacciai  delle  Alpi,  fino  alle  ultime  spiagge 
della  Sicilia,  prossime  all'  Africa,  sia  poco  per  volta  illu- 
strata. 

Dedico  queste  pagine  alla  memoria  di 

ALESSANDRO  ENRICO  HALIDAY, 

insigne  imenotterologo  inglese,  il  quale  elesse  la  sua  di- 
mora in  Italia,  e  fu  uno  dei  benemeriti  promotori  della 
Società  Entomologica  Italiana. 

C.  Emeey. 


Bologna,  febbraio  19K5. 


so 


AL    LETTORE 


Da  diversi  Colleghi,  mi  è  stata  chiesta  con  insistenza  una 
guida  per  poter  determinare  le  Formiche  d' Italia,  senza 
dover  ricorrere  a  notizie  sparse  in  svariati  periodici  e  stam- 
pate in  diverse  lingue.  Avendo  terminato  nell'anno  scorso  il 
lavoro  di  classificazione  dei  M3'rmicinae,  destinato  al  Ge- 
nera Insectorum  edito  dal  Wytsman,  e  di  cui  è  sospesa  la 
pubblicazione  a  cagione  dell'  immane  guerra  europea,  mi 
sono  trovato,  per  cosi  dire,  in  vacanza.  Ho  pensato  che  il 
momento  opportuno  fosse  venuto  di  dedicarmi  a  questo  la- 
voro di  compilazione,  più  che  di  ricerche  originali. 

La  monografia  delle  specie  di  un  paese,  particolarmente 
se  è  poco  esplorato  in  parecchie  sue  regioni,  come  appunto 
è  l' Italia,  va  soggetta  al  difetto  di  essere  alquanto  incom- 
pleta. Ne  sia  prova  il  numero  rilevante  di  Formiche  ine- 
dite o  nuove  per  1'  Italia,  che,  in  questi  ultimi  anni,  sono 
venute  ad  arricchire  la  nostra  fauna. 

Contro  questo  difetto  ho  creduto  far  bene  di  ammonire 
il  lettore. 

Mi  sono  avvalso  di  un  lavoro  pubblicato  recentissima- 
mente dal  prof.  FoEEL,  intorno  alle  Formiche  della  Sviz- 
zera, e  non  soltanto  per  attingervi  notizie  corologiche. 

Ho  creduto  superfluo  ingombro  la  sinonimia  antica,  vale 
a  dire  anteriore  al  1893,  data  della  pubblicazione  del  volu- 
me VII  del  Catalogus  Hymenopterorum  del  v.  Dalla  Torre. 
Soltanto  ho  accennato  a  nomi  erronei  o  scorretti,  che  si 
trovano  nelle  opere  non  recenti  di  Maye,  Forel  e  André, 
libri  pregevoli  e  che  sono  molto  in  uso.  Per  coloro  che  si 
serviranno    di    queste  pagine  al  solo    scopo  di  determinare 


—  Bi- 
le Formiche  raccolte,  la  sinonimia  è  inutile.  Chi  si  propone 
invece  di  addentrarsi  ulteriormente  nello  studio  delle  For- 
miche, sentirà  la  necessità  di  provvedersi  di  altri  libri  (1). 

Le  diagnosi  delle  unità  sistematiche,  sottofamiglie,  tribù, 
generi,  sottogeneri  e  specie,  nelle  mie  tabelle,  hanno  per 
scopo  principale  la  discriminazione  delle  Formiche  d'Italia: 
per  conseguenza  sono  qualchevolta  più  esclusive  delle  de- 
finizioni che  si  darebbero  in  un  trattato  generale. 

Ho  segnato  tra  parentesi,  quando  1'  ho  potuto  sapere,  il 
tempo  in  cui  si  trovano  i  sessi  alati,  per  ciascuna  forma 
elencata. 

F*r»elin:i.irLar»i. 

Le  Formiche  costituiscono,  tra  gì' Imenotteri  aculeati,  un 
gruppo  naturale,  che  va  considerato  per  lo  più  dagli  zoo- 
logi, come  una  famiglia,  quella  dei.  FORMICIDI  {For- 
micidaé). 

Caratteri  della  famiglia. 

Prima  di  tutto,  il  polimorfismo  del  sosso  femminile,  che 
è  connesso  con  la  vita  in  società.  Le  femmine  feconde  (  $  ) 


(1)  Opere  più  importanti  da  consulfare  intorno  aUa  sistematica  delle  Formiche, 
particolarmente  d'Europa: 
Matr  G.,  Die  europaeischen  Formiciden.  Wien,  Gerold,  1861. 

—  '  Formicina    austriaca,    in:  Verhandlungen    des    zoolog.-botan.    Vereina, 
Wien,  Bd.  5,  1855. 

FoREL  A.,  Z.es  Fourmis  de  la  Suisse,  1874. 

—  Die  Ameisen  der  Schioeis  {Fauna  insectorum  Helvetiae.  Ilymenoptera.  For- 
micidae),  1915.  Kommissionsverlag,  G.  A.  Baeschlin,  Bern. 

André  Ern.,  Species  des  Hyménoptìres  d'Europe,  tome  2,  Formicides.  Qray 
(Haute  Saòne),   1881-82. 

Emkrt  C,  Beitraege  zur  SFonographie  der  Formiciden^  des  palaearktischen  Fau- 
nevgebietes,  in  :  Deutsche  entomolog.  Zeitschr.,  1908,  1909,  1910,  1912. 

Per  la  sinonimia  : 

V.  Dalla  Torre,  Catalogus  Ilymenopterorum  ecc.,  voi.  7,  Formicidae.  Leipzig,  1893. 

Per  la  bibliografia  : 

Wheeler  M'.  M.,  Anta,  New  York,  1910,  Macmillan  and  C. 
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sono  in  generale  alate,  ma  hanno  le  ali  caduche,  e  se  ne  spo- 
gliano spontaneamente,  dopo  l'accoppiamento;  normalmente 
in  alcuni  generi,  specie  o  varietà,  o  per  anomalia  in  altri, 
le  femmine  suddette  nascono  senz'  ali  ;  nella  sottofamiglia 
dei  Dorylinae,  le  femmine  sono  costantemente  attere.  Le 
femmine  sterili,  che  sono  dette  neutri  od  operaie  (  5  ), 
sono  sempre  attere,  ed  hanno  il  torace  ridotto,  nella  sua 
segmentazione  ;  sono  quasi  sempre  più  piccole  delle  fem- 
mine feconde.  In  alcuni  generi,  havvi  luogo  di  distinguere 
dalle  operaie  propriamente  dette,  i  soldati  (^),  più  grandi 
e  col  capo  altrimenti  conformato,  i  quali  sono  collegati  o 
no  con  quelle  per  una  serie  di  forme  intermedie.  In  po- 
chissimi generi  parassiti  non  esistono  operaie.  I  maschi  ((/) 
sono  alati,  pochissimi  eccettuati. 

Sono  da  noverarsi  ancora  i  caratteri  morfologici  seguenti. 
Il  primo  articolo  delle  antenne  è  differenziato  come  scapo  : 
è  molto  allungato  in  tutte  le  femmine  e  le  operaie,  e,  in 
alcuni  gruppi,  nei  maschi.  La  ghiandola  metasternale,  che 
è  propria  di  questa  famiglia.  La  venatura  delle  ali  ante- 
riori, che  si  può  far  derivare  da  un  unico  tipo  (sarà  de- 
scritto in  seguito).  Le  anche  di  tutte  le  singole  paia  di 
zampe,  contigue  alla  linea  mediana.  Il  differenziamento  di 
uno  o  di  due  segmenti  dell'  addome,  che  costituiscono  il 
peduncolo  del  gastro,  di  uno  o  di  due  segmenti. 

Inoltre,  i  Formicidi  posseggono  i  caratteri  generali  degli 
Imenotteri  aculeati  :  nel  numero  degli  articoli  delle  antenne 
(12  al  massimo  nella  $  ,  13  o  meno  nel  ^T)  ;  nel  primo 
segmento  dell'addome,  ridotto  alla  lamina  dorsale  e  saldato 
al  torace  (segment  médiaire  del  Latreille,  che  ho  chiamato 
epinoto)  ;  nel  numero  dei  segmenti  liberi  esterni  dell'  ad- 
dome (6  nelle  $ ,  7  nei  (/)  ;  nell'  avere  i  trocanteri  di  un 
solo  articolo  ;  nell'  essere  provvisti,  nel  sesso  femminile,  di 
un  aculeo  sviluppato  o  trasformato. 
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Struttura  del  corpo  delle  Formiche. 

Nel  descrivere  brevemente  il  corpo  delle  Formiche,  tra- 
lascerò molti  punti  che  potrebbero  sembrare  importanti,  ma 
che  sono  ovvii  ad  ogni  entomologo,  per  fermarmi  partico- 
larmente su  altri,  soprattutto  riguardo  a  questioni  di  no- 
menclatura, sulle  quali  è  indispensabile  intendersi. 

Capo.  —  La  faccia  dorsale  del  capo  è  limitata  da  un 
margine  posteriore  od  occipitale,  che   si   congiunge  ai  lati 


(UVtttU\0.\«. 


Kig.  1.  —  Capo  del  C'ampoiwfus  lagus,  Q  ;  spiegazione  nel  testo. 

mediante  angoli  più  o  meno  recisi  o  ritondati.  Innanzi  a 
questo  margine  si  estende  1'  occipite,  che  è  continuo 
col  vertice,  su  cui  sono  situati  i  tre  ocelli,  quando  esi- 
stono. Innanzi  al  vertice,  viene  la  fronte,  che  raggiunge 
anteriormente  il  clipeo,  dal  quale  lo  separa  una  sutura,  ed 
è  limitata  lateralmente  dalle  lamine  frontali.  Tra  la  fronte 
ed  il  clipeo,  si  trova  spesso  un'  areola  triangolare  più  o 
meno  nettamente  limitata,  e  talvolta  profondamente  im- 
pressa :  l'area  frontale.  Spesso  la  fronte  è  percorsa 
nel  mezzo  da  un  solco   o  linea  frontale    impari. 

Le  lamine  frontali  sono  due  sporgenze  lineari  più 
o  meno  lunghe,  più  o  meno  elevate  e  distanti  V  una  dal- 
l' altra,   che    separano    la    fronte    dalle    guance.    Dietro 
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queste  ultime,  stauuo  gli  occhi  composti,  i  quali  mancano 
soltanto  eccezionalmente. 

Il  clipeo  costituisce  il  margine  anteriore  del  capo,  si 
estende  trasversalmente  dall'articolazione  di  una  mandibola 
all'  altra.'  La  forma  del  margine  anteriore  del  clipeo  e  le 
diverse  sporgenze  e  altri  differenziamenti  di  esso  forniscono 
caratteri  importanti.  Nelle  parti  laterali  del  clipeo,  confi- 
lianti  con  le  guance,  notasi  in  molte  Formiche  (specialmente 
nei   Camponotinae),   la    fossetta    clipeale. 

Le  antenne  sono  articolate  nella  fossetta  anten- 
nal  e,  situata  al  margine  laterale  di  ciascuna  delle  lamine 
frontali,  in  vicinanza  dell'  estremità  anteriore  di  essa,  A  se- 
conda del  loro  sviluppo,  le  lamine  frontali  dominano  più 
o  meno  le  fossette  in  parola  ;  spesso  queste  lamine  sono 
provviste  di  un'appendice  (lobo  frontale),  che  ricopre 
1'  articolazione  delle  antenne.  Per  la  lunghezza  e  1'  altezza 
delle  lamine  frontali,  o  per  lo  sviluppo  di  altre  sporgenze 
del  capo,  la  fossetta  antennale  si  prolunga  e  si  fa  profonda 
(allora  diventa  solco  antennale  o  scrobe),  tanto 
da  dare  ricetto  ad  una  parte  dello  scapo,  o  addirittura  a 
tutta  1'  antenna. 

Il  primo  articolo  delle  antenne  è  molto  più  lungo  degli 
altri,  in  tutte  le  ^  e  $ ,  ed  in  molti  (^  :  va  designato 
come  scapo,  in  opposizione  al  resto  degli  articoli,  che  di- 
cesi, in  complesso,  funicolo  o  flagello.  Il  primo 
articolo  del  funicolo  è  differente  dagli  altri  :  gli  articoli 
terminali  costituiscono,  in  molte  Formiche  (j)articolarmente 
nelle  Mijrmicinae)  una  clava. 

Torace.  — -  Il  torace  delle  Formiche  (come  di  tutti  gli 
Imenotteri  apocriti)  consta,  non  di  tre,  ma  di  quattro 
segmenti;  cioè  :  protorace,  mesotorace,  metatorace,  ai  quali 
si  aggiunge  un  segmento  che  ha  soltanto  la  lamina  dorsale, 
e  che  ho  chiamato  e  p  i  n  o  t  o,  per  corrispondere  ai  termini 
di  pronoto,  mesonoto  e  metanoto,  che  si  adoperano  per  le 
lamine  dorsali  degli  altri  segmenti    del   torace.    L'  epinoto 
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corrisponde  ad  un  segmento  dell'  addome  negli  Insetti  pri- 
mitivi, ed  anche  nelle  larve  delle  stesse  Formiche  (segment 
médiaire  del  Lateeille).  Nella  metamorfosi  di  queste  larve, 
si  separa  dall'addome  e  si  unisce  al  torace.  La  sua  unione 


gastro 


Fig.   2.   —   Parte   del   profilo   della   Formicina    umbrata,    ^:    1-4,   stigme; 
*,  sbocco  della  ghiandola  metasternale  ;  IIII.  anche  delle  zampe  1-3. 

con  la  parte  ventrale  del  metatorace  è  per  lo  più  intima 
a  tal  segno,  che  non  si  scorgono  suture  continue  limitare 
1'  un  segmento  dall'  altro. 

Nella  parte  inferiore  del  metatorace  (metasterno),  al  di- 
sopra dell'  articolazione  dell'  anca  posteriore,  si  vede  lo 
sbocco  della  ghiandola  metasternale,  carattere 
esclusivo  della  famiglia  dei  FormicidL 

Invece,  la  parte  dorsale  del  metatorace,  che  porta  le 
stigme  di  questo  segmento,  si  unisce  generalmente,  nei 
neutri,  più  o  meno  intimamente  col  mesonoto.  Nei  Poneri- 
nae  e  Myrmicinae,  il  metanoto  dei  neutri  è  ridotto,  e  non 
prende  parte  alla  formazione  del  dorso  del  torace  ;  cosi 
r  epinoto  è  contiguo  col  mesonoto  sul  dorso  ;  in  queste 
Formiche,  si  ha  quindi  una  sutura  meso-epinotale  (1). 

(I)  Veggasi;  Emery,  Intorno  al  torace  deìli  Formiche  e  particolarmente  dei  neutri. 
a  Bull.  Soc.  Entom.  Italiana  ",  voi.  32.  p.  103-119,  1900.  Fino  alla  riforma  da  me 
proposta,  nella  pubblicazione  citata,  i  mirmecologi  descrittori  designavano  col 
nome  di  metatorace  1'  epinoto  con  la  parte  ventrale  del  metatorace  ;  col  nome  di 
metanoto,  1'  epinoto.  Invece,  col  nome  di  mesonoto  era  inteso  il  complesso  del 
mesonoto  e  metanoto.  Di  modo  che  il  paio  di  stigme  dell' epinoto  era  attribuito 
al  metatorace;  il  paio  metatoracico  al  mesotorace,  ed  il  paio  mesotoracico  (che 
è  coperto  dal  margine  del  pronoto)  al  protorace. 


onoto 
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Nelle  forme  alate,  la  segmentazione  del  torace,  partico- 
larmente del  mesotorace,  è  molto  complicata.  Siccome  non 
serve  generalmente  alla  diagnostica  dei  generi,  non  mi  ci 
fermerò.  Dirò    soltanto,    che    nei  (^  di   parecchi   generi    di 

Ponerinae  e  di  Myrmicinae  si  os- 
servano sullo  scudo  del  mesonoto 
due  solchi,  che  partono  in  avanti 
dai  lati,  convergono  indietro,  e 
confluiscono  per  lo  più  in  un 
solco  mediano  impari  ;  sono  i  sol- 
chi convergenti  del  Mayr  o  sem- 
plicemente solchi  del  Maye 
(detti  anche  impropriamente  «  sol- 
chi parassidiali  »)  (1). 

Addome.  —  Nelle  Formiche, 
l' addome  consta  del  peduncolo 
addominale,  di  uno  o  due  seg- 
menti,   e    dell'  addome    propria- 

addominale  di  Myrr^uca  rlblZd     ^^^^^    ^^tto.    lo    ho  propOStO,  nel 

lavoro  citato  sopra,  di  chiamare 
addome  tutto  il  complesso  dei  segmenti  addominali, 
p  e  z  i  o  1  o  il  primo  (o  1'  unico)  segmento  del  peduncolo, 
postpeziolo  il  secondo,  dove  il  peduncolo  è  binode, 
e  gastro  il  resto  di  4  o  5  segmenti,  nelle  ^  ^  ?  ?  ^^ 
5  o  6  nei  ^f.  L'articolazione  tra  il  segmento  postpeziolare 
ed  il  seguente,  è  spesso  sede  di  un  organo  di  stridula- 
zione, nei  Ponerinae  e  Myrmicinae  (veggasi  la  diagnosi  dei 
Ponerinae) . 

Veramente,  nei  (/  si  contano,  nel  complesso  dell'addome, 
7  segmenti  esterni  dorsali  e  8  ventrali;  l'ottavo  segmento 
ventrale,  detto  impropriamente  ipopigio,  o  più  correttamente 
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Torace  e  peduncolo 


(1)  Le  suture,  che  separano  i  veri  parassidi  dal  centro  dello  scudo  del  mese- 
noto,  sono  formazioni  costanti  in  tutte  le  forme  alate,  e  coesistono  coi  solchi  del 
Mayr  (veggasi  la  fig.  3). 
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piastra  subgenitale,  entra  in  relazione  con  l'ar- 
matura genitale  maschile. 

I  segmenti  terminali  dorsali  sono  rudimentali  e  nascosti 
sotto  il  pigidio,  eccettuato  il  segmento  anale,  che  può  spor- 
gere, e  che  nel  (^  porta  i  cerei  o  penicilli,  i  quali  man- 
cano in  pochi  generi,  I  cerei  non  esistono  nel  sesso  fem- 
minile. 

L' armatura  genitale  del  (^  non  è  retrattile  to- 
talmente fuorché  in   pochi  generi.    Essa    ha    per    base   un 


Fig.  4.  —  Armatura  genitale  masohile  di  Formica  sanguinea  ;  A,  di  dietro; 
B.  di  fianco;  C,  stipite  e  volsella,  staccati  nel  loro  insieme  e  veduti 
dalla  faccia  mediale;  D,  volsella  e  lacinia,  vedute  dalla  faccia  late- 
rale; E,  sagitta  di  fianco;  ff-<9,  segmenti  dell'addome;  an.,  segmento 
anale;  e,  cerco;  sq.,  squamala;  st.,  stipes  ;  vo.,  volsella;  la-,  lacinia; 
sa.,  sagitta;  l.  subg.,  lamina  subgenitalis. 

anello  chitinoso  (lamina  a  n  n  u  1  a  r  i  s),  il  quale  sostiene 
un  apparecchio  pari,  che  costituisce  una  morsa  complicata. 
Si  distingue  in  questa,  una  parte  esterna  o  stipite  (sti- 
pes, vagina  externa),  che  in  molte  Formiche  è  differenziato 
in  parte  basale  o  squamula  e  parte  terminale  ;  all'  in- 
terno di  ciascuno  stipite,  si  vede  la  volsella  (detta 
anche  vagina  media),  che  spesso  porta  un'  appendice,  la 
lacinia,  interposta  tra  la  volsella  e  la  parte  terminale 
dello  stipite  ;  la  volsella  e  la  lacinia  sono  in  continuità  ri- 
gida con  lo  stipite.  All'  interno  di  questa  morsa,  si  trovano 
le  sagitte  (sagittae,  vaginae  internae)  pari,  ma  che  sono 
riunite  tra  loro  per  mezzo  di  una  membrana  e  che  rap- 
presentano il  pene. 

Ali.  —  La  venatura  o  nervatura  dell'ala  anteriore  offre 
caratteri  importantissimi,  e  la  sua  nomenclatura  complicata, 
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sulla  quale  gli  entomologi  non  si  trovano  d'  accordo,  merita 
di  essere  trattata  alquanto  diffusamente. 

Dalla  base  dell'  ala,  partono  quattro  nervature  longitu- 
dinali :  la  costa  che  segue  il  margine  anteriore;  seguono 
la  subcosta,  il  medio  e  ilbrachio.La  costa  e  la 
subcosta  si  congiungono  nel  pterostigma,  dal  quale 
parte  una  nervatura,  anch'  essa  longitudinale,  il  radio, 
che  circoscrive  col  margine  anteriore  un'areola,  la  e  e  1 1  u  1  a 
radiale.  La  subcosta  ed  il  medio  sono  riunite  da  una 
nervatura  trasversale,  la  discoidale,  da  cui,  nel  mezzo 
della  sua  lunghezza,  ha  origine  una  nervatura  longitudinale, 
il  e  u  b  i  t  o.  Il  cubito  è  congiunto  al  radio  dalle  nerva- 
ture trasverse  cubitali  o  semplicemente  cubi- 
tali (una  o  due),  che  circoscrivono  una  o  due  cellule 
cubitali  chiuse  ;  1'  areola,  che  si  trova  tra  1'  ultima  cu- 
bitale ed  il  margine  apicale  dell'  ala,  è  la  cellula  cubitale 
aperta.  Il  cubito  è  ordinariamente  congiunto  al  medio  dalla 
nervatura  ricorrente  che  chiude  la  cellula  di- 
scoidale. 

La  figura  5,  che  rappresenta  a  mo'  di  schema  un'  ala  di 
Eciton,  nella  quale  le  nervature  longitudinali  sono  segnate 

?   Cu 


Fig.  6.  —  Ala  anteriore  di  Eciton  coecitm,  Latr.  (sciiema)  :  le  nervature 
longitudinali  sono  segnate  in  nero,  le  trasversali,  a  doppio  contorno. 
Nervature:  Co.,  costa;  Sco.,  subcosta;  3Ie.,  medio;  Br.,  brachio;  Ra., 
radio;  Cu.,  cubito;  Pt.,  pterostigma  ;  di.,  discoidale;  cu.  1,  cu.  2.  cu- 
bitale 1^  e  2^  ;  re.,  ricorrente.  Cellule:  r.,  radiale;  e.  /,  e.  2,  e.  3,  cubi- 
tali ;  d..  discoidale. 

in  nero  e  le  trasversali,  a  doppio  contorno,  varrà  a  chiarire 
la  nomenclatura  che  ho  seguita  (1). 

(1)  Questa  è  anche  adottata  dal  Wheelek  e  da  altri  autori  recenti.  Invece  altri 
(ed  io  stesso,  un  tempo)  seguirono  lo  schema  del  Mayr.  Secondo  questo,  non  c'è 
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Ma  r  ala  anteriore  delle  Formiche  è  spesso    semplificata 

nella  sua  venatura,  e  quindi   non   serba  il  tipo    primitivo, 

cioè  :    due  cellule  cubitali   chiuse    e   una  cellula   discoidale 

(fig.  7,  I).  Prescindendo    dalle   riduzioni   estreme  della    ve- 


Fig.  7.  —  Ala  anteriore  di  diverse  Formiche:  I,  Pheidole;  II,  Miirmica ; 
III,  Soìenopsis ;  IV,  Myrmeciìia;  V,  Formica;  VI,  Camponotus ;  r.,  cel- 
lula radiale;  /,  -,  3,  cellule  cubitali;  d.,  cellula  discoidale. 

natura  alare,  avremo  tre  tipi  con  una  sola  cellula  cubitale 
chiusa  : 

una  nervatura  chiamata  radio  ;  il  cubito  si  biforca  in  ramo  esterno  e  ramo  in- 
terno ;  il  tronco  del  cubito,  o  il  ramo  esterno,  si  congiungono  con  una  costa  tra- 
sversa che  parte  dal  pterostigma  (tìg.  6),  e  che  è  rappresentata  dalla  parte  basale 
del  radio,  secondo  il  nostro  schema.  Si  riscontri:  Mayr,  Die  europ.  Formiciden, 
o  André,  Species  des  Formicides  d'  Europe. 


Fig.  6.  —  La  stessa  ala  della  fig.  -5,  secondo  la  nomenclatura  del  Mayr: 
la  nervatura  detta  cubito  è  segnata  in  nero,  le  altre,  a  doppio  con- 
torno: cu.,  tronco  del  cubito;  re.  e  re.,  rami  esterno  e  interno  di  essa; 
t.,  nervatura  trasversa. 
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1)  Tipo  Myrmica  :  cellula  cubitale  incompletamente  di- 
visa dalla  1.''  nervatura  cubitale  (fig.  7,  II),  di  modo  che 
la  cellula  suddetta  corrisponde  alle  due  cellule  cubitali  del 
tipo  primitivo. 

2)  Tipo  Solenopsis  :  la  cellula  cubitale  chiusa  è  unica 
e  non  divisa  ;  è  separata  dalla  cellula  cubitale  aperta  da 
una  nervatura  cubitale  più  o  meno  lunga  ;  la  cellula  di- 
scoidale può  esistere  (es.  Solenopsis,  Crematogaster,  fìg.  7,  ITI) 
e  può  anche  mancare  (Myrmecina,  fig.  7,  IV). 

3)  Tipo  Formica  :  non  si  vede  nervatura  cubitale  ;  il 
radio  ed  il  cubito  si  confondono  per  un  punto  o  anche  per 
un  tratto  ;  la  cellula  cubitale  chiusa  sta  a  contatto  con 
quella  aperta  per  l' angolo  apicale  ;  anche  qui,  la  cellula 
discoidale  può  esistere  (es.  Formica,  Formiciìia,  Leptothorax, 
fig.  7,  V)  e  mancare  (es.  Camponotu><,  Plagiolepis,  fig.  7,  VI). 

Oegani  interni.  —  La  classificazione  della  famiglia  dei 
Formicidi  si  fonda,  non  soltanto  su  caratteri  esterni,  ma 
anche  su  criterii  tratti  dalla  conoscenza  dell'  anatomia,  e 
notevolmente  dalla  struttura  dell'  apparecchio  velenifero  e 
del  gigerio.  Non  importa  che  descriva  queste  strutture,  non 
avendone  bisogno  per  scopi  diagnostici,  in    questo  scritto. 


FAUNA    MIRMECOLOGICA    D'ITALIA. 

LIMITI  GEOGRAFICI  DELLA  REGIONE  ITALIANA. 

Il  complesso    faunistico    delle   Formiche   d'  Italia  risulta 
da  diversi  elementi  in  parte  sovrapposti,  cioè  : 

1)  la  fauna  dell'  Europa  centrale  e  delle  Alpi,  di  cui 
alcune  specie  s'  inoltrano  fino  in  Sicilia  (es.  Formica  san- 
guinea) ; 

2)  la  fauna  della  Sicilia  e  del  Mezzogiorno,  la  quale 
è  1'  elemento  che,  in  intima  unione  con  il  precedente,  im- 
prime il  carattere  proprio  della  fauna  italiana  ; 
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3)  la  fauna  della  Sardegna  e  della  Corsica,  che  ha  di 
proprio  il  genere  indo-africano  LeptaniUa  ; 

4)  alcune  Formiche  orientali,  venute  attraverso  l'Adria- 
tico o  contornando  quel  mare  (es.  Cataglyphis  cursor,  Acan- 
tholepis  Frauenfeldi,  Liometopum  microcephalum)  ; 

5)  il  Camponotus  cruentatus  è,  a  mia  conoscenza,  la 
sola  Formica,  venuta  dall'Africa  per  la  via  occidentale, 
attraverso  la  Penisola  Iberica  e  la  Provenza,  in  Liguria. 
Altre  formiche  liguri  abitano  pure  la  Provenza  e  la  Spagna 
{Camp,  sylvaiicus,  Leptothorax  niger). 

Il  limite  geografico  d'  Italia,  incontrastato  al  Nord,  è  il 
crinale  delle  Alpi,  in  quanto  circoscrive  i  bacini  dei  fiumi 
italiani,  dalle  Alpi  Marittime  alle  Alpi  Giulie.  Il  limite 
orientale  è  arbitrario.  Ho  ragione  di  credere  che  l' Istria 
abbia  maggiori  relazioni  faunistiche  con  la  Dalmazia  (che 
è  certamente  balcanica)  che  con  l' Italia.  L'Adriatico  segna 
il  confine  che  separa  la  fauna  dell'  Europa  mediterranea 
orientale  ossia  balcanica  dalla  fauna  italiana. 

Nel  territorio  faunistico  italiano  sono  comprese  la  Sici- 
lia, la  Sardegna,  la  Corsica  e  altre  isole  minori. 

Il  territorio  della  fauna  d' Italia  non  deve  essere  confuso 
con  quello  occupato  dalla  Nazione  italiana,  ne  col  Regno 
d' Italia.  Vi  sono  dunque  compresi  i  bacini  cisalpini  tutti, 
la  Corsica  e  vorrei  forse  comprendervi  Malta,  se  potessi 
appurare  qualchecosa  della  sua  fauna  mirmecologica  (1). 

Ma  le  isole  di  Pantelleria,  di  Linosa  e  di  Lampedusa, 
quantunque  appartenenti  al  Regno  d' Italia,  hanno  mag- 
giori attinenze  faunistiche  coli 'Africa,  della  quale  sono  vi- 
cine, che  colla  Sicilia.  Infatti  hanno  certe  Formiche  che 
furono  rinvenute  soltanto  in  Tunisia.  Tali  isole  non  ap- 
partengono   dunque  al    territorio    faunistico    italiano  ;    per 


(1)  Non  ho  potuto  procurarmi  neppure  una  Formica  di  Malta,  quantunque  ne 
avessi  parecchie  volte  fatto  ricerca. 
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ragione  di  opportunità,  ho  compreso  quelle  Formiche  nelle 
mie  tabelle,  mettendone  i  nomi  tra  parentesi  quadrate. 

Del  pari  ho  collocato  tra  parentesi  quadrate  i  nomi  di 
generi,  specie  e  sottospecie  di  Formiche,  che  non  si  sono 
finora  rinvenute  entro  i  confini  d' Italia,  ma  che  si  trovano 
in  località  prossime  a  questi  confini,  e  che  verosimilmente 
hanno,  almeno  in  parte,  una  diffusione  maggiore,  o  che 
hanno  una  sottospecie  o  una  varietà  italiana. 


r»ARTE   SISTEMATICA. 
TABELLE  ANALITICHE. 

Tabella  per   la   determinazione   delle   sottofamiglie  : 
operaie,    soldati   e   femmine. 

1.  Occhi  nulli   nelle    ^    e  nelle    $.    Peduncolo    addominale 

di   due    segmenti    nella    ^  ;    $    attere,   con  peduncolo 
costituito  dal  solo  peziolo.  Antenne  di  12  articoli. 
Genere  Leptanilla,  unico  rappresentante  in  Italia  della 
Sottofamiglia  I,  Dorylinae,  p.  94. 

—  Altri  caratteri,    $    sempre  fornite  di  occhi.     ...     2. 

2.  Aculeo  nullo.  Orifizio  della  cloaca   circolare,  circondato 

da  una  frangia  di  peli.    Peduncolo    addominale    costi- 
tuito dal  solo  peziolo 

Sottofamiglia  V,  Camponotinae,  p.  216. 

—  Aculeo  per  lo  più  sviluppato  ;  anche  se  non  lo  è,  l'ori- 

fizio   della    cloaca  è  in  forma    di    fessura    trasversale, 
oppure  il  peduncolo  addominale  è  di  due  segmenti  .     3. 

3.  Aculeo  sempre  vistoso.  Peziolo  squamiforme  o  nodiforme; 

postpeziolo  a  un  dipresso  della  stessa  larghezza  del  seg- 
mento seguente,  da  cui  è  separato  da  uno  strozzamento 
marcato.  Pupe  quasi  sempre  chiuse  in  un  bozzolo  .     . 
Sottofamiglia  II,  Ponerinae,  p.  07. 
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—  Aculeo  generalmente  sviluppato.  Postpeziolo  molto  più 

stretto  del  segmento  seguente,  di  modo  che  il   pedun- 
colo addominale  apparisca  di  due  segmenti  (peduncolo 

binode).    Pupe   nude 

Sottofamiglia  III,  Myrmìcinae,  p.  111. 

—  Aculeo  rudimentale.  Peduncolo  addominale  formato  dal 

solo  peziolo  ;    postpeziolo    non    separato  dal  segmento 

seguente  da  uno  strozzamento.  Pupe  nude 

Sottofamiglia  IV,  Dolichoderinae,  p.  209. 

Tabella  per  la.  determinazione  delle  sottofamiglie  :  mascfii. 

1.  Ali  senza  nervatura.  Peduncolo  addominale  formato  dal 

solo  peziolo.  Insetto  piccolissimo. 

Genere  Leptanilla,  unico  rappresentante  in  Italia  della 
Sottofamiglia  I,  Dorylinae,  p.  94. 

—  Altri  caratteri 2. 

2.  Peziolo  nodiforme  o  squamiforme  ;  postpeziolo  a  un  di- 

presso della  stessa  larghezza  del  segmento  seguente,  da 

cui  è  separato  da  uno  strozzamento  marcato  .... 

Sottofamiglia  II,  Ponerinae,  p.  97. 

—  Peduncolo    addominale    di    due    segmenti  :    postpeziolo 

molto  più  stretto  del  segmento  seguente 

Sottofamiglia  III,  Myrmicinae  p.  111. 

—  Il  segmento  postpeziolare    rappresenta    il  segmento  ba- 

sale del  gastro  e  non  è  separato    da    nessuno  strozza- 
mento dal  segmento  seguente 3. 

3.  Clipeo  incuneato  tra  le  lamine    frontali.    Speroni    petti- 

niformi  .     .      Sottofamiglia  IV,  Dolichoderinae,  p.  209. 

—  Clipeo  non  incuneato    tra    le    lamine    frontali.    Speroni 

delle  tibie  medie  e  posteriori  semplici 

Sottofamiglia  V,  Camponotinae,  p.  216. 
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Sottofamiglia  I:  DORYLINAE. 

Le  ^  di  questa  sottofamiglia  sono  difficilmente  discer- 
nibili, per  caratteri  generali,  dai  Ponerinae.  Soltanto  può 
dirsi  che  hanno  il  clipeo  molto  corto,  per  lo  più  quasi  ru- 
dimentale e  gli  occhi  nulli  o  piccolissimi.  Il  peduncolo  del 
gastro  è  costituito  dal  solo  peziolo,  o  da  questo  e  dal  post- 
peziolo. 

Il  carattere  più  importante  della  sottofamiglia  è  di  avere 
le  $  sempre  congenitamente  attere  e  con  occhi  non  più 
sviluppati  che  nelle  ^  >  ^'^^®  ^  ^^i^®  affatto  nulli  nel  mag- 
gior numero  dei  generi,  rudimentali  in  alcune  specie.  Que- 
ste $  sono  dette  «  dichthadiiformi  ».  Esse  hanno  il  pedun- 
colo del  gastro  fatto  di  un  solo  segmento,  il  peziolo,  anche 
quando  la  ^  del  medesimo  genere  1'  abbia  di  due.  Gastro 
allungato  e  voluminoso. 

I  (^  sono  alati.  Il  peduncolo  del  gastro  è  costituito 
sempre,  come  nelle  $  ,  dal  solo  peziolo.  Neil'  armatura 
genitale,  la  lamina  subgenitale  è  biforcata.  Cerci  nulli. 

La  sottofamiglia  è  rappresentata  in  Europa  dalla  sola 

Tribù  dei  LEPTANILLINI  (1) 
che  comprende  un  solo  genere  : 

Genus  LEPTANILLA,  Emery,  1870. 

5 .  Piccolissima  e  di  grandezza  costante.  Clipeo  brevis- 
simo. Mandibole  strette,  per  lo  più  con  quattro  denti.  Palpi 
mascellari  e  labiali  di  un  articolo  solo.  Antenne  di  12  ar- 
ticoli :  scapo  relativamente  breve  ;  gli  articoli  del  funicolo. 


(1)  KoQER  e  più  tardi  Jcseph  noverarono  anche  due  specie  di  Typhlopone  (vale 
a  dire  di  Dorylus),  come  abitanti  l'Italia  e  le  caverne  della  Camicia.  Nessuna 
conferma  essendo  venuta  a  questa  notizia,  relativamente  antica,  dobbiamo 
ritenerla  erronea. 
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eccetto  il  primo  e  1'  ultimo,  sensibilmente  di  eguale  lun- 
ghezza, o  con  gli  articoli  2-6  più  corti  degli  ultimi;  questi 
rappresentano    una  sorta  di  clava.    Lamine  frontali    nulle. 

Occhi  nulli.  Torace  con  sutura 
promesonotale  marcata,  le  altre 
nulle  ;  epinoto  affatto  inerme. 
Peziolo  e  postpeziolo  costituenti 
insieme  un  peduncolo  di  due  seg- 
menti, fortemente  ristretti  alle 
articolazioni.  G-astro  allungato. 


Pig.  8.  —  Leptanilla  Revelierei,  0. 
A  destra  della  figura,  è  disegnato 
il  peduncolo  della  subsp.  sardoa. 


Fig.  10.  —  L.  minuscuìa,  Sant 


Fig.  9.  —  L.  Revelierei,  ^. 


2 .  Più  grande  della  ^ .  Capo  come  sopra.  Torace  più 
largo,  sutura  promesonotale  distinta,  le  altre  nulle.  Peziolo 
nodiforme.  Cloaca  aperta  :  l' ipopigio  oltrepassa  notevol- 
mente il  pigidio,  ed  è  fornito  di  due  lobi  riflessi  sul  dorso. 
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cf .  Capo  rettangolare  allungato.  Mandibole  brevissime 
senza  denti.  Antenne  di  13  articoli  :  scapo  breve  :  funicolo 
filiforme.  Occhi  relativamente  piccoli  ;  ocelli  presso  il  mar- 
gine occipitale.  Torace  depresso.  Peziolo  nodiforme.  Arma- 
tura genitale  non  retrattile.  Ali  senza  venatura. 

Vita  ipogea;  i  (^  sono  stati  presi  volanti  alla  luce  delle 
lampade. 

L.  Revelierei,  Emery,  1870. 

Corsica. 

var.   bimaculata,  Emery,  Bull.  Soc.  Ent.  France,  1899,  p.  20. 
Corsica. 

subsp.  sardoa,  n.  subsp. 

Sardegna  :  Grolfo  degli  Aranci,  Carloforte. 

L.  Doderoi,    Emer^-.    Ann.    Mus.    Civ.    Genova,    46,  p.    253, 
tav.  4,  fig.  3-4,  1915. 
Sardegna  :  Teulada. 


Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

I.  Capo  più  di  metà  più  lungo  che  largo,  coi  lati  poco 
arcuati,  quasi  paralleli.  Antenne  grosse,  articoli  del 
funicolo  y-6  molto  più  corti  che  larghi.  Punteggiatura 
sottilissima.  Colore  giallo  pallido.  L.   1,1-1,2  mm.  .     . 

L  Revelierei. 

a.  I  due  segmenti  del  peduncolo  più  larghi  e  j)ropor- 
zionalmente  meno  lunghi.  Tegumento  più  consistente: 
negli  esemplari  disseccati,  si  conserva  la  forma  del 
capo subsp.  Revelierei,  tipo. 

Nella  var.    bimaculata,  gli    angoli  anteriori  del   capo 
hanno  una  macchia  bruniccia. 
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—  I  due  segmenti  del  peduncolo  più  stretti  e  più  al- 
lungati. Tegumento  più  molle  :  negli  esemplari  dissec- 
cati, il  capo  è  generalmente  deformato,  e  la  faccia  dor- 
sale di  esso  è  per  lo  più  infossata  .     .     subsp.  sardoa. 

—  Capo  meno  allungato,  coi  lati  molto  più  arcuati.  An- 
tenne proporzionalmente  molto  meno  grosse,  articoli 
2-6  del  funicolo  meno  corti.  Punteggiatura  molto  meno 
sottile.  Colore  giallo  carico.  L.  1,7  mm.     .     /..  Doderoi. 

È  nota  la  sola    $  della   L.  Revelierei  ;    ne    do    la  figura. 
L.  1,9  mm.  Peli  lunghi  sul!'  addome. 

I  (^  delle  due  specie  europee  sono  sconosciuti. 


Sottofamiglia  II  :  FONERINAE. 

5 .  Aculeo  ben  sviluppato,  in  generale  vistoso  e  spor- 
gente dopo  la  morte  dell'  Insetto.  In  tutti  i  generi  europei, 
il  metanoto  è  escluso  dal  dorso  del  torace,  e  l'epinoto  con- 
fina col  mesonoto,  da  cui  è  separato  dalla  sutura  mesoepi- 
notale.  Nei  generi  italiani,  il  peduncolo  è  costituito  dal 
solo  peziolo  ;  segue  il  segmento  postpeziolare,  a  un  dipresso 
della  stessa  larghezza  del  segmento  seguente,  dal  quale  è 
separato  da  uno  strozzamento  più  o  meno  marcato  (eccetto 
nella  tribù  degli  Odontomachini,  che  non  ha  rappresen- 
tanti in  Italia).  Lo  strozzamento  risiede  in  quest'  ultimo 
segmento,  e  propriamente  tra  la  porzione  articolare  di  esso 
e  la  sua  porzione  libera.  La  porzione  articolare  è  incisa 
di  sottili  strie  trasversali  ;  il  postpeziolo,  movendosi  nel- 
1'  articolazione,  frega  col  suo  margine  posteriore  sulle  sud- 
dette strie,  e  determina  vibrazioni  :  1'  articolazione  tra  il 
postpeziolo  ed  il  segmento  seguente  è  dunque  organo  di 
stridulazione. 

$ .  Per  lo  più  alata  ;  molto  simile  alla  5 .  Ali  come 
ne]  cf. 
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cf .  Peduncolo  come  sopra.  Lamina  subgenitale  non  for- 
cuta ;  cerei  sviluppati.  Ala  anteriore,  in  generale,  con  due 
cellule  cubitali  chiuse  e  con  cellula  discoidale.  Alcuni  (/ 
di  Fonerà  sono  atteri  ed  ergatomorfi. 

Pupe  avvolte  in  bozzoli  ;  le  eccezioni  a  questa  regola 
sono  rarissime. 

Sono  rappresentate  in  Italia  3  tribù  con  4  generi. 


Tabella  per  la  determinazione  dei  generi  :  operaie  e  femmine. 

1.  Veduto  di  sopra,    il    peziolo    è    articolato    per    tutta   la 

sua  larghezza  col  segmento  postpeziolare.  Mandibole 
molto  lunghe  e  strette,  armate  di  coppie  di  denti  acuti 

(tribù  degli  Amblyoponini) 

Genus  1,  Stigmatomma, 

—  Peziolo    ristretto    posteriormente,    squamiforme  o  nodi- 

forme.  Mandibole  trigone,  larghe 2. 

2.  Segmento  che    segue    il    postpeziolare  grandissimo,  cur- 

vato in  basso,  ricoprente  quasi  tutto  il  gastro  ;  gli 
altri  tre  segmenti   formano  una  piccola  punta   rivolta 

in  avanti  (tribù  dei  Proceratiini) 

Genus  2,  Sysphincta. 

—  Segmento  che   segue    il    postpetiolare    non    curvato    in 

basso  ;  punta  del  gastro  rivolta  in  dietro,  come  ordi- 
nariamente (tribù  dei  Ponerini) 3. 

3.  Tibie  medie  e  posteriori  fornite  di  uno  sperone  mediale 

pettiuiforme  e  inoltre  di  uno  sperone  laterale  semplice; 
1.^'  articolo  dei  tarsi  medii  irto  di  aculei  dal  lato  dor- 
sale     .     .     Genus  3,  Euponera,  Subgenus  Jrachymesopus. 

—  Tibie  medie  e  posteriori  con  un   solo   sperone  che  cor- 

risponde al  mediale,  ed  è  pettiniforme  ;  tarsi  medii 
senza  aculei Genus  4,  Fonerà. 
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Tabella  per  la  determinazione  dei  generi:  masciii. 

1 .  Senz'  ali  ;  corpo  rassomigliante  ad  una    y 

Genus  4,  Fonerà. 

—  Alato 2. 

2.  Veduto  di  sopra,  il  peziolo  è  articolato  per  tutta  la  sua 

larghezza  col  segmento  postpeziolare.  Mandibole  strette 
prive  di  denti Genus  1,  Stigmatomrna. 

—  Peziolo  ristretto  posteriormente 3. 

3.  Mandibole  ben  sviluppate,  trigone.  Scapo  lungo  quanto 

i  3  o  4  primi  articoli  del  funicolo 

Genus  '2,  Syspfiincta. 

—  Mandibole  piccolissime  e  deboli.    Scapo   non  più  lungo 

del  2.^  articolo  del  funicolo 4. 

4.  Tibie  medie  e  posteriori  con  due  speroni,  come  nelle  $ 

e  $       .     .     Genus  3,  Euponera,  Subgenus  Trachymesopus. 

—  Tibie  medie  e  posteriori  con  un  solo  sperone  .... 

Genus  4,  Fonerà. 


Tribus  AMBLYOPONINI. 
Genus  1  :  STI6IVIAT0IVIMA,  Roger,  1859. 

5  e  $ .  Clipeo  col  margine  arcuato  e  denticolato.  La- 
mine frontali  distanti  tra  loro,  coprenti  l' inserzione  delle 
antenne.  Angoli  anteriori  del  capo  acuti.  Mandibole  lunghe 
e  strette,  curvate  all' apice  e  provviste  di  un  doppio  mar- 
gine mediale,  sul  quale  stanno  denti  appaiati.  Funicolo 
delle  antenne  ingrossato  all'  estremità.  Occhi  situati  in  die- 
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tro  del  mezzo  dei  lati  del  capo  ;  quelli  delle  $  piccolis- 
simi. Torace  con  suture  tutte  distinte.  Peziolo  articolato 
col  postpeziolo  in  tutta  la  sua  larghezza.  —  $  alata,  poco 
maggiore  della    5,  con  occhi  più  grandi  ed  ocelli. 

cf .  Capo  ritondato.  Clipeo  col  margine  arcuato  e  denti- 
colato. Mandibole  strette,  acuminate,  prive  di  denti.  Scapo 
molto  breve,  Mesonoto  con  solchi  del  Maye.  Peziolo  come 
nella  $  .  Estremità  del  pigidio  ottusa.  Armatura  genitale 
retrattile.  Ala  anteriore  con  pterostigma  largo  e  con  due 
cellule  cubitali  chiuse. 

Queste  formiche  vivono  in  piccole  società  affatto  sotter- 
ranee. Il  Dott.  A.  Tosi  ha  rinvenuto  più  volte  lo  St.  den- 
ticulatum,  facendo  scavi  in  Romagna,  nell'  interno  di  urne 
cinerarie. 


Fig.  11.  —  Stigmatomma  impressifrons,  0. 

St.  impressifrons,  Emery,  1869. 

Italia,  dall'  Emilia  al  Sud  ;  Sicilia.  (Agosto)  —  Grecia. 

St.  denticulatum,  Roger,  1859. 

sinon.  ?  St.  Gheorghieffi,  Forel,   1892,   cf- 
Veneto  ed  Emilia  al  Sud.  —  Penisola  dei  Balcani.  Marocco. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  femmine. 

i.  Angoli  anteriori  del  capo  spiniformi.  Mandibole  relati- 
vamente più  sottili  e  più  dritte,  striate  longitudinal- 
mente. Antenne    più    lunghe  e  meno  grosse  ;  lo  scapo 
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raggiunge  circa  il  quarto  posteriore  del  capo.  Occhi 
delle  5  non  cosi  piccoli  come  nella  specie  seguente. 
Peziolo  ritondato  dinanzi.  Capo  fittamente  punteggiato, 
opaco  ;  nel  mezzo  della  fronte,  ordinariamente  una  im- 
pressione longitudinale  ;  torace  della  5  lucido,  sottil- 
mente punteggiato  ;  nella  $  meno  lucido  ;  addome 
lucidissimo.  Colore  rosso  ferrugineo  o  rosso  bruno. 
L.    5   6-7,5  mm.  ;    $    6,5-7,5    .     .     .     St.  impressifrons. 

Angoli  anteriori  del  capo  acuti,  ma  non  spiniformi. 
Mandibole  lievemente  allargate  nel  mezzo.  Antenne 
più  corte,  funicolo  più  grosso.  Occhi  delle  5  estrema- 
mente piccoli.  Peziolo  più  largo  e  meno  ritondato  di- 
nanzi. Scultura  come  nella  specie  precedente,  ma  torace 
e  addome  maggiormente  lucidi.  Colore  più  chiaro, 
giallo  rossiccio  o  bruniccio.  L.  3,8-4,8  mm.;  5  4-5  mm. 

St.  denticulatum. 


Tabella  per  la  determinazione  dei  masclìi. 

Corpo  robusto.  Capo  opaco  fittamente  punteggiato;  dorso 
del  torace  alquanto  lucido,  coperto  di  punti  più  gros- 
solani ;  scutello  con  la  stessa  scultura  ;  epinoto  opaco. 
Tegumento  irto  di  peli  eretti  copiosi  e  piuttosto  lun- 
ghi ;  zampe  sparse  di  peli  eretti.  Scapo  molto  più 
breve  del  2.°  articolo  del  funicolo.  Nero,  mandibole  bru- 
ne, antenne  e  zampe  gialle,  femori  brunicci.  L.  5  mm.  ; 
larghezza   del   capo  1,2  mm.     .     .     .     St.  impressifrons. 

Dalla  descrizione  del  Forel,  1'  altra  specie  differisce  pei 
caratteri  seguenti  :  Lo  scutello  è  liscio  e  lucido  ;  la 
faccia  discendente  dell'  epinoto,  rugosa,  ma  lucida.  I 
peli  del  corpo  sono  corti  ;  le  zampe  non  hanno  peli 
eretti.  Il  colore  dei  membri  è  bruno.  L.  3,4  mm.    . 

St.  denticulatum  (Gheoréiiiefp). 
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Tribus  PROCERATIINI. 
Genus  2  :  SYSPHINCTA,  Roger,  1863. 

5  e  $.  Clipeo  insinuato  strettamente  tra  le  lamine 
frontali,  dalle  quali  rimane  distinto  ;  prolungato  nel  mezzo 
del  margine  anteriore  in  un  piccolo  lobo  acuto  o  smussato. 
Lamine  frontali  brevi,  divise  da  un  solco  ;  sono  verticali  e 
non  ricoprono  le  inserzioni  delle  antenne.  Mandibole  tri- 
gone. Occhi  nel  mezzo  dei  lati  del  capo,  quelli  della  ^ 
piccolissimi.  Torace  della  ^  col  dorso  arcuato,  senza  suture; 
faccia  discendente  dell'epinoto  lateralmente  marginata,  l'e- 
stremità superiore  dei  margini  terminata  in  angolo.  Peziolo 
più  o  meno  nodiforme,  ristretto  all'articolazione  col  postpe- 
ziolo.  Segmento  che  segue  il  postpeziolo  molto  grande,  cur- 
vato in  basso,  di  modo  che  1'  estremità  posteriore  del  ga- 
stro  sia  costituita  da  esso,  e  la  sua  parte  codale,  rivolta 
innanzi;  da  questa  parte,  vengono  fuori  gli  altri  segmenti, 
come  punta  conica. 

cf .  Capo  rotondeggiante.  Clipeo  press'a  poco  come  nella  ^  • 
Mandibole  robuste  trigone.  Scapo  lungo  circa  come  V3  del 
funicolo,  che  è  filiforme.  Mesonoto  senza  solchi  del  Mayr. 
Ala  anteriore  con  una  sola  cellula  cubitale  chiusa.  Peziolo 
e  gastro  costruiti  circa  come  nella  5 ,  ma  la  curvatura  del 
grande  segmento  è  molto  più  debole.  Ala  anteriore  con 
una  cellula  cubitale  chiusa. 

Queste  formiche  si  muovono  lentamente  e  menano  vita 
sotterranea  ;  sono  difficilissime  a  trovarsi. 

S.  Mayri,  Forel,    Ann.  Soc.  Ent.  Belgique,   voi.  43,  p.  306, 
1899  (Proceratium). 

sinon.  Procer.  europaeum,  Porel  (^,    $  ),  1888. 
Messina,  Reggio  Calabria.  —  Littorale  orientale  Adriatico. 
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S.  europaea,  Forel,  1884. 

sinon.  Procer.  europaeum,  Forel  (5),  1888. 
Liguria,  Piemonte,  Emilia,  Trieste  (?).  —  Penisola   Balcanica. 


Fig.  12.  —  a,  Sysphincia  Mayri,  ^;  b,  S.  euroiìaea,  ^  ;  e,  S.  europaea  ?,  Q- 


Tabella  per  là  determinazione  delle  operaie  e  delle  femmine. 

I.  Antenne  più  lunghe;  articoli  del  funicolo  non  più  grossi 
che  lunghi.  Angoli  dell'  epinoto  ottusi.  Peziolo  nodi- 
forme,  ritondato  di  sopra.  Segmento  grande  del  gastro 
più  che  due  volte  lungo  quanto  il  precedente.  Capo, 
torace,  peziolo  e  postpeziolo  sottilmente  punteggiati  e 
subopachi  ;  il  grande  segmento  del  gastro  sottilissima- 
mente punteggiato,  lucido.  Giallo  bruno,  gastro  più 
chiaro.  L.  5  3,8-4,5  mm.  ;  $  4,5  mm.  ...     5.  Mayri. 

—  Antenne  più  corte  ;  articoli  del  funicolo  più  larghi  che 
lunghi.  Angoli  dell'  epinoto  dentiformi.  Peziolo  più 
corto,  più  elevato  nella  parte  dorsale  e  tendente  alla 
forma  di  squama.  Segmento  grande  del  gastro  lungo 
molto  meno  che  il  doppio  del  precedente.  Scultura 
come  la  specie  precedente.  Colore  più  chiaro,  giallo. 
L.  5  3  mm.  ;    $  4,5  mm S.  europaea. 

Forel  ha  descritto  un  (;/,  proveniente  da  Trieste,  che 
verosimilmente  deve  riferirsi  alla  S.  europaea.  Ne  do  la 
figura.  Esso  è  nero  coi  membri  bruni.  Capo,  torace  e  pe- 
ziolo opachi,  gastro  liscio.  Ali  grigie.  L.  3,5  mm. 
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Tribus  PONERINI. 


5  e  $.  Caratteri  comuni  alla  tribù:  Clipeo  sviluppato; 
r  estremità  posteriore  insinuata  tra  le  lamine  frontali.  Que- 
ste ultime  sono  vicine  tra  loro,  ma  non  saldate  insieme  ; 
la  loro  estremità  anteriore  è  dilatata  in  un  lobo  frontale, 
e  questi  formano  insieme  un  piccolo  scudo  rotondeggiante, 
il  quale  ricopre,  almeno  in  parte,  l' inserzione  delle  an- 
tenne. Mandibole  generalmente  trigone,  articolate  agli  an- 
goli anteriori  del  capo.  Peziolo  per  lo  più  squamiforme. 
Unghie  non  pettiniformi. 

(/.  Mandibole  piccolissime  nei  (^  alati.  Unghie  come  so- 
pra. Armatura  genitale  non  completamente  retrattile.  Ala 
anteriore  con  due  cellule  cubitali  chiuse.  / 

Genus  3:  EUPONERA,  Forel,  1891. 
sinon.  Poneva^  Mayr,  1861. 

5  e  $ .  Margine  anteriore  del  clipeo  ritondato  od  ango- 
loso. Mandibole  trigone,  denticolate.  Occhi  situati  entro  il 
terzo  anteriore  del  capo.  Suture  dorsali  del  torace  distinte. 
Peziolo  per  lo  più  squamiforme.  Tibie  medie  e  posteriori 
con  due  speroni.  Unghie  semplici. 

(^.  Speroni  ed  unghie  come  sopra.  Del  resto,  caratteri 
varii. 

La  sola  specie  europea  appartiene  al 

Subgenus  Trachymesopus,  Emery,  Genera  Insect.,  fase.  118, 
p.  84,   1911. 

5  e  $ .  Occhi  vicini  al  margine  anteriore  del  capo  ; 
nella  ^  sono  piccoli  e  rudimentali  o  mancano  affatto. 
Zampe  medie  brevi  ;  1.^  articolo  del  tarso  irto  di  piccoli 
aculei  sulla  faccia  dorsale. 

cf  •  veggasi  la  specie. 
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E.  (Tr.)  ochracea,  Mayr,  1855  {Fonerà)  (1). 

Italia  continentale,  Corsica  ;  non  è  stata  finora  rinvenuta  in 
Sardegna.  (Agosto-Ottobre)  —  Francia  meridionale,  Rumenia, 
Crimea.  —  Vive  sotterranea,  nascosta  ;  è  più  agevole  trovare  le 
2  volanti. 

subsp,  sicula,  Emery,  Deutsche  Ent.  Zeitschr.,  1909,  p.  365. 
Sicilia. 

E.  (Tr.)  ochracea. 


Fig.  13.  —  Euponera  (Trachymesopusj  ochracea,  0. 

^  .  Per  le  proporzioni  del  capo  e  pel  profilo  del  torace, 
si  vedano  le  figure.  Occhi  puntiformi,  o  rappresentati  da 
una  piccolissima  macchia  bruna.  Articoli  del  funicolo,  ec- 
cetto il  primo  e  1'  ultimo,  più  grossi  che  lunghi.  Quando 
si  guarda  il  torace  di  sopra,  il  pronoto  e  il  mescnoto  ap- 
pariscono come  un  com})lesso  ovale,  coll'apice  acuto  indie- 
tro, sul  quale  s'  innesta  1'  epinoto,  molto  più  stretto,  che 
va  allargandosi  un  poco  in  dietro.  Di  colore  giallo  uni- 
forme. Capo  fittamente  punteggiato,  opaco;  torace  e  addome 
con  punti  sottili,  più  radi,  alquanto  lucidi  ;  faccia  discen- 
dente dell'  epinoto  lucidissima.  L.  3,4-3,6  mm. 

$ .  Più  grande  e  più  robusta  della  ^ .  Lati  del  capo 
più  dritti.  Occhi  ed  ocelli  sviluppati,  questi  situati  sopra 
una  macchia  bruna.  Torace  d'  altra  forma.  Squama  pezio- 
lare  più  alta  e  maggiormente  assottigliata  in  alto.  Ali  ce- 
nerognole, venatura  giallo  bruno.  L.  4-4,5  mm. 

(1)  Credo  verosimile  che  la  Formica  quadrinotata,  Losana,  sia  da  riferirsi  a 
questa  specie.  Il  Losana  descrive  la  forma  del  torace  e  altre  note  caratteristi- 
che ;  menziona  persino  l' esistenza  di  due  speroni  alle  zampe.  Ma  la  squama 
spinosa  che  ha  descritta  e  fìgurata  non  esiste  in  nessuna  Formica. 
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cf .  Capo  più  largo  che  lungo,  vertice  prominente  ;  gli 
occhi  occupano  un  poco  meno  che  metà  dei  lati  del  capo. 
Antenne  gracili  ;  scapo  molto  più  breve  del  2.°  articolo 
del  funicolo  ;  questo  ed  i  seguenti  tre  a  quattro  volte  lun- 
ghi quanto  sono  grossi.  Peziolo  in  forma  di  nodo  globoso. 
Gastro  allungato  ;  pigidio  con  apice  ottuso.  Giallo  bruno. 
Ali  come  nella    $ .  L.  3,5-3,8  mm. 

La  subsp.  sicula,  di  cui  è  nota  soltanto  la  ^  ,  differisce 
per  la  statura  minore  (L.  2,6  mm.),  le  antenne  più  grosse 
e  gli  occhi  alquanto  maggiormente  sviluppati. 


Genus  4  :  FONERÀ,  Latreille,  1805. 

5  e  9 .  Margine  del  clipeo  arcuato.  Mandibole  trigone 
denticolate.  Occhi  vicini  al  margine  anteriore  del  capo  ; 
quelli  delle  ^  piccoli  o  nulli.  Funicolo  delle  antenne  in- 
grossato all'  apice,  senza  clava  definita  o  con  clava  più  o 
meno  distinta  di  4-5  articoli.  Peziolo  squamiforme.  Tibie 
medie  e  posteriori  con  un  solo  sperone,  che  è  pettiniforme. 
Unghie  semplici. 

Le  $  normali  sono  alate.  Si  trovano  individui  atteri, 
intermedii  tra  le  $  e  le  $ ,  con  occhi  più  sviluppati  che 
non  siano  nelle    ^ . 

(/.  Speroni  ed  unghie  come  sopra.  Nel  maggior  numero 
delle  specie  i  J'  sono  alati  ;  in  alcune  sono  atteri  ed  hanno 
l' aspetto  di    ^    {(f  ergatomorfì). 

Società  poco  numerose,  sotto  le  pietre  o  nella  terra.  I 
formicai  della  P.  Eduardi  sono  molto  più  popolati. 

■p.  coarctata,  Latreille,  1802. 

sinon.  P.  contrada,  Latreille,  1804,  et  auct. 

Tutta  Italia  comprese  le  isole,  meno  la  regione  alpina.  (Agosto- 
Settembre)  —  Europa  meridionale,  Algeria  ecc. 
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var,  testacea,  Emer}',   Mem.  Accad.  Se.  Bologna  (ò)  voi.  5, 
p.  294,  1895. 
Col  tipo. 

^^var.  crassisquama,  n. 

Abruzzo,  Prov.  di  Arezzo,  Liguria. 

P.  Eduardi,    Forel,    Bull.    Soc.  Vaudoise    Se.    nat.,   voi.  30, 
p.  16,  1894. 

sinon.    P.    punctatissima    (part.),    Emery,    Forel    olim, 
André. 

Italia  meridionale  e  tutto  il  versante  tirreno,  Isole  toscane, 
Sardegna,  Sicilia  ;  sembra  mancare  nel  bacino  del  Po  e  nel  ver- 
sante Adriatico,  almeno  nella  parte  settentrionale.  (Agosto-Set- 
tembre) —  Europa  meridionale,  Africa  nord,  ecc.. 

P.  punctatissima,  Roger,  1859. 

Lombardia,  Bologna,  rarissima.  (Settembre)  —  Spai'sa  in  Europa. 

P.  Ragusae,  Emery,  Naturai.  Sicil.,  1895. 

Sicilia.  —  Una  varietà  nel  Nord  dell'Africa  e  in  Siria. 

P.  Abeillei,  Ern.  André,  1881. 

Corsica,  Liguria,  rarissima.  —  Tunisia. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  femmine. 

1 .  Squama  peziolare  alta  e  non  tanto    spessa.    Nelle    5  ?  il 

mesonoto  è  separato    dalla    pleura    per  mezzo    di  una 

sutura  ;  sutura  mesoepinotale  distinta 2. 

—  Squama  peziolare   molto   spessa.    Nelle    ^ ,  il  mesonoto 
non  è  separato  dalla  pleura  per  mezzo  di  sutura.     .     4. 

2.  Palpi  maseellari  di  due  articoli.  Punteggiatura  non  molto 

sottile,  più  fitta  sul  eapo  che  sul  torace;  con  lente  che 
ingrandisca  25-30  volte,  si  possono  vedere  sul  capo, 
tra  i  punti,  spazii  distinti,  i  quali  appariscono  subo- 
pachi  in  seguito  ad  una  sottoseultura  ;  addome  lucido 
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con  punteggiatura  più  rada.  Capo  più  stretto,  coi  lati 
meno  arcuati  :  occhi  non  così  vicini  al  margine  ante- 
riore come  in  P.  Eduardi.  Lo  scapo  raggiunge  quasi 
il  margine  occipitale.  Squama  anteriormente  convessa 
nel  senso  trasversale,  posteriormente  piana  ;  pel  profilo 
veggasi  la  figura  ;  nella  $ ,  è  più  alta  e  più  assotti- 
gliata in  alto.  Nera  o  bruna,  mandibole,  antenne  e 
zampe  ferruginee  più  o  meno  chiare.  Ali  ialine,  ve- 
natura bruno  chiaro  ;  la  ricorrente  parte  dal  cubito 
nello  stesso  punto  dove  s' inserisce  la  prima  cubitale 
(fig.  16,  d).  L.  5  2.5-3,4  mm.  ;   $  3,6-4  mm.  P.  coarctata. 


Fig    14.  —  /,  Fonerà  coarctata:  a,  b,  tipo;  e.  var.  a  asnitquama  ; 
•J.  P.  Eduardi,  0  ;  3,  P.  punctatissima,  ^. 

var.  testacea  :  le  y  sono  di  colore  giallo  ferrugineo 
più  0  meno  chiaro.  Squama  generalmente  più  grossa 
che  nel  tipo. 

var.  crassisquama  :  simile  alla  var.  precedente,  ma  la 
squama  è  molto  più  grossa,  particolarmente  nella  5  > 
la    $    è  di  colore  bruno  scuro. 

—  Palpi  mascellari  di  un  articolo  solo.  Punteggiatura  molto 
più  sottile  e  più  fitta  ;  con  lo  stesso  ingrandimento, 
non  riesco  a  vedere  distintamente  sul  capo  gli  inter- 
valli dei  punti.  Nelle  ali,  la  prima  cubitale  s'inserisce 
al  cubito  prima  del  punto  di  partenza  della  ricor- 
rente (fig.   16,  a) 3. 

3.  Capo  più  largo  di  quello  di  P.  coarctata,  coi  lati  più 
fortemente  arcuati.  Mandibole  più  fortemente  dentice- 
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late.  Occhi  più  vicini  al  margine  anteriore.  Lo  scapo 
raggiunge  il  margine  occipitale.  Squama  peziolare  un 
poco  più  alta,  e  particolarmente  più  sottile  che  in 
P.  coarctata.  Colore  come  nelle  forme  più  scure  di 
P.  coarctata.   L.    5    2,6-3  mm  ;    $    3-3,5  mm.     .     .     . 

P.  Eduardi. 

In  questa  specie,  occorrono    non    di  rado    individui 
atteri  maggiori  delle    5 ,  con  occhi  più  grandi. 

Capo  ancora  più  largo  che  nella  specie  precedente.  Lo 
scapo  non  raggiunge  il  margine  occipitale.  Squama 
peziolare  più  spessa P.  pùnctatissima. 


Fig.  15.  —  a,  a,  P.  liagusae.  ^:  b,  b.  P.  Aheìllei,  ^. 

Sutura  mesoepinotale  della  5  distinta  sul  dorso.  Pun- 
teggiatura sottilissima  ;  il  capo  ha  lucentezza  un  poco 
appannata,  il  resto  del  corpo  è  molto  lucido.  Lo  scapo 
non  raggiunge  il  margine  occipitale.  Occhi  piccolis- 
simi. Colore  giallo  rossiccio.  L.  5  2,5  mm.  ;  la  $  non 
è  conosciuta P.  Ra^usae. 

Sutura  mesoepinotale  della  5,  nulla  sul  dorso.  Punteg- 
giatura sottilissima,  ma  non  fitta  :  tutto  il  corpo  è 
lucidissimo.  Capo  più  lungo  che  nella  specie  prece- 
dente ;  scapo  più  lungo.  Occhi  nulli.  Profilo  dorsale 
del  torace  quasi  dritto.  Colore  come  la  precedente. 
L.    5  2,3  mm.  ;    $  ignota P.  Abeillei. 
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Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 

I.  Attero,  avente   l'aspetto  di    $.  Mandibole   robuste,  tri- 
gone. Scapo  in  generale  lungo. 

Antenne  di  12  articoli.    Capo  grande  e  largo.    Pigi- 
dio  non  prolungato  in  punta.  L.  3-3,5  mm 

P.  punctatissima. 


Fig.  16.  —  a,  P.  Eduardi,  Q  alato  ;  ò,  la  stessa  specie,  O  ergatoide  ; 
e,  P.  punctatissima,  O  ergatoide;  d,  estremità  dell'ala  di  P.  coarctata,  Q. 


Il  cf  di  P.  Ra^usae,  nella  forma  tipica,  non  è  noto; 
ma    quello    di    una    varietà    africana    (var.    Santschii, 
Emery)  è  attero.    Antenne    di    13  articoli  ;    scapo    più 
corto  che  nella  specie  precedente.    Capo    grande  e  al- 
lungato. Pigidio  spiniforme. 

Il  prof.  FoREL  ha  ricevuto  da  Madera  un  cf  della 
P.  Eduardi,  il  quale  ha  il  capo  non  più  grande  del  (^ 
normale  alato,  gli  occhi  minuti,  le  mandibole  piccole 
e  le  antenne  di  13  articoli  con  scapo  breve,  Pigidio 
non  spiniforme,-  come  nel   (;/'  normale. 


—  Ili  — 

—  Alato.    Capo  corto  e  rotondeggiante.    Occhi    grandi    ed 

ocelli  sviluppati.    Mandibole   piccolissime.    Antenne  di 
13  articoli,  con  scapo  brevissimo 2. 

2.  Pigidio  prolungato  in  forma  di  spina.  Antenne  lunghe. 
Ali  come  nella    $ .  Colore  scuro.  L.  3-3,4  mm.  .     .     . 

P.  coarctata. 

—  Pigidio  ritondato   all'  estremità.  Antenne  più  corte  che 

nella  specie  precedente.  Ali  come  nella  $  .  Colore  scuro. 
L.  2,6-2,7  mm P.  Eduardi. 


Sottofamiglia  III  :  MYRMICINAE. 

5  e  ^.  Aculeo  sviluppato,  alcune  volte  vistoso,  sovente 
piccolo  e  poco  appariscente.  Peduncolo  del  gastro  compo- 
sto di  due  segmenti,  cioè  del  peziolo  e  del  postpeziolo  ; 
quest'  ultimo  molto  più  stretto  del  segmento  basale  del 
gastro.  Il  metanoto  è  escluso  dal  dorso  del  torace,  eccetto 
nei  soldati  di  alcune  Pheidole  ;  V  epinoto  confina  col  me- 
sonoto  (sutura  mesoepinotale).  L'  epinoto  è  per  lo  più  ar- 
mato di  un  paio  di  denti,  che,  quando  sono  più  sviluppati, 
assumono  forma  di  spine.  Nei  generi  europei,  non  vi  sono 
ocelli  ben  distinti. 

$  .  Alate  ;  le  non  alate  sono  eccezioni. 

(^.  Peduncolo  come  nelle  ^  e  $ .  Armatura  genitale 
generalmente  non  completamente  retrattile  ;  lamina  subge- 
nitale non  forcuta.  In  tre  generi  europei,  si  trovano  (^ 
atteri. 

Pupe  costantemente  nude,  cioè  non  rivestite  di  bozzoli. 

Delle  numerose  tribù,  in  cui  ho  partito  questa  sottofa- 
miglia, nove  sono  rappresentate  nella  fauna  italiana  da  di- 
ciannove generi  ;  due  altri  generi  sono  stati  trovati  al  di 
là    delle  Alpi  vicino  al  nostro  confine. 
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Tabella  per  la  determinazione  dei  generi  :  operaie  e  soldati, 
nonché  limitatamente  per  le  femmine. 

1.  Speroni  delle  tibie  medie  e  posteriori   lunghi  e  pettini- 

formi.  Antenne  di  12  articoli,  con  clava  di  3-5  arti- 
coli. Ala  anteriore  della  $  con  cellula  cubitale  incom- 
pletamente divisa  (tribù  dei  Myrmicini) 

Genus  1,  Myrmica. 

—  Speroni  delle  tibie  medie  e  posteriori  semplici  e  corti, 

di  rado  irsuti  o  debolmente  pettiniformi  {Tetramoritim, 
Strongylognathus) 2. 

2.  Capo  cordiforme,  molto  ristretto   innanzi  ;    lamine  fron- 

tali   lunghe,    scorrenti    presso   ai  margini  laterali    del 
capo  e  ricoprenti  le  fosse  antennali  :    queste   sono    ca 
paci  di  accogliere  lo  scapo.  Antenne  di  4  o  6  articoli 
i  due  ultimi  molto  lunghi  (tribù  dei  Dacetini)  .     .     3 

—  Capo  avente  altri  caratteri.  Antenne  di  10-12  articoli.  4 

3.  Antenne  di  6  articoli    ....     Genus  20,  Strumigenys 

—  Antenne  di  4  articoli Genus  21,  Epitritus 

4.  Postpeziolo  articolato  alla   faccia    superiore  del  gastro 

nella  ^  il  gastro  è  cordiforme,  e  può  essere  ripiegato 
al  disopra  del  torace,  a  mo'  di  coda  di  scorpione.  An 
tenne  di  11   articoli  (tribù  dei  Crematogasterini)     . 

Genus  9,  Crematogaster 

—  Postpeziolo  articolato  all'estremità  anteriore  del  gastro.  5 

5.  Antenne    di    10    articoli    (di  11  nella    $),  con  clava  d 

due  grandi  articoli.  Formiche  piccolissime  (tribù  dei 
Solenopsidini,    part.)      ....     Genus  11,  Solenopsis 

—  Antenne  di  11  o  12  articoli,    con  clava  di  3  o  più  ar 

ticoli  o  senza  clava  distinta 6 
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6.  Epinoto  affatto  inerme.  Antenne  di  12  articoli,  con  clava 

di  3  (tribù  dei  Solenopsidini,  part.) 

Genus  10,  Monomorìum. 

—  Epinoto  per  lo  più    armato    di    spine   o  di  denti  ;  se  è 

affatto  inerme,  la   clava   delle   antenne  è  di  4  o  5  ar- 
ticoli o  nulla 7. 

7.  Antenne  con  clava  di  4  o  5  o  con  clava  indistinta.     8. 

—  Antenne  con  clava  di  3  articoli 12. 

8.  Lamine  frontali  lunghe  e  parallele.  Antenne  di  11  arti- 

coli con  clava  di  4.    Peziolo  e  postpeziolo   aventi  cia- 
scuno,   di    sotto,    una    spina.    Mandibole    senza    denti 

(tribù  dei  Leptothoracini,  part.) 

Genus  17,   [Harpagoxenus]. 

—  Lamine  frontali  corte.  Mandibole  dentate  o  denticolate 

(tribù  dei  Pheidolini,  part.) 9. 

9.  Occhi  prolungati  in  punta,  in  basso    ed   in  avanti.  An- 

tenne di  11  articoli       .     .     .     Genus  5,  Oxyopomyrmex 

—  Occhi  ovali.  Antenne    di  12  articoli IO 

10.  Antenne  notevolmente  spesse;  i  4  ultimi  articoli  presi 

insieme,  non  molto  più  corti  del  resto  del  funicolo. 

Genus  2,  Stenamma 

—  Antenne  sottili  ;  i  4  ultimi  articoli,  presi  insieme,  molto 

più  corti  del  resto  del  funicolo li. 

Il  genere  7,  Sifolinia,  di  cui  è  nota  la  sola  $  ,  avrebbe 
anche  questi  caratteri. 

1 1 .  Dimorfismo  dei  neutri  nullo  o  non  molto  pronunziato. 

Mandibole    col    margine    laterale    mediocremente   con- 
vesso    Genus  3,  Apliaenogaster. 

Anno  XLVIt.  S 
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—  Statura  dei  neutri    molto    variabile,  i  maggiori  (^)   col 

capo  grande  e  largo.  Mandibole  larghe,  col  margine 
laterale  molto  convesso.  La  $  ha  rassomiglianza  col  X 
nella  forma  del  capo Genus  4,  Messor. 

12.  Mandibole  strette,  acuminate    (tribù    dei   Tetramoriini, 

part.)  ........     Genus  19,  Stron^ylognathus. 

—  Mandibole  trigone 13. 

13.  Si    distinguono    5    ®  -^i    costituenti    due    caste,    senza 

forme  di  transizione  (almeno  nei  casi  normali  nella 
specie  europea).  I  ^  hanno  capo  grandissimo  e  largo'; 
mandibole  robustissime,  col  margine  masticatorio  prov- 
visto di  due  denti  all'  apice  ed  alla  base,  e  senza  denti 
nel  mezzo.  La  ^  ha  le  mandibole  meno  robuste  e  ca- 
paci d' incrociarsi.  Nella  $  le  mandibole  sono  come 
nel  ^.  Le  antenne  sono  di  12  articoli,  con  clava  di 
3  articoli  sensibilmente  eguali  (tribù  dei  Pheidolini, 
part.) Genus  6,  Pheidole. 

—  Non  vi  è  polimorfismo.    Mandibole   conformate  in  altro 

modo 14. 

14.  Postpeziolo   molto    più  largo    del    peziolo,  a.  foggia   di 

cuore  trasverso.  Non  vi  sono  peli  eretti  sul  tronco. 
Antenne  di  12  articoli  (tribù  dei  Cardiocondylini)  .     . 

Genus  8,  Cardiocondyla. 

—  Postpeziolo  di  altra  foggia.    Peli  eretti  più  o  meno  co- 

piosi sul  tronco 15. 

15.  Peziolo  press' a  poco  quadrato,  non  assottigliato   ante- 

riormente a  guisa  di  picciuolo.  Clipeo  troncato  al  mar- 
gine anteriore  e  con  due  denti.  Mandibole  con  margine 
dentato,  obliquo  ;  quando  le  mandibole  s' incrociano, 
rimane  un  triangolo  libero  tra  queste    ed    il    margine 
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del  clipeo.  Antenne   di   12    articoli  (tribù  dei    Myrme- 
cinini) Genus  13,  Myrmecina. 

—  Altri  caratteri.  Il  peziolo  è  più  o  meno  assottigliato  in 

avanti,  a  guisa  di  picciuolo 16. 

16.  Margine  posteriore  del  clipeo  rilevato  a  guisa  di  carena, 

limitante  anteriormente  la  fossetta  antennale.  Antenne 
di  12  articoli  (tribù  dei  Tetramoriini,  part.)  .... 

Genus  17.   Tetramonum. 

—  Margine    posteriore    del    clipeo    non    rilevato    a  carena 

(tribù  dei  Leptothoracini,  part.) 17. 

17.  Postpeziolo    non    armato    di    una    sporgenza    inferiore. 

Antenne  di  11  o  12  articoli    .     .     Genus  14,  Leptothorax. 

—  Postpeziolo   provvisto    di   una    sporgenza    spiniforme  o 

dentiforme  inferiore.  Antenne  di  11  articoli    .     .      18. 

18.  Corpo  lucido.  Peli  semplici.  Postpeziolo  con  sporgenza 

spiniforme Genus  16,  [Formicoxenus]. 

—  Corpo,  opaco.  Peli  claviformi.  Postpeziolo  con  sporgenza 

dentiforme Genus  15,  Epimyrma. 

Nel  genere  11,  Anergates,  l'operaia  non  esiste.  Ado- 
perando questa  tabella,  per  determinare  la  $  ,  si  giun- 
gerebbe al  N.  16,  alternativa  2. "*  ;  ma  V  Anergates  dif- 
ferisce dai  generi  che  seguono,  per  avere  il  clipeo 
intaccato  nel  mezzo. 


Ho  reputato  inutile  compilare  una  tabella  apposita  per 
la  determinazione  generica  delle  femmine.  I  caratteri  gene- 
rici delle  $  si  potranno  desumere  agevolmente  dalla  ta- 
bella per  le  $  .  In  detta  tabella,  ho  menzionato  i  caratteri 
di  alcune   $  ,  che  differiscono  molto  dalle  rispettive    $ . 

La  venatura  delle  ali  è  simile  a  quella  dei  rispettivi 
maschi. 
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Tabella  per  la  determinazione  dei  generi  :  maschi. 

1.  Alati 2. 

—  Atteri 15. 

2.  Antenue  di  10  articoli  ;    articolo   2."  del  funicolo   allun- 

gato, corrispondente  a  più  articoli  fusi  insieme.     .     3. 

—  Antenne  di  più  di  10  articoli 4. 

3.  Mandibole  con  margine  dentato.  Genus    18,    Tetramorium. 

—  Mandibole  sottili  acuminate 

Genus  19,  StrongyloénatliLis. 

4.  Speroni  delle  tibie  medie  e  posteriori  pettiniformi.  Ala 

anteriore  con  una  cellula  cubitale  chiusa,  che  è  divisa 
incompletamente  dalla  1.'  cubitale  (fig.  7,  II) 

Genus  1,  Myrmica 

—  Speroni  delle  tibie  medie  e  posteriori  semplici  o  nulli 

La  venatura  dell'  ala  è  disposta  diversamente  .     .     5 

5.  Mandibole  piccole  e  strette,  senza  margine  dentato.  An 

tenne  di  IcJ  articoli  ;  scapo  molto  breve.  Ala  anteriore 
con  pterostigma  scuro,  a  metà  della  lunghezza  :  vena- 
tura   diffìcilmente    visibile,    del    tipo    Solenopsis.  Capo 

fittamente  punteggiato 

Genus  20,  Strumigenys  ;  21,  Epitritus. 

—  Altri  caratteri .     .  " 6. 

6.  Postpeziolo    articolato  alla    faccia    superiore  del  gastro. 

Antenne  di  12  articoli,  eccezionalmente  di  11     .     .     . 

Genus  9,  Crematogaster. 

—  Postpeziolo    articolato   alla    estremità   anteriore  del  ga- 

stro        ....     7. 
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7.  Ala  anteriore  con  due  cellule  cubitali  chiuse  (fig.  7,  I)  8. 

—  Ala    anteriore    con    una    cellula    cubitale    chiusa,    tipo 

Formica  (fig.  7,  V) IO. 

—  Ala  anteriore  con  una  cellula  cubitale  chiusa,  tipo   So- 

lenopsis  (fig.  7,  III,  IV)      .     .     .     .    - 13. 

8.  Primo  articolo  del  funicolo  molto  breve,  globoso  .     .     . 

Genus  6,  Pheido/e. 

—  Primo  articolo  del  funicolo  non  globoso     ....     9. 

9.  Antenne  con  clava  di  5  articoli 

Genus  3,  Aphaenogaster. 

—  Antenne  senza  clava  distinta     .     .     .     Genus  4,  Messor. 

10.  Mesonoto  senza  solchi  del  Mayr 

Genus  10,  Monomorium. 

—  Mesonoto  con  solchi  del  Mayr  ben  distinti  .     .     .     II. 

1 1 .  Mandibole  cortissime,  ottuse.  Antenne  di  12  articoli,  con 

scapo  breve Genus  17,  [Harpa^oxenus]. 

—  Mandibole  dentate,  regolarmente  sviluppate.     .     .     12. 

12.  Peziolo    lungamente    peduncolato.    Epinoto   prolungato 
indietro,  armato  di  denti.  Antenne  di  13  articoli    .     . 

Genus  2,  Stenamma. 

—  Peziolo    non  o  iDrevemente    peduncolato,    di    rado    con 

lungo  peduncolo,  ma  in  questo  caso  1'  epinoto   è  di  di- 
versa struttura.  Antenne  di  12  o  13  articoli 

Genus  14,  Leptothorax. 

13.  Antenne  di  13  articoli.  Ali  scure,  senza  cellula  discoi- 

dale      Genus  13,  Myrmecina. 

—  Antenne  di  12   articoli.    Ali    chiare,  con  cellula   discoi- 

dale  14. 
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14.  Antenue  con  scapo  brevissimo 


Genus  11,  Solenopsis. 


—  Scapo  lungo  almeno  quanto  i  tre  primi  articoli  del  fu- 

nicolo         Genus  5,  Oxyopomyrmex. 

15.  Corpo  tozzo;  torace  largo        .     .     Genus  12,  Aner^ates. 

—  Corpo  gracile;  apparenza  di  operaia 16. 

16.  Postpeziolo  provvisto  inferiormente  di  una  spina.     .     . 

Genus  16,  [Formìcoxenus]. 

—  Postpeziolo  senza  spina    .     .     .     Genus  3,  Cardiocondyla. 

1  (^  dei  generi  Sifolinia  ed  Epimyrma  sono   finora 
ignoti. 

Tribus  MYHMICINI. 

Un  solo  genere  europeo  : 

Genus  1:  NIYRMICA  iLa,treille,  1804),  Mayr  emend.  1855. 

y .  Non  dimorfa.  Clipeo  impegnato  ira  le  lamine  fron- 
tali ;  nelle  parti  laterali  del  suo  margine  posteriore,  non  è 
rilevato  come  nei  Tetramoriini.  Lamine  frontali  distanti  tra 
loro  e  di  lunghezza  moderata.  Mandibole  denticolate.  An- 
tenne di  12  articoli,  clava  di  3-5,  i  tre  ultimi  articoli  presi 
insieme,  molto  più  brevi  del  resto  del  funicolo.  Occhi  ben 
sviluppati.  Torace  fortemente  impresso  nella  sutura  meso- 
epinotale.  Speroni  medii  e  posteriori  pettiniformi. 

2 .  Rassomiglia  alla  ^ ,  salve  le  ditferenze  consuete.  Ala 
anteriore  con  una  cellula  cubitale  chiusa,  partita  incomple- 
tamente dalla  1.''   nervatura  cubitale  (fìg.  7,  II). 

cf .  Speroni  ed  ali  come  nella  $  .  Solchi  del  Mayr  im- 
pressi (fig.  3). 

Formicai  nel  suolo,  sotto  le  pietre  o  nei  muschi. 
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Due  sottogeneri  : 

Subgeniis  Myrmica  (Latreille),  Forel,  sensu  str.  1914. 

M.  rubra,  Liuné,  1758. 
v' 
subsp.  laevinodis,  Nylander,  1846. 

Alpi  e  Prealpi.  (Luglio-Settembre)  —  Comune  in  tutta  1'  Europa 
boreale  e  media. 


Fig.  17.  —  Myrmica  rubra,  subsp.  laevinodis:  1,  O  figura  d'insieme  di 
profilo  ;  a,  capo  dal  dorso;  b,  scapo;  II,  Q  ;  III,  estremità  della  tibia 
e  1."  art.  del  tarso  post.  :  si  vede  lo  sperone  pettiniforme,  sp. 

subsp.  ruginodis,  Nylander,  1846. 

Alpi  e  Prealpi,  Appennino  emiliano  e  verosimilmente  altrove. 
(Luglio-Settembre)  —  La  stessa  diffusione  in  Europa  come  la 
precedente. 

[var.  ruginodo-Iaevinodis,  Forel,  1874]. 
Svizzera,  qua  e  là. 

M.  sulcinodis,  Nylander,  1846. 

Alpi,  Appennino  emiliano.  (Luglio-Agosto)  —  Europa  boreale  ; 
neir  Europa  media,  è  specie  montana.  Nella  Svizzera,  secondo 
Forel,  tra    1500  e  2000  m. 

V  [var.  sulcinodo-scabrinodis,  Forel,  1874]. 

Maloja  (Engadina). 
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M.  lobicornis,  Nylander,   1846. 

Alpi,  Appennino  emiliano.  —  Europa  boreale  ;  più  al  Sud,  è 
specie  montana.  Nella  Svizzera,  secondo  Forel,  tra  1400  e  2200  m. 
(Agosto). 

M.  scabrinodis,  Nylander,  1846. 

subsp.  Sehencki,  Emery,  Zool.  Jahrbuch,  Abt.  f.  Syst.,  voi.  8, 
p.  315,  1895. 
sinon.  M.  lobicornis,  (part.),  auct. 

Piemonte,  Ticino,  M.  della  Disgrazia,  Alpi  Gamiche.  (Luglio- 
Agosto). 

subsp.  scabrinodis,  Nylander,  sensu  str. 

Piemonte,  Val  Susa.  —  Questa  forma,  molto  diffusa,  si  trova 
probabilmente  nelle  parti  settentrionali  d' Italia.  Senza  esame 
del  maschio,  questa  forma  tipica  non  è  determinabile  con  cer- 
tezza. Va  confusa  molto  facilmente  con  la  seguente  : 

var.  sabuleti,  Meinert,  1860. 

Italia  continentale  tutta,  pianura  e  colline  ;  Isola  d'Elba,  Cor- 
sica, Sardegna.  (Agosto -Settembre)  —  Europa  media. 

var.  ruguiosoides,  Forel,  1915. 

Colline  intorno  a  Bologna.  —  Svizzera. 

subsp.  rugulosa,  Nylander,  1849. 

Bolzano  (Gredler)  e  certamente  altrove.  Rara.  (Agosto-Set- 
tembre) —  Europa  boreale  e  media. 

Subgenus  Neomyrma,  Forel,  1914. 

M.  rubida,  Latreille,  1802. 

Alpi  e  Prealpi,  fino  a  1500  m.  ;  Appennino  emiliano.  Frequente 
nei  luoghi  arenosi,  dove  scava  i  suoi  formicai  che  si  aprono  in 
un  cratere  di  sabbia  (Forel).  (Maggio-Agosto)  —  Diffusa  anche 
nell'Asia  minore,  nel  Caucaso  e  nella  Siberia. 
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Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  delle  femmine. 

i.  Epinoto  munito  soltanto  di  rilievi  ottusi  al  posto  delle 
spine.  Clava  delle  antenne  di  5  articoli.  Mandibole  con 
12  a  15  denti,  i  due  apicali  molto  più  forti.  Capo,  to- 
race e  lati  del  peziolo  e  del  postpeziolo  striati.  Il  co- 
lore varia  dal  giallo  rossiccio  al  rosso  ferrugineo  ;  una 
fascia  bruna  sul  gastro.  Specie  grande.  L.  §  5-8  mm.  ; 
$    10,5-12   mm.    Ali   giallognole   (sottog.    Neomyrm,a). 

M.  rubida. 

—  Epinoto  bispinoso.  Clava  di  3  o  4  articoli.  Mandibole  con 
7-12  denti.  Specie  più  piccole  (sottog.  Myrmica).     .    2. 

2.  Scapo  sottile  alla  base  ;  ivi  curvato  gradualmente  ad 
arco.  Clava  manifestamente  di  4  articoli.  Capo  molto 
più  allungato  che  nelle  specie  seguenti.  Capo  longitu- 
dinalmente rugoso  ;  le  rughe  sono  più  alte  e  più  si- 
nuose sul  torace,  dirette  in  diversi  sensi.  Per  la  forma 
del  profilo  si  veda  la  figura  17.  Colore,  in  generale, 
rosso  chiaro,  capo  e  gastro  più  scuri  ;  $  spesso  più 
scura  e  con  scultura  più  forte.  Ali  debolmente  tinte 
di  bruno M.  rubra. 

a.  Più  piccola  e  più  chiara.  Scultura  più  debole.  Nodo 
del  peziolo  più  distintamente  peduncolato  ;  postpeziolo 
lucido.  Spine  dell'epinoto  più  corte,  superficie  tra  le  me- 
desime per  lo  più  lucida.  Capo  un  poco  più  stretto. 
L.    5    4-5  mm  ;    $    4,5-6    mm.     .     .     subsp.  laevinodis. 

—  Più  grande  ed  in  generale  più  scura.  Scultura  più 
grossolana  e  più  forte.  Nodo  del  peziolo  rugoso  ;  post- 
peziolo appena  lucido,  punteggiato,  con  alcune  rughe. 
Spine  dell'epinoto  più  lunghe.  Capo  un  poco  più  largo. 
L.  5  4,5-5,5  mm.  ;  $  5-6,5  ram.  .  subsp.  ruginodis. 
[var,  ruginodo-laevinodis]  :  intermedia  tra  le  due  forme. 
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—  Scapo  curvato  bruscamente  o  piegato  in  vicinanza  della 
base  ;  spesso  provvisto  al  livello  della  piegatura  di  un 
ispessimento  o  di  un  lobo.  Clava  di  3  articoli  .     .     3. 

3.  Scapo  bruscamente  curvato,  senza  ispessimento  al  sito 
dell'inflessione.  Colore  scuro:  rosso  ferruginoso;  capo 
bruno  più  o  meno  scuro,  gastro  bruniccio.  Scultura 
forte  ;  rughe  del  capo  serpentine  e  connesse  tra  loro 
mediante  sottili  anastomosi,  particolarmente  sui  lati. 
Area  frontale  striata  per  lungo  ;  torace  più  rugoso  del 
capo  ;  peziolo  e  postpeziolo  fortemente  rugosi.  Pel  re- 
sto vedi  le  figure.  Nella  5  ,  scultura  più  forte,  scudo 
del  mesonoto  striato.  Ali  come  nella  specie  precedente. 
L.  <^  4-5,5  mm.  ;  $  5,5-6  mm.  .  .  M.  sulcinodis. 
[var.  sulcinodo-scabrinodis]  :  come  il  tijDO,  ma  lo  scapo 
è  leggermente  ispessito  al  luogo  dell'inflessione. 


l   i 


Fig.  18.  —  31.  sulcinodis,  a.  b,  capo  epinoto  e  peduncolo: 
d.  scapo  del  tipo  deUa  specie;  e,  scapo  della  var.  sulcinodo-scabrinodis. 

—  Scapo  generalmente  piegato  ad  angolo  e  munito  ivi  di 
un  ispessimento  angolare  o  di  un  lobo  ;  in  alcune  forme, 
lo  scapo  è  conformato  come  nella  specie  precedente,  ma 
la  colorazione  è  molto  più  chiara  e  la  scultura  è  de- 
bole  4. 

4.  Peduncolo  addominale  corto  :  nel  profilo  del  peziolo,  la 
declività  anteriore  è  breve,  e  fa  un  angolo  marcato 
col  piano  superiore.  Le  spine  epinotali  sono  relativa- 
mente corte.  Scapo  piegato  quasi  ad  angolo  retto,  con 
un  lobo  trasversale  alla  lunghezza  dello  scapo  stesso. 
Area  frontale  sottilmente  striata.  Scultura  forte.  Colore, 
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in  generale,  ferrugineo  ;  capo  e  gastro  più  scuri.  L.  ^ 
3,5-5  mm.  ;    $    5-6  mm M.  lobicornis. 


■  3 

Fig.  19.  —  a,  epinoto  e  peduccolo  della  M.  lohicornis,   Q  ; 
b,  della  M.  scabrinodis,  suhsp,  Sdiencli ;  e,  della  M.  scabrinodist  vBir.  sabuleti. 


Peduncolo  addominale  più  allungato  :  nel  profilo  del  pe- 
ziolo,  la  declività  anteriore  è  più  lunga  e  non  forma 
un  angolo  cosi  pronunziato  col  piano  superiore.  Spine 
epinotali  più  lunghe.  Area  frontale  liscia  o  striata.     . 

M.  scabrinodis. 


Fig.  20.  —  a-d,  scapo  della  0  di  M.  scabrinodis  di  diverse  forme:  a,  Schev- 
c/vì;  b,  sabuleti;  e,  rugulosoides;  d,  rugulosa;  e.  parte  anteriore  del 
capo  di  M.  lobicornis  ;  i  due  scapi  in  posizioni  diverse. 


a.  Lobo  dello  scapo  trasversale,  come  nella  M.  lobi- 
cornis, ed  egualmente  sviluppato,  anzi  generalmente 
più  largo.  Colore  come  nella  specie  suddetta.  L.  ^ 
4-5  mm.  ;    $    5-6  mm subsp.  Scliencki. 

—  Lobo  dello  scapo  longitudinale  od  obliquo,  meno 
sviluppato,  o  dentiforme  o    nullo b. 

b.  Ispessimento  dello  scapo  a  forma  di  piccolo  lobo  o 
di  dente,  più  cospicuo  nella  $  .  Colorazione  variabile, 
generalmente  chiara.  L.    5    3,5-5  mm.  ;    $    5-6,5  mm. 

subsp.  scabrinodis. 
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var.  sabuleti  :  ispessimento  dello  scapo  ordinariamente 
più  sviluppato  (1).  Statura  come  il  tipo.  Senza  il  J^, 
è  impossibile  discernere  con  certezza  questa  forma  dalla 
precedente. 

var.  rugulosoides  :  scapo  appena  ispessito  all'  infles- 
sione. Colore  chiaro.  Scultura  più  debole. 

—  Scapo  curvato  bruscamente,  ma  non  ispessito.  Co- 
lore chiaro.  Scultura  debole.  L.  5  3,5-4  mm.,  di  rado 
più;    $    4,6-5  mm subsp.  rugulosa. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 

1.  Scapo  poco  più  lungo  del  2.°  articolo  del  funicolo  ;  clava 

indistinta.  Mandibole  con  14-16  denti.  Specie  grande. 
Nero,  metà  terminale  del  gastro  bruna.  L.  8,5-10  mm. 

M.  rubida. 

—  Scapo  più  lungo  ;  clava  differenziata.    Specie    più    pic- 

cole. Bruno  o  piceo,  estremità  del  gastro  e  parte  dei 
membri  chiari.  Mandibole  con  4  a  8  denti   ...     2. 

2.  Clava  più  o   meno    distintamente  di    5    articoli  ;    scapo 

quasi  lungo  come  la  metà  del  funicolo,  non  inflesso 
alla  base 3. 

—  Clava  di  4  articoli 4. 

3.  Parte  del  torace  e  peduacolo  addominale  superiormente 

lucidi.  Area  frontale  lucida.  Clava  manifestamente  di 
5  articoli M.  rubra. 

a.  Tibie  con  peli  eretti.  L.  4,5-5  mm.       subsp.  laevinodis. 


(])  U  FoREL  (1915)  attribuisce  alla  0  deUa  var.  sabuleti  lo  sviluppo  meno  pro- 
nunziato del  dente  dello  scapo  in  confronto  col  tipo  della  sottospecie.  Di  parere 
opposto  è  DoNisTHORPE,  nel  sao  recentissimo  libro:  u  British  Ants  n  (Plymouth. 
191.5.  Brendon  and  Son),  p.  132. 
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—     Tibie     soltanto      pubescenti,     senza     peli     eretti. 
L.  5-5,5  mm .     subsp.  ruginodis. 

[var.  ruéinodo-laevinodis]  :  intermedia. 

Torace  e  peziolo  rugosi  ed  opachi.  Area  frontale  striata. 
E  dubbio  se  la  clava  sia  di  4  o  di  5  articoli.  L.  5-5,5  ram. 

M.  sulcinodis. 


f? 


Fig.  21.  —  Antenne  di  O  di  Myrmica:  a.  lafvinodis ;  b,  su'civodis; 
e.  lobicornis;  d,  Schencl'i;  e,  icabrhwdis;  f,  sabìileti. 

4.  Scapo  lungo  quanto  la    metà    del    funicolo,    inflesso    al 
quarto  basale.   L.   4,5-5   mm M.  lobicornis. 

—  Scapo  lungo  un  quarto  o  un  terzo  del  funicolo,  inflesso 
più  o  meno  un  poco  vicinissimo  alla  base.  L.  5-6  mm. 

M.  scabrinodis. 

Lo  scapo  della  var.  sabuleti  è  più  lungo  (lungo  quanto 
i  primi  5  articoli  del  funicolo)  di  quello  della  forma 
tipica.  I  (/  delle  altre  sottospecie  e  varietà  non  si 
possono  distinguere  con  sicurezza.  La  forma  del  capo 
e  le  spine  epinotali  più  o  meno  sviluppate  variano 
nelle  singole  forme  a  norma  della  statura. 


Tribus  PHEIDOLINI. 

Tutte  le  forme  sessuali.  Speroni  delle  tibie  medie  e  po- 
steriori semplici  o  nulli.  Ala  anteriore,  in  generale,  con 
due  cellule  cubitali  chiuse  (eccezioni,  nella  fauna  europea: 
Stenamma,  Oxyopomyrmex  e  Sifolinia).  Postpeziolo  artico- 
lato alla  estremità  anteriore  del  gastro.    Parti   laterali  del 
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clipeo  non  rilevata  a  carena  che  limita  la  fossetta  auten- 
naie.  Lamine  frontali  mediocremente  distanti  tra  loro  ;  tra 
esse  s' incunea  l' estremità  del  clipeo.  Antenne  di  12  (ec- 
cezionalmente di  11)  articoli  nelle  ^  e  $  ;  di  13  (o  12)  nei  (^ . 

Genus  2:  STENAMMA,  Westwood,  1840. 
sinon.  xisemorhoptrum^  Mayr,  1861. 

5 .  Statura  poco  variabile.  Capo  allungato.  Clipeo  con 
due  carene  longitudinali,  convergenti  in  dietro.  Lamine 
frontali  brevi.  Area  frontale  profondamente  impressa.  Man- 
dibole larghe,  dentate.  Antenne  di  12  articoli  ;  1."  articolo 
del  funicolo  lungo  ;  i  seguenti  non  più  lunghi  o  più  corti 
che  larghi  ;  4  o  5  ultimi  articoli  più  lunghi  e  più  grossi 
degli  altri,  costituenti  una  clava  non  bene  definita.  Occhi 
piuttosto  piccoli.  Sutura  pro-mesonotale  dorsalmente  indi- 
stinta ;  una  forte  impressione  nella  sutura  meso-epinotale 
epinoto  con  spine  corte  o  denti.  Peziolo  lungamente  pedun 
colato,  sormontato  da  un  piccolo  nodo. 

$  .  Capo  come  nella  $  ,  occhi  più  grandi  ed  ocelli.    To 
race  breve  e  piuttosto  depresso,    pronoto  scoperto  innanzi 
Peziolo    più    lungamente    peduncolato  e  con  nodo    più  de- 
bole.   Ala    anteriore    con  una  cellula  cubitale  chiusa,  tipo 
Formica  (nelle  specie  europee). 

(^.  Capo  trapeziforme.  Occhi  al  limite  anteriore  dei  lati. 
Clipeo  convesso.  Mandibole  strette,  tridentate.  Antenne  di 
13  articoli  ;  scapo  lungo  quanto  i  tre  articoli  seguenti  ;  i 
qua-ttro  ultimi  più  grandi,  formanti  una  clava,  articolo  ter- 
minale lungo  quanto  i  tre  precedenti.  Mesouoto  con  solchi 
del  Mayr  ;  epinoto  prolungato  indietro,  con  un  paio  di 
denti.  Peziolo  come   nella    ^ .  Ali  come  nella    $  . 

Le  specie  di  questo  genere  olartico  costituiscono  piccole 
società  ;  vivono  nei  luoghi  umidi  e  si  raccolgono  per  lo 
più  vagliando. 
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St.  Westwoodi,  Westwood,  1840;  Ern.  André,  1882. 

sinon.  Myrniica  lippula,   Nylander,   1849;    Asemorhop- 
trum  Uppulum,  Mayr,  1861  ;  Forel,   1874. 
Tutta  Italia,  Sicilia.  (Settembre)  —  Europa  media  e  meridionale. 

var.  striatula,    Emery,    Zool.    Jahrb.,    Abt.  f.  Syst.,    voi.  8, 
p.  300,  nota,  1895. 
Napoli,  Roma,  Toscana. 


Fig.  22.  —  /,  Stenamma  Westtuoodi:  a,  0;  b,  antenna  a  più  forte  ingran- 
dimento; e,  peduncolo  del  O;  <■'■  capo  del  O  ;  L',  St.  sardoum,  O; 
o,  St.  petiolatum,  Q. 

St.    sardoum,    Emery,    Ann.    Mus.    Civ.    Genova,    voi.    46, 
p.  255,  1915. 

Sardegna. 

St.  petiolatum,  Emery,  Bull.  Soc.  Entom.  Franca,  1897,  p.  12. 

Campania    (Valle    del    Liri),    Toscana  (Monte  Argentaro),  Ge- 
nova. (Settembre) 


Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  delle  femmine. 

I.  Scapo  e  tibie  con  peli  di  due  qualità,  cioè  peli  corti, 
aderenti  (di  pubescenza)  e  peli  molto  più  lunghi,  eretti. 
Più  grande  e  più  gracile  dello  Sf.  Westwoodi:  capo 
X3Ìù  allungato  ;  lo  scapo  raggiunge  il  margine  occipi- 
tale, e  gli  articoli  che  precedono  la  clava  non  sono 
più  corti  che  lunghi  ;  1'  epinoto  ha  spine   più  lunghe  ; 


—  128  — 

il  peziolo  è  più  lungamente  peduncolato,  ed  il  suo 
nodo  è  relativamente  meno  elevato.  Scultura  e  colore 
come  nello   St.   Westivoodi.    L.  5  4,5  mm.;    $  4,8  mm. 

5^  petiolatum. 

Scapo  e  tibie  senza  peli  eretti 2. 


2.  Pel  profilo  del  corpo  veggasi  la  figura.  Capo  rettango- 
lare, con  gli  angoli  ritondati  ed  i  lati  lievemente  ar- 
cuati. Lo  scapo  non  raggiunge  il  margine  occipitale  ; 
gli  articoli  che  precedono  la  clava  sono  più  grossi  che 
lunghi.  Capo  reticolato-rugoso,  con  prevalenza  delle 
rughe  longitudinali,  tra  le  quali  sono  ordinate  serie  di 
fossette  ;  in  ciascuna  fossetta,  sta  un  punto,  dal  quale 
sorge  un  sottile  pelo.  Torace  rugoso  con  punti  piligeri; 
peduncolo  addominale  abbastanza  levigato  ;  gastro  lu- 
cido, ('apo  e  torace  con  peli  eretti  corti,  gastro  con 
peli  più  lunghi.  Colore  variabile,  giallo  ferrugineo  più 
o  meno  scuro.  Ali  della  $  affumicate  con  venatura 
bruno  chiaro.  L.  5  3-3,7  mm.  ;    $    4-4.6  mm.    .     .     . 

St.   Westwoodi. 

La  var.  striatala  è  più  piccola,  ha  il  capo  più  netta- 
mente longitudinalmente  rugoso,  ed  il  dorso  del  torace 
più  o  meno  liscio  nel  mezzo. 

—  Capo  più  allungato  e  più  ovale  (meno  rettangolare)  che 
nella  specie  precedente  ;  antenne  più  lunghe,  con  gli 
articoli  del  funicolo  un  poco  più  allungati.  Il  torace 
è  più  gracile,  il  profilo  dell'  epinoto  più  disteso,  le  spine 
più  lunghe.  Il  peduncolo  è  più  lungo,  il  profilo  del 
nodo  del  peziolo  distintamente  troncato  di  sopra.  Scul- 
tura e  colore  come  nello  St.  Westwoodi.  L.  5  3,5-4  mm.; 
$  4,5  mm St.  sardoum. 

Il  solo  (/  conosciuto  è  quello  dello  St.  Westwoodi.  per  cui 
sarà  sufficiente  la  descrizione  generica.  L.  3.5  mm. 
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Genus  3:  APHAENOGASTER  (Mayr,  1853),  Roger,  sensu  latiore. 
sinon.  Afta,  auctorum,  nec  Fabricii. 

5 .  Statura  generalmente  non  molto  variabile.  Capo  sem- 
pre più  lungo  che  largo.  Margine  anteriore  del  clipeo  ar- 
cuato o  debolmente  incavato  nel  mezzo.  Lamine  frontali 
brevi.  Area  frontale  impressa.  Mandibole  sporgenti,  col 
margine  laterale  mediocremente  curvato  e  col  mediale  lungo 
e  dentato.  Antenne  di  12  articoli,  con  clava  di  4  (o  qual- 
che volta  di  5  ,  la  quale  è  più  corta  del  resto  del  funicolo. 
Occhi  situati  all'  incirca  nel  mezzo  dei  lati  del  capo.  To- 
race allungato,  sutura  prò- mesono tale  distinta,  meso-epi- 
notale  impressa  ;  epinoto  generalmente  armato.  Peziolo  pe- 
duncolato in  avanti. 

2  .  Capo  e  peduncolo  come  nella  ^  ;  epinoto  per  lo  più 
con  denti  o  spine  più  grandi.  Ala  anteriore  (sempre  nelle 
specie  italiane)  con  due  cellule  cubitali  chiuse. 

(/.  Clipeo  come  nella  ^  .  Occhi  grandi,  spesso  grandis- 
simi. Antenne  di  lo  articoli  con  clava  di  5  ;  scapo  più 
corto,  0  non  più  lungo  dei  tre  primi  articoli  del  funicolo; 
1.  '  articolo  poco  o  niente  rigonfiato^  non  globoso.  Mesonoto 
senza  solchi  del  Mayr  ;  epinoto  di  varie  fogge,  talvolta  ca- 
ratteristiche per  le  singole  specie  e  varietà.  Ali  come  nella  $  . 

Formicai  nel  suòlo,  in  diversi  ambienti  secondo  le  sin- 
gole specie.  Regime  essenzialmente  insettivoro. 

Le  specie  italiane  spettano  a  due  sottogeneri. 

Subgenus  1  :  Attomyrma,  Emery,  Rend.  Accad.  Se.  Bo- 
logna, 1915. 

sinon.  Aphaenogaster  (part.),  Roger,  18G3,  Mayr,  1865. 
Atta  ipart.),  Schenck,   1853,  Mayr,  1855-1861. 

A.  subterranea,  Latreille,  1798. 

Tutta  Italia  con  le  Isole.  (Luglio-Settembre/  —  Europa  media 
e  meridionale.  Luoghi  umidi,  a  preferenza  boschivi  ;  formica  ti- 
mida  e  che  vive  nascosta. 
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A.  pallida,  Nylauder,   1849. 

Sicilia,  Calabria.  Costumi  più  sotterranei  della  specie  prece- 
(]ente.  —  La  specie,  con  le  sue  varie  forme,  è  diffusa  nella  re- 
gione mediterranea.  Al  di  là  dell'Adriatico,  è  rappresentata  dalla 
subsp.  subterraneoides,  Emery,  1881  (=  cypriotes,  Emery,  1908). 

[A.  gibbosa,  Latreille,  1798]. 

sinon.  Atta  striola,  Roger,  1859  (excl.  (^). 
Il  tipo  della  specie  abita  la  Francia.  (Luglio) 

[subsp.  strioloides,  Forel,    1890  ;    Emery,    Deutsche    Entom. 
Zeitschr.,  1908,  p.  336]. 

var.  italica,  n. 

Dintorni  di  Bologna  e  di  Genova  (1).  (Luglio-Agosto)  —  Il 
tipo  della  sottospecie  abita  l'Algeria  e  la  Tunisia. 

subsp.    Fiorii,    Emery,    Ann.    Mus.    Civ.    Genova,    voi.   46, 
p.  258,  1915. 
Sicilia  :  Nicolosi. 

[A.  crocea,  Em.  André,  1881]. 

Il  tipo  della  specie  si  trova  in  Algeria. 

subsp.  sicula,  Emery,   1908,  1.  e,  p.  331. 

sinon.  .4.  subterraneo-splendida,  Emery  &  Forel,  1879. 
Sicilia  :  Monte  Pellegrino  presso  Palermo. 

A.  ovatlceps.  Emery,  Finska  Vet.  Soc,  voi.  20  (p.  13),  1898. 

Genova,    soltanto    pochissimi    esemplari  :    è  verosimile  che  sia 

una  Formica  le  cui  O  si  allontanano  molto    dal    formicaio,  come 

fa  la  specie  seguente.  (Luglio)  —  Al  di  là  dell'Adriatico,  si  trova  la 

subsp.   muelleriana,    AVolf,    Med.    Naturw.    Ver.    Innsbruck, 
voi.  35,  p.  44,  1914. 
Trieste,  Epiro. 

(1)  Nel  suo  catalogo  dei  Formicidi  della  Liguria  (1898),  il  Maktkro  novera  que- 
sta forDia  sotto  il  nome  di  var.  subterraneoides.  Forel  (nec  Bmerj-).  secondo 
un  esemplare  determinato  inesattamente  da  me. 
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A.  splendida,  Roger,  1859. 

Italia  meridionale,  Sicilia.  (Luglio)  —  Francia  meridionale, 
Africa  Nord,  Siria.  —  Formicaio  nei  luoghi  aridi  e  nei  muri  ;  esce 
per  lo  più  di    sera,    correndo    velocemente,    e  si  allontana  molto 

dal  nido. 

Subgenus  2  :  Aphaenogaster,  Mayr,  1853. 
A.  sardoa,  Mayr,  1853. 

Sardegna,  Sicilia,  Africa  Nord. 

[A.  testaceo-pilosa,  Lucas,  1846]. 

var.  senills,  Mayr,   1853. 

Sardegna  meridionale  ;  nei  luoghi  soleggiati.  (Settembre)  —  Il 
tipo  e  diverse  varietà  abitano  la  Francia  meridionale,  la  Spagna, 
l'Africa  Xord,  le  isole  Azore  e  Canarie. 

subsp.  campana,  Emery,   1878. 
Campania,  Portici,  i  Settembre) 

subsp.  spinosa,  Emery,  1878,  con  la 

var.  nitida,  Emery,  Mem.    Accad.    Se.  Bologna  (5),    voi.  5, 
p.  302,  1895. 
Sardegna.  Corsica,  Isole  Tirrene,  Toscana.    Maggio.  Giugno ) 

var.  romana,  Emery,  1895,  1.  e. 
Bacino  del  Tevere  :  Umbria,  Roma. 

subsp.  semipoiita,  Nylander,  1856. 
Sicilia.  Calabria.  Terra  d'  Otranto. 

var.  ionia,  Emery,  Ann.Mus.Civ.  Ganova,  voi.  46,  p.  257,  1915. 
siuon.  A.  testaceo  pilosa,  De  Stefani,  Xatur.  Sicil.,  1895. 

Col  tipo  della  sottospecie  tino  al  Gargano.  —  Inoltre  nelle 
Isole  Ionie,  nell'Albania  ecc. 

var.  inermis,  Emer}-,  Deutsche  Entom.  Zeitschr.,  1908,  p.  320. 
Calabria. 
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Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

1.  Membri  coperti  di  semplice  pubescenza  aderente.  Gastro 

lucido  o  tutt'al  più  striato  longitudinalmente  all'estrema 
base  (sottogenere  Attomyrma).      . 2. 

—  Corpo    e    membri    irti    di  peli  ottusi  e  più  o  meno  ri- 

gidi, bianchicci  o  giallastri.  Superficie  dorsale  del  ga- 
stro quasi  sempre  sottilissimamente  striata  in  diverse 
direzioni,  in  modo  da  determinare  uno  splendore  se- 
riceo, marezzato  di  detta  superfìcie  (sottogenere  Aphae- 
nogaster) 7. 

2.  Angoli  posteriori  del  capo  indistinti,    perchè    affatto  ri- 

tondati.  Antenne  gracili  ;  lo  scapo  oltrepassa  il  margine 
occipitale  per  almeno  un  terzo  della  sua  lunghezza.  3. 

—  Angoli  posteriori  del  capo  meno  ritondati,  più  o  meno 

evidenti.  Antenne  molto  meno  gracili  ;  lo  scapo,  meno 
sottile,  oltrepassa  di  meno  il  margine  occipitale     .   4. 

3.  Capo  ovale  allungato,  con  i  lati  arcuati  :    nessun   vesti- 

gio di  angoli  posteriori  :  un  margine  sottile  circonda 
la  faccia  articolare  occipitale.  Antenne  ancora  più 
gracili  e  zampe  più  lunghe  che  nel- 
VA.  siìlendida.  Il  torace  rassomiglia 
a  quello  della  specie  suddetta.  Pe- 
duncolo molto  gracile.  Capo  opaco, 
fittamente  punteggiato,  guance  ru- 
goso-reticolate  ;  torace  opaco,  salvo 
il  proiioto  che  è  abbastanza  lucido. 
Peli  eretti  del  corpo  più  grossi  e 
più  rigidi  che  nell'^.  subterranea. 
Fig. -23. -A.  o«a«cc-iJs,^,  capo.    Colore    bruuo    rossiccio.   L.  5   mm. 

A.  ovaticeps. 

La   subsp.    muelleriana    differisce    essenzialmente   per 
la  maggiore  lucentezza  del  capo. 
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Capo  con  i  lati  molto  meno  arcuati  ;  si  continuano  cia- 
scuno con  una  curva,  che  raggiunge  la  faccia  artico- 
lare occipitale,  di  guisa  che  non  si  può  riconoscervi 
angoli  posteriori  (1).  Torace  gracile  ;  sul  profilo,  la 
parte  anteriore  del  mesonoto  sporge  gibbosamente  sul 
pronoto  ;  spine  epinotali  corte.  Antenne  gracili,  clava 
poco  ispessita.  Capo  opaco,  fittamente  punteggiato,  con 
rughe  reticolate  sottili  ;  pronoto  e  mesonoto  in  parte 
lucidi,  il  resto  del.  torace  opaco  ;  epinoto  trasversal- 
mente rugoso.  Peli  come  nella  specie  precedente.  Co- 
lore giallo  o  giallo  bruniccio  uniforme  ;  una  fascia 
trasversa  bruna  sul  segmento  basale  del  gastro.  L.  4- 
6  mm .A.  splendida. 


Fig.  24.  —  /.  Aiihaenogaster  sub'.err mea,  0.  capo  di  tre  esemplari  di  di- 
verse grandezze,  protìlo  del  torace  e  del  peduncolo  ;  -2,  A.  pallida,  0; 
3,   gibbosa  strioloides,  var.  italic".  0- 


4.  Articoli  del  funicolo  che  precedono  la  clava  circa  di 
metà  più  lunghi  che  grossi.  Torace  più  gracile,  ossia 
più  lungo  che  nell'  A.  subterranea.  La  scultura  risulta 

(1)  Una  condizione  che  rassomiglia   a   ijuesta,    offrono    le    0    minime    di   altre 
specie,  p.  es.  deU'^l.  subterranea  (vedi  la  fig.  24). 
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degli  stessi  elementi  :  rughe  reticolate  o  longitudinali 
e  punteggiatura  più  o  meno  fitta.  I  peli  del  tronco 
sono  parimenti  grossi,  rigidi  e  ottusi  .     .     [A.  gibbosa]. 

a.  Articoli  delle  antenne  meno  allungati,  scultura  a  un 
dipresso  come  nel  tipo,  ma  le  rughe  sono  predominanti 
più  che  in  questo.  L.  massima  4  mm.    [subsp.  strioloides]. 

var.  italica:  differisce  dal  tipo    africano    della   sotto- 
specie, pel  colore  più  scuro,  per  la  scultura  ancora  più 
^^  _  forte   e   pel   mesonoto  che,  sul 

O,  profilo,  risalta  alquanto  al  di- 

{j  sopra  del  livello  del  pronoto. 

H,          •    —  Articoli  delle    antenne  più 
allungati b. 


■PA 


b.  Colore  giallo  bruniccio  o  fer- 
rugineo   chiaro.    Scultura  più 
, .  debole   che   nelle  altre  forme  : 

Fig.  •24.'"'  —   Funicolo   deU' antenna 

deUe  y  di:  1.  A.  svUerranea ;  -,  A.     le  strie  souo  limitate  alle  parti 

gibbosa,    tipo;    .3.  A.   qiòbosa  st>-ìo-  x.       •       •        i    x         !•    J    i  •^ 

loides.  .^r  uaiica.  anteriori  e  laterali  del  capo  ;  il 

clipeo  e  r  area  frontale  sono 
lucidi  ;  anche  la  fronte,  benché  striata,  è  alquanto  lu- 
cida ;  il  mezzo  del  vertice  e  dell'  occipite,  nonché  il 
pronoto,  non  sono  punteggiati  e  sono  lucidi.  Antenne 
gracili,  come  nel  tipo  della  specie.  L.  5-5,6  mm.     .     . 

subsp.  Fiorii. 

—  Colore  bruno  scuro,  con  i  membri  chiari.  Scultura 
più  forte  ;  la  massima  parte  del  capo  punteggiata  ed 
opaca.  L.  3.8-.")  mm [subsp.  gibbosa  s.  str.]. 

—  Articoli  del  funicolo  che  precedono  la  clava  poco  più 
lunghi  che  grossi 5. 

5.  Corpo  corto  e  tozzo  ;  profilo  dell'  epinoto  angoloso  ma 
senza  denti  o  appena  con  un  vestigio  di  denti.  Capo 
più  largo  che  nell'  A.  suhterranea  ;   occhi    più   piccoli. 
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Scultura  press'  a  poco  come  in  questa  specie  :  scapo 
non  striato  :  la  fronte,  e  lateralmente  a  questa,  lo  spazio 
fino  agli  occhi  sono  punteggiati,  subopachi,  con  deboli 
rughe.  Peli  eretti  del  corpo  più  sottili  e  più  lunghi  che 
neir  A.  suMerranea.  Colore  giallo  grigiastro.  L.  3,.5- 
4,3  mm A.  pallida. 

—  Corpo    più    allungato,  peli  più  corti,  più   grossi,  rigidi 

come  neir  A.  gibbosa 6. 

6.  Lo  scapo  oltrepassa  notevolmente  il  margine  occipitale, 

soltanto  nei  piccoli  e  medii  esemplari  :  nei  grandi  lo 
supera  di  poco.  Vedi  la  figura  24,  anche  per  la  forma 
del  profilo  del  torace.  Capo  punteggiato  fittamente 
nella  sua  parte  anteriore,  e  segnato  di  rughe  longitu- 
dinali sottili,  che  non  formano  mai  reticoli  grossolani; 
pronoto  lucido  ;  il  resto  del  torace  più  o  meno  opaco  ; 
nodi  del  peduncolo  lucidi.  Colore  bruno  più  o  meno 
scuro,  gastro  più  scuro,  membri  molto  più  chiari,  ordi- 
nariamente giallo  bruniccio.  L. 3-4,7 mm.     A.  'subterranea. 

—  Lo  scapo  oltrepassa  notevolmente  il  margine  occipitale, 

anche  nei  massimi  esemplari [A.  crocea]. 

La  subsp.  sicula  è  un  poco  meno  allungata  delle  altre 
forme  della  specie,  maggiormente  rassomigliante  airi4. 
subterranea.  Scapo  relativamente  più  breve.  Scultura 
press'  a  poco  come  in  detta  specie.  Colore  giallo-rosso, 
capo  e  gastro  più  scuri,  brunicci.  L.  3,5-4  mm. 

7.  Colore  ferrugineo  o  giallo  rossiccio.  Capo  e  torace  opa- 

chi, fittamente  punteggiati,  con  rughe  longitudinali  sul 
capo  ;  epinoto  trasversalmente  rugoso  :  segmento  basale 
del  gastro  sottilmente  striato,  con  riflesso  marezzato. 
Peli  bianchicci  piuttosto  fini  e  non  rigidi.  Capo  di 
forma  ovale.  Epinoto  con  spine  brevi,  dentiformi. 
L.  5-6,7  mm A.  sardoa. 
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Colore  nero  o  brano  scuro.  Capo,  torace  e  gastro  con 
scultura  differente  secondo  le  forme.  Peli  bianchicci 
rigidi.  Spine  dell'  epinoto  variabili,  rarissimamente 
nulle [A.  testaceo-pi/osa]. 

a.  Nodo  del  peziolo  rifondato  e  grosso  sul  profilo.  Capo 
molto  allungato b. 

—  Nodo  del  peziolo  poco  ritondato  e  piuttosto  sottile 
sul   profilo.  Capo  meno  allungato C. 

b.  Spine  dell'  epinoto  di  mezzana  lunghezza,  dritte, 
ascendenti  e  poco  ingrossate  alla  base.  Parte  posteriore 
del  capo,  dietro  l'occhio,  fittamente  punteggiata,  opaca. 
Lamina  dorsale  del  segmento  basale  del  gastro  striata 
in  tutta  la  sua  estensione,  o  soltanto  liscia  per  piccolo 
spazio,  sui  lati.  L.  ò,ò-7  mm.     A.  testaceo-pHosa  var.  seni/is. 

a  ' 

a 


Fig.  -25.        A.  testacea-pilosa,  ^  =  "'  '^'  ^^'^-  seinlis  ;  b,  subsp.  campana; 
e,  e,  subsp.  spinosa. 

—  Spine  dell'  epinoto  di  mediocre  lunghezza,  orizzon- 
tali. Punteggiatura  del  capo  fitta,  per  cui  tutta  la  sua 
faccia  dorsale  è  opaca.  Nodo  del  peziolo  grosso,  ma 
poco  prominente.  Lamina  dorsale  del  segmento  basale 
del  gastro  scolpita  pressoché  come  nella  forma  prece- 
dente. L.  4,5-5,5  mm subsp.  campana. 

e.  Spine  dell'  epinoto  lunghe  più  della  faccia  discen- 
dente dello  stesso,  curvate  in  basso.  Capo  e  torace  in 
gran  parte  lucidi  ;  sul  capo  la  punteggiatura  tende  a 
sparire    e    la    striatura    si    fa    maggiormente   distinta. 
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Segmento  basale  del  gastro  in  parte  sericeo.  Colore 
nero.  L.  5,.ò-6  mm subsp.  spinosa. 

var.  nitida  :  Capo  e  torace  ancora  più  lucidi  ;  gastro 
in  gran  parte  o  tutto  liscio.  Colore  nero. 

var.  romana  :  Capo  e  torace  come  nel  tipo  della  sot- 
tospecie ;  gastro  liscio.  Colore  spesso  ferrugineo  scuro. 

—  Spine  dell'  epinoto  molto  più  corte.  Punteggiatura 
delle  parti  posteriore  e  laterali  del  capo  più  rada,  per 
cui  queste  parti  sono  alquanto  lucide.  Colore  nero  o 
bruno.  Nel  tipo  della  sottospecie,  l' epinoto  è  armato 
di  denti  o  di  brevi  spine  orizzontali:  il  segmento  ba- 
sale del  gastro  è  quasi  tutto  liscio.  L.  .5-6  mm.      .     . 

subsp.  semi  polita. 

var.  ionia  :  Scultura  del  capo  e  del  torace  un  poco 
più  scabra  :  segmento  basale  del  gastro  in  maggiore  o 
minore  estensione  striato.  Epinoto  armato  come  nel 
tipo. 

var.  inermis  :  Segmento  basale  come  nel  tipo.  Epinoto 
angoloso,  ma  senza  denti. 

Tabe/la  per  la  determinazione  delle  femmine. 

Membri  coperti  di  semplice  pubescenza  aderente.  Gastro 
affatto  lucido  o  tutt'  al  più  striato  all'  estrema  base. 
Torace  largo,  mesonoto  ben  sviluppato,  dominante  il 
pronoto  {Attomyrm.a) 2. 

Corpo  e  membri  irti  di  peli  più  o  meno  rigidi,  bian- 
chicci o  giallognoli.  Superficie  dorsale  del  gastro,  al- 
meno in  parte,  sottilissimamente  striata  in  diverse  di- 
rezioni, in  modo  da  determinare  uno  splendore  sericeo 
marezzato.  Torace  stretto  :  mesonoto  non  dominante  il 
pronoto,  che  è  in  massima  parte  scoperto  {Aphaeno- 
gaster) 5. 
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2.  Colore  del  corpo  giallo   rossiccio  :    una   fascia    trasversa 

bruna    sul    gastro.    Antenne    e    zampe    molto    lunghe. 
L.  7,5-8,5  mm ^.  splendida. 

—  Almeno  il  torace  bruno 3. 

3.  Capo  ritondato  di  dietro.  Mesonoto  opaco  .     A.  ovaticeps. 

—  Capo  con  contorno  posteriore  più  o  meno  distinto.  Me- 

sonoto lucido 4. 

4.  Epinoto  inerme  o  con  denti  minimi.  L.  9-10  mm.     .     . 

A.  pallida. 

—  Spine  dell'epinoto  sviluppate.  A.  gibbosa,  crocea,  subterranea. 

Le  tre  specie  si  distinguono  dalla  diversa  gracilità 
del  funicolo,  come  le  rispettive  ^  e  dal  colore,  nelle 
singole  sottospecie  e  varietà.  L.  6,5-8  mm. 

5.  Colore  ferrugineo,  più   scuro    che    nella    ^ .    Moncherini 

d'  ali  nerastri.  Torace  molto  basso  e  stretto,  più  stretto 
del  capo.  L.  7-8  mm A.  sardoa. 

—  Colore  nero  o  piceo.  Torace  meno  stretto.  A.  testaceo- piìosa. 

La  determinazione  delle  sottospecie  e. varietà  di  que- 
st'  ultima  specie  è  molto  difficile. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 


Fig.  26.  —  A.  splendili  a. 


I.  Capo  trapezoidale,  più  largo  di  dietro.  Metatorace  stran- 
golato a  guisa  di  peduncolo  dinanzi  all'epinoto.  L.  4,5- 
5  mm.  Colore  giallo  rossiccio     .     .     .     .     A.  splendida. 
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—  Capo  più  o  meno  ovale,  in  ogni  caso  non  più  largo  di 

dietro     

2.  Colore  bruno  o  più  chiaro ^ 

Colore  nero  o  piceo  ;  antenne  e  zampe  scure       .     .     6. 

3.  Capo  lucidissimo.    Epinoto  basso  e  inerme,  nel   tipo    di 

Sicilia.  L.  4-5  mm A.  pallida. 

—  Capo  opaco   o  subopaco ^^ 


Fig.  27.  —  I,  A.  subtenanea,  c/!  profilo  e  capo;  ^,  A.  pallida.  (J  ; 
3.  A.  gibbosa,  tipo,  c/":  *<  gibbosa  strioloides,  \-»,v.  italica,  O- 

4.  Mesonoto  breve  ed  altissimo,  gobbo;  meta-epinoto  pro- 
lungato e  basso,  affatto  inerme.  Capo  non  più  lungo  che 
largo  ;  ocelli  molto  grandi.  L.  4-5  mm.     [/l .  èibbosa,  tipo] . 

La  subsp.  strioloides,  var.  italica  ha  il  torace  meno  alto 
e  più  lungo  del  tipo  ;  gli  occhi  ancora  più  grandi. 

—  Epinoto  armato  di  denti.  Capo  più  lungo  che  largo; 
ocelli  non  cosi  grandi ^• 

5.  Torace  non  tanto  corto,  mesonoto  non  così  gobbo  come 
nella  specie  precedente.  Epinoto  in  ripida  pendenza, 
nella  metà  anteriore  (veggasi  la  figura).  L.  4  mm.      . 

A.  subterranea. 
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—  Torace  molto  più  allungato  e  più  bas?^o.  Epinoto  molto 

meno  ripido,  L.  4-5  mm k.  ovaticeps. 

Il  cf  eli  Epiro,  che  attribuisco  alla  subsp.  muelleriana, 
differisce  dal  tipo  nella  forma  più  allungata  del  torace 
e  del  peduncolo  e  nella  scultura  più  debole. 

6.  Capo  largo,  occhi  enormi.  Epinoto  lungo  e  basso,  senza 
spine,  con  un  ciuffo  di  peli  all'  apice  della  superficie 
dorsale.  L.  5,5-6  mm.  (sec.  Santschi)     .     .     A.  sardoa. 

—  Capo  ovale  ;    occhi  mediocri.    Epinoto   con  denti   più   o 

meno  vistosi A.  tesitaceo-pìlosa. 

a.  Capo  allungato,    molto    più    che    nelle  altre  forme. 
L.  5,5  mm.       .     .     .     subsp.  testaceo-pìlosa,  var.  seni/is. 


Fig.  •28.  —  A.  testaceo  pilosa.  Q  ;  n.  var.  senilis  ;  b,  subsp.  campana; 
e.  suhsp.  semiijolila. 


—  Capo  meno  allungato b. 

b.  Torace  basso  :  epinoto  lungo  quasi  quanto  il  resto 
del  torace,  col  dorso  convesso,  più  basso  alla  base  che 
all'estremità  posteriore.  L.  4-4,5  mm.     subsp.  campana. 

—  Torace  corto  e  alto.  L.  4-4,5  mm 

subsp.  spinosa  e  semipolita. 
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Genus  4  :  MESSOR,  Forel,  1890. 

sinon.  Atta,  Mayr,  1861  ;    Aphaenogaster,  Forel,    1874, 
Era.  André,  1883. 

^  e  5  •  Dimorfismo  dei  neutri  molto  pronunziato,  per 
cui  si  possono  acconciamente  designare  gì'  individui  mas- 
simi come  ^,  gV  individui  minori  come  ^  .  Però,  vi  sono 
tutte  le  gradazioni  tra  i  ^  e  le  $  minime.  I  ^  hanno  il 
capo  largo,  anche  più  largo  che  lungo,  le  mandibole  molto 
larghe,  col  margine  esterno  molto  convesso,  col  margine 
masticatore  denticolato,  fornito  di  due  denti  apicali  mag- 
giori, di  cui  1'  estremo  è  di  molto  il  più  grande.  Questo 
negl'  individui  giovani.  Nei  vecchi  ^,  i  denti  delle  mandi- 
bole sono  più  o  meno  logorati  e  finiscono  per  scomparire. 
Prescindendo  dal  dimorfismo  più  o  meno  accentuato,  se- 
condo le  forme  specifiche  e  subspecifiche,  questo  genere  ha 
molti  caratteri  comuni  con  Aphaenogaster.  Antenne  ordi- 
nariamente senza  clava  distinta  (tutte  le  forme  europee). 
Epinoto  inerme  o  quasi  inerme,  nelle  forme  europee. 

$  .  Capo  un  poco  più  piccolo  di  quello  del  V-  massimo. 
Occhi  ed  ocelli  ben  sviluppati.  Ali  come  in  Aphaenogaster. 

(^' .  Mandibole  piuttosto  larghe,  dentate.  Antenne  senza 
clava.  Del  resto,  caratteri  di  Aphaenogaster. 

Formicai  grandi,  profondi  nel  suolo,  senza  costruzioni 
superterrauee.  I  Messor  sono  le  formiche  mietitrici  delle 
sacre  scritture  e  dell'  antichità  classica. 

Conviene  raccogliere  le  forme  italiane  di  questo  genere 
in  una  sola  specie  :  Messor  harbarus,  L.,  distinguendo  mol- 
teplici sottospecie  e  varietà, 

NI.  barbarus^  Linné,  1767. 

[subsp.  barbara.  Linné,  sensu  str.]. 

La  sottosp  tipica  abita  la  parte  occidentale  dell'Africa  Nord, 
la  Penisola  Iberica  e  la  Francia  meridionale,  tino  a  Nizza. 
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var.  nigra,  Ern.  André,  1883. 

Quasi  tutta  Italia  e  le  isole  italiane  ;  pianura  e  colline.  Manca 
nelle  Alpi  ed  in  una  parte  del  Mezzogiorno,  per  es.  nella  Pro- 
vincia di  Napoli.  (Settembre) 


Fig.  29.  —  Mtsxor  barbarus.  var.  nigra  ;  O  (0  e  "2^)  massima  e  minima 
disegnate  allo  stesso  ingrandimento  ;  antenne  delle  due  stesse,  più 
fortemente  ingrandite. 

subsp.  meridionalis,  Eni.  André,  1883. 

Calabria,  Isole  Tremiti.    Forma  molto  diffusa  in  tutta  la  peni- 
sola dei  Balcani  ed  in  Asia. 

var.  Wasmanni,  Krausse,  Zool,  Anzeiger,  voi.  35,  p.  .524,  1910. 
Sardegna,  Corsica. 

subsp.  capitata,  Latreille,  1798. 

La  forma  tipo  della  sottosp.  abita  la  Spagna  e  la  Francia  me- 
ridionale. È  stata  anche  trovata  in  Corsica. 

[var.  sancta,   Forel,    Ann.    Soc.    Entom.    Belgique.    voi.  49, 
p.  176,  1905]. 

Pantelleria,  Linosa.  Tunisia. 
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subsp.  minor,  Ern,  André,  1883. 

j    Corsica,  Sardegna.  Isole  Toscane,  Italia  meridionale;  attraverso 
il  bacino  del  Tevere,  fino  nell'Umbria.  (Settembre) 

[subsp.  structor,  Latreille,  1798J. 
La  forma  tipo  della  sottosp.  abita  la  Francia. 

var.  tyrrhena,    Emer^^,    Ofvers.    Finska  Vet.  Soc,   voi.    20, 
(p.  18),  1898. 

Tutta  Italia,  piano  e  colline,  Isole  italiane.  —  Baleari,  Spagna. 
Il  FoREL  1'  ha  rinvenuta  a  Smirne,  forse  importata.  I  formicai  si 
trovano  spesso  nelle  strade  e  nei  cortili.  (Primavera) 

Tabella  per  la  determinazione  dei  soldati,  delle  operaie 
e  delle  femmine. 

Questa  tabella  deve  servire  per  riconoscere  principal- 
mente i  ^  e  le  5  non  minime  del  M.  barbarus.  Le  5  mi- 
nime, quando  non  sono  accompagnate  dagli  individui 
maggiori  o  medii,  sono  difficilissime  a  determinare  con 
sicurezza,  fuorché  per  ragioni  topografiche. 

a.  Capo  degl'individui  maggiori  e  medii  acutamente  e 
fittamente  striato,  opaco;  striatura  longitudinale,  paral- 
lela ;  soltanto  la  superficie  occipitale  e  talvolta  gli 
angoli  posteriori  sono  lucidi  ;  punteggiatura  del  capo 
sottile.  Nelle  5  minime,  il  capo  è  quasi  liscio.  Peli 
molto  più  copiosi  che  nelle  altre  sottosp.  Scapo  for- 
nito di  un  piccolo  lobo  alla  base.  Colore  bruno,  più 
chiaro  nelle  piccole  ^  ;  la  parte  anteriore  del  capo, 
le  mandibole,  le  antenne  e  le  zampe  sono  rossicce. 
Anche  il  capo  della    $    è  fittamente  striato    .... 

[subsp,  structor]. 

var,  tyrrhena  :  il  profilo  dell'  epinoto  del  ^  e  della  ^ 
è  più  o  meno  angoloso,  alla  confluenza  della  faccia 
basale    con    la    discendente,  qualche    volta    munito  di 
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piccoli  denti,  nei  grandi  esemplari.  L.  8,5-9  mm.  — 
La  $  di  questa  var.  è  riconoscibile  dalla  piccola  sta- 
tura (L.  9-9,5)  ;  eccezionalmente  si  trovano  individui 
maggiori. 

—  Capo  dei  11  e  delle  y  non  striato,  o  se  è  tale,  più  o 
meno  lucido,  almeno  nella  sua  metà  posteriore.  Peli 
meno  copiosi.  Scapo  senza  lobulo  basale  .     .     .     .     b. 

b.  Peli  sotto  il  capo  di  lunghezza  poco  ineguale;  quelli 
che  sono  impiantati  a  metà  della  lunghezza,  o  più  in- 
dietro, non  costituiscono  una  barba  distinta.  Forme 
granài.  Capo  del  "ì^  striato  debolmente  e,  in  parte,  subo- 
paco. Epinoto  inerme.  Colore  del  capo  ferrugineo  . 

[subsp.  barbara^  s.  str,j. 

var,  nigra  :  più  grande  del  tipo.  Scultura  più  debole, 
perciò  il  tegumento  è  più  lucido.  Colore  del  capo  nero, 
L.  4-13  mm,:  dimensione  massima  del  capo  3,6X4,3  mm,: 
$  13-15  mm,,  ala  ant,  18  mm,,  con  la  venatura  picea: 
una-  vena  parte  dalla  2,"'  cubitale  e  si  dirige,  parallela 
al  radio  ed  al  cubito,  verso  1'  apice  dell'  ala. 

—  Peli  che  stanno  sotto  il  capo  di  grandezza  molto  di- 
suguale: quelli  impiantati  a  metà  della  lunghezza,  o  più 
indietro,  sono  più  lunghi,  e  costituiscono  una  sorta  di 
barba.  Forme  più  piccole  :  L.  non  oltre  9,5  mm,  .     e. 

C.  Capo  torace  e  peduncolo  rosso  sanguigno,  zampe  rosse 
o  brune;  piccole  ^  spesso  di  colore  più  scuro,  quasi 
nero  ;  gastro  nero,  lucido.  Capo  del  "if.  rugoso  nella 
parte  anteriore,  sottilmente  striato  e  poco  lucido  indie- 
tro ;  punti  piligeri  forti  sul  vertice  ;  torace  rugoso. 
L.  massima  7  mm.  —  La  $  ha  il  capo  rosso  o  bruno. 
Scultura  come  nel  X--  L.  V-»-ll  mm.  .     .     subsp.  minor. 

—  Capo  piceo,  torace  ferrugineo  o  sanguigno,  zampe 
brune.  Nel  X.   il  capo  è  più  grosso  in  proporzione  che 
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nelle  forme  vicine.  La  scultura  è  più  debole  che  nella  sot- 
tosp.  precedente.  Gli  esemplari  italiani  sono  più  scuri. 
L.  massima  9,.j  mm.,  $  11-12  mm.;  colore  interamente 
bruno  scuro subsp.  merìdiona/is. 

var.   Wasmanni  :  Torace  soltanto  in  parte   ferrugineo. 

—  Colore  piceo,  mandibole,  funicolo  e  tarsi  bruni.  Nel 
Il  il  capo  è  meno  grosso  in  proporzione  che  nella  prece- 
dente. Scultura  debole  ;  cape  del  ^  lucido,  e  soltanto 
striato  distintamente  in  piccola  parte.  L.  massima 
8,5  mm subsp.  capitata. 

[var.  nancta]  :  Differisce  dal  tipo  della  sottosp.  per 
la  scultura  del  capo  del  ^  che  è  in  massima  parte 
striato-rugoso,  subopaco  ;  anche  il  torace  è  subopaco  : 
il  gastro  è  sottilissimamente  punteggiato  e  poco  lucido. 
L.  massima  8  mm. 


Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi  del  M.  barbar us. 

a.  Scultura  più  grossolana  ;  parte  posteriore  del  me- 
sonoto  densamente  punteggiata  e  longitudinalmente 
striata  ;  nel  tipo  della  sottosp.  lo  scutello  è  rugoso, 
ma  liscio  nel  mezzo.  L.  7  mm.,  ala  ant.  8,5  mm.   .     . 

[subsp.  struetor.]. 

var.  tyrrhena  :  lo  scutello  non  è  liscio  nel  mezzo. 

—  Scultura  debole  ;  disco  del  mesonoto  e  scudello  lu- 
cidissimi ed  in  massima  parte  levigati b. 

b.  Statura  maggiore  :  L.  8-9  mm.  ;  ala  ant.  9-10  mm. 

[subsp.  barbara^  s.  str.]. 

var.  ni^ra  :  statura  ancora  un  poco  più  grande;  rag- 
giunge un  massimo  di  10  mm.;  l'ala  ant.  fino  a  12  mm.  ; 
venatura  come  nella    $  . 

Anno  LXVIl.  lu 
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—  Statura  un  poco  minore 

subsp.  minor,  meridìonalis  e  capitata. 

Genus  5:  OXYOPOMYRMEX,   Ern.  André,   1881. 

5  e  $ .  La  statura  delle  ^  ^^n  presenta  dififerenze  ri- 
levanti. Clipeo  breve  ;  area  frontale  profonda  ;  lamine  fron- 
tali corte,  dritte.  Occhi  grandi,  piani,  prolungati  obliqua- 
mente in  basso  ed  in  avanti,  situati  vicino  all'  inserzione 
delle  mandibole.  Mandibole  dentate,  col  margine  esterno 
molto  arcuato.  Antenne  di  11  articoli  ;  clava  di  4  o  di  3, 
secondo  che  si  considera  il  quartultimo  articolo,  che  è  più 
grande  del  precedente,  ma  molto  più  piccolo  del  seguente, 
come  spettante  o  no  alla  clava.  Suture  del  torace  distinte  ; 
epinoto  armato.  Peduncolo  come  nel  genere  Messor.  Ala 
anteriore  della  $  con  una  cellula  cubitale  chiusa,  tipo 
Solenopsìs. 

>  (^ .  Clipeo  come  nella  5,  Mandibole  strette,  tridentate. 
Occhi  grandi,  situati  in  avanti.  Antenne  di  12  articoli  ; 
scapo  più  lungo  della  metà  del  funicolo  ;  clava  di  4  arti- 
coli abbastanza  distinta.  Non  vi  sono  solchi  del  Mayk. 
Faccia  basale  dell' epinoto  pressoché  dritta,  armata  di  denti. 
Ali  come  nella    5  • 

Piccoli  formicai  sotterranei.  Le  operaie  raccolgono  semi 
come  i  Messor. 

0.  Santschii,  Forel,    Rev.  Suisse  Zool.,  voi.   12,  p.  8,  1904. 

sinon  0.  Santschii,  var.  siciliana,  Karawiew.  Rev.  Russe 
Entom.,  voi.  12,  p.  11,   1912. 

Palermo.  —  Tunisia.  —  Il  Karawaie^v.  cui  dobbiamo  la  sco- 
perta di  questo  genere  in  Sicilia,  ne  fa  una  varietà  distinta  : 
dopo  di  aver  confrontato  gli  esemplari  originali  di  Sicilia  con  la 
forma  tipica  tunisina,  io  ritengo  che  i  caratteri  addotti  dall'  au- 
tore russo  sono  troppo  fugaci,  per  giustificare  una  nuova  deno- 
minazione. 
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0.  Santschii. 
5 .  Capo  un  poco  più  lungo  che  largo.  Clipeo  quasi  dritto 
al  margine  anteriore,  appena  più  sporgente  nel  mezzo.  Lo 
scapo  non  raggiunge  il  margine  occipitale.  Faccia  dorsale 
del  capo  sottilmente  striata,  opaca  ;  torace  rugoso,  opaco, 
fuorché  la  faccia  discendente  dell'  epinoto  ;  gastro  lucido. 
Postpeziolo  di  metà  più  largo  del  nodo  del  peziolo.  Colore 
piceo,  apice  delle  mandibole,  articolazioni  delle  zampe,  ti- 
bie e  tarsi  fulvi.  L.  2,3-2,5  mm. 


Fig.  SO.  —  Oxyopomyrmex  Sanlschii,  0. 

$  e  (-f .  Scultura  e  colore  come  nella  ^  .  Ali  ialine. 
L.  $  3,5-4  mm.;  cf  3,5  mm. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  molto  simili  le  une  alle 
altre.  L'  0.  Santschii  si  distingue  dall'  0.  Saulct/i,  Emery, 
per  il  capo  più  largo,  lo  scapo  più  breve,  e  nei  sessi  alati, 
per  le  ali  ialine.  E  più  difficile  a  riconoscere  dalle  specie 
orientali. 

Genus  6  :  PHEIDOLE,  Westwood,  1841. 

Neutri  dimorfi  al  massimo,  in  modo  che  si  scindono  nelle 
due  caste  dei  soldati  e  delle  operaie,  senza  forme  interme- 
die o  con  intermedii  eccezionali  e  rarissimi,  salvo  in  alcune 
specie  estra-europee. 

V--  Capo  grandissimo  in  proporzione  al  resto  del  corpo, 
incavato  di  dietro,  in  modo  che  si  hanno  due  lobi  occipi- 
tali ritondati,  che  sono  separati  da  una  incisura,  la  quale 
si  prolunga  nel  solco  mediano  occipite-frontale.  Mandibole 
larghissime,  con  margine  laterale  arcuato  ;  margine  masti- 
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catorio  a  tanaglia,  con  due  denti  all'  apice  e  due  all'estremo 
opposto,  tagliente,  senza  denticeli  in  mezzo  (almeno  nella 
specie  europea)  ;  non  possono  incrociarsi,  fuorché  all'  estre- 
mità. Lamine  frontali  generalmente  corte.  Occhi  situati 
nella  metà  anteriore  dei  lati  del  capo  ;  ocelli  nulli.  Antenne 
di  12  articoli,  con  clava  di  3  ;  nella  specie  europea  ed  in 
molte  altre,  gli  articoli  della  clava  sono  a  un  dipresso  eguali 
per  lunghezza  :  lo  scapo  non  raggiunge  il  margine  dei  lobi 
occipitali.  Torace  con  le  suture  distinte  ;  1'  unica  specie  ita- 
liana non  è  tra  quelle  in  cui  il  mesonoto  presenti  un  ve- 
stigio di  differenziamento  di  scutello.  Peziolo  peduncolato 
in  avanti,  sormontato  posteriormente  da  un  piccolo  nodo. 
5 .  Capo  ritondato  di  grandezza  solita.  Mandibole  capaci 
d'incrociarsi,  denticolate,  coi  due  denti  apicali  più  grandi. 
Struttura  delle  antenne  come  nel  ^j  ma  in  proporzione 
molto  più  lunghe  ;  lo  scapo  oltrepassa  il  margine  occi- 
pitale. 


Fig.  31.  —  Pheidole  pallidula  :  ^,  ^,  ^  alata,  J  dealata  e  Q-  disegnati 
allo  stesso  ingrandimento:  le  linee  a  canto  alle  figure  segnano  la 
dimensione  reale. 


5  .  Alata.  Capo  quasi  rettangolare  :  mandibole  e  antenne 
come  nel  ^.  Occhi  ed  ocelli  molto  sviluppati.  Torace  largo, 
mesonoto  depresso.  Ala  anteriore  con  due  cellule  cubitali 
chiuse. 
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<:^ .  Capo  piccolo,  più  stretto  del  torace  ;  occhi  grandi, 
emisferici  ;  ocelli  collocati  su  di  una  eminenza  del  vertice. 
Lamine  frontali  cortissime.  Mandibole  piccole,  a  2  o  3  denti. 
Antenne  di  13  articoli  ;  scapo  lungo  quanto  i  due  articoli 
seguenti  ;  1."  articolo  del  funicolo  corto,  più  o  meno  glo- 
boso ;  gli  altri  si  vanno  assottigliando  verso  1'  estremità 
dell'antenna.  Torace  molto  largo.  Ali  come  nella  $  . 

Genere  ricchissimo  di  specie,  diffuso  in  tutto  il  mondo. 
In  Europa,  se  ne  trova  una  sola  specie  veramente  indigena 
e  due  o  tre  importate.  Formicai  nel  suolo,  sotto  i  sassi  ecc. 
Regime  onnivoro. 

Ph.  paltidula,  Nylander,  1849. 

subsp.  pailidula,  Nyl.  e  var.  Emeryi,  Krausse,  Intern.  Entom. 
Zeitschr.  Guben,  voi.  6,  p.   169,  1912. 

Molto  comune  in  Italia,  sul  continente  e  nelle  isole  ;  ad  oriente 
tino  a  Trieste  ;  nell'  isola  di  Lissa  (Cori).  (Giugno-Luglio  ■  — 
In  tutto  il  bacino  del  3Iediterraneo  occidentale  —  L'  Adriatico 
segna  il  cornine  di  questa  forma  tipica  con  la 

[subsp.  arenarum,  Ruzsky,  Formicariae  Imp.  Rossici,  p,  647, 
1905]. 

[var.  orientalis,  n.]. 

■    sinon.  Ph.  pailidula,  Ruzsky,  1.  e,  p.  643  (nec  Njd.). 

Questa  abita  l'Istria  meridionale  (a  partire  almeno  da  Umago) 
e  orientale,  la  Penisola  Balcanica,  l'Asia  minore  ecc. 

Ph.  pailidula. 
Questa  specie  varia  molto  nel  colore,  particolarmente  le 
5  ed  i  2^,  dal  giallo  rossiccio  chiaro  al  bruno  castagno  ;  i 
membri  più  pallidi.  Non  sono  oscillazioni  individuali,  ma 
di  tutto  il  formicaio  ;  dunque  varietà  che  certamente  sono 
ereditarie.  Nondimeno,  a  mio  parere,  non  è  consigliabile 
nominare  queste  varietà  di  colore,  come  ha  fatto  il  Krausse, 
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nominando    una    var.    Emeri/i.    fondata    su   piccoli  ^  e    ^ 
scuri  di  Sardegna. 

Credo  superfluo  dare  una  descrizione  particolareggiata 
delle  singole  forme.  Bastano  le  figure,  per  farle  riconoscere. 

Il  capo  del  V-  è  rugoso  nella  parte  anteriore,  lucido  po- 
steriormente. Il  pronoto  è  lucido  ;  i  fianchi  del  torace  e 
r  epinoto  sono  fittamente  punteggiati  ;  questo  segmento  è 
munito  di  piccoli  denti.  La  medesima  scultura  si  osserva 
nella  ^  ;  ma  le  parti  rugose  del  capo  sono  meno  estese. 

I    '   -    ■       •      -      ■  ' 


Fig.  32.  —  /,  Pk.  palUdnla.  forma  tipica  :  capo  di  dne  1^  di  grandezza  di- 
versa e  di  una  0;  //.  Ih  stessa  figura  di  Ph.  paUiduIa,  subsp.  are- 
ì  aruni,  var.  ovientalis. 

La  [var.  orientalis  (della  subsp,  arena  rum)]  differisce  dal 
tipo  della  specie  perchè  il  capo  del  "^  è  più  lungo  e  più 
ristretto  indietro,  il  capo  della  ^  è  più  ritondato,  vale  a 
dire  meno  visibilmente  troncato  posteriormente  e  lo  scapo 
è  più  lungo. 


Genus  7  :  SIFOLINIA,  Emery,   1907. 
Eend.  Ac-cad.  Se.  Bolo-na,  1906-7.  p.  40. 

$ .  Mandibole  larghe,  con  lungo  dente  tei'minale  ed  al- 
cuni piccoli  denti  al  margine  masticatorio.  Clipeo  fornicato 
con  estremità  posteriore  largamente  ritondata.  Area  fron- 
tale breve,  triangolare.  Lamine  frontali  discoste  molto  l' una 
dall'  altra.  Occhi  situati  a  metà  della  lunghezza  dei  lati  del 
capo.  Antenne  di  12  articoli  :  gli  ultimi  quattro  formanti 
una  clava  indistinta.  Torace  non  più  largo  del  capo  ;  pro- 
noto scoperto  anteriormente  ;  epinoto  armato.   Peziolo  bre- 
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veniente  picciuolato  ;  alla  faccia  inferiore  in  avanti  notasi 
un  dente  piatto.  Postpeziolo  largo,  inferiormente  con  appen- 
dice grossa  e  ottusa.  Zampe  grosse  e  corte  ;  zampe  del  2.  " 
e  3."  paio  prive  di  speroni.  Ali  anteriori  con  ima  cellula 
cubitale  chiusa  e  una  cellula  discoidale  ;  la  nervatura  cubi- 
tale particolarmente  lunga. 
5  e  (;/  sconosciuti. 


Fig.  33.  —  Sifolinia  Lauree,  ^. 


S.  Laurae,  Emery,  1.  e,  1907. 

Siena.  Un   solo  esemplare  conosciuto.  Presumibilmente  una  Tor- 
mica  parassita. 

S.  Laurae. 
2  .  Giallo  bruno,  capo  e  torace  parzialmente  bruni.  Capo 
torace  e  peduncolo  addominale  grossolanamente  rugosi  per 
il  lungo,  la  sommità  delle  rugosità  careniformi  brunicce, 
gli  intervalli  punteggiati  poco  lucenti  ;  gastro  fortemente 
lucente.  Tutto  il  capo  è  coperto  di  numerosi  peli  lunghi  e 
fini  ;  peli  più  corti  e  obliqui  si  trovano  sulle  zampe  e 
sullo  scapo.  Capo  ovale,  indistintamente  troncato  di  dietro. 
Clipeo  striato.  Mandibole  più  sottilmente  striate.  Epinoto 
con  spine  lunghe  e  acute,  assai  larghe  alla  base,  ed  i  cui 
margini  inferiori  si  prolungano  come  carene  aguzze  con- 
vergenti fin  sotto  il  postscutello.  Ali  appena  giallognole, 
con  le  nervature    e    il   pterostigma  brunicci.  —  L.  5  mm. 
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Tribus  CARDIOCONDYLINI. 

Uh  solo  genere  : 

Genus  S  :  CARDIOCONDYLA,  Emery,  1869. 

5 .  Monomorfa.  di  statura  pressoché  costante.  Clipeo 
sporgente  sopra  le  mandibole,  in  pendio  ripido  in  avanti, 
col  margine  anteriore  ritondato.  Area  frontale  profonda- 
mente impressa.  Lamine  frontali  brevi,  parallele.  Occhi  ben 
sviluppati.  Mandibole  larghe,  denticolate.  Antenne  di  12 
articoli:  1.°  articolo  del  funicolo  lungo:  clava  di  3  articoli, 
r  ultimo  molto  grande.  Dorso  del  torace  con  sutura  pro- 
mesonotale  indistinta,  sutura  meso-epinotale  impressa  ;  epi- 
noto  con  spine  o  denti.  Peziolo  lungamente  peduncolato, 
sormontato  indietro  da  un  nodo  ritondato  ;  postpeziolo  molto 
più  largo  del  nodo  del  peziolo,  cordiforme  od  ovale,  arti- 
colato all'  estremità  anteriore  del  gastro.  Non  si  trovano 
peli  eretti  sul  corpo  ne  sui  membri,  eccetto  pochi  sul  cli- 
peo. Speroni  della  tibie  medie  e  posteriori  minuti,  semplici. 


Fig.  34.  —  Cardiocon dilla  Batfsi,  For..   J,  ala. 

$.  Alata.  Molto  simigliante  alla  y.  Ocelli  sviluppati. 
Torace  depresso,  pronoto  scoperto.  Ala  anteriore  con  vena- 
tura ridotta  :  una  cellula  cubitale  è  chiusa  e  ben  distinta  : 
porzione  distale  del  radio  e  del  cubito  non  appariscente. 

(f.  Generalmente  attero  ed  ergatomorfo  vale  a  dire 
avente  sembianza  di  5 .  Antenne  di  12  (o  di  10)  articoli, 
simili  a  quelle  della  5  •  Torace  e  peduncolo  rassomiglianti 
a  quelli  della    ^ . 

Vi  sono  anche,  in  alcune  specie,  ,^  alati,  con  antenne 
di  13  articoli. 
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Formicai    piccolissimi,    nei    luoghi    sabbiosi,  aventi  una 
sola  apertura,  non  circondata  da  nessun  rilievo  di  terra. 
Una  sola  specie  italiana  : 

C.  elegans,  Emery,  1869  (1). 

Napoli.  Toscana,  Piemonte,  Emilia  ;  rara.  (Luglio-Ottobre)  — 
Questa  specie  con  le  sue  sottospecie  e  varietà  è  diffusa  nell'  Eu- 
ropa meridionale   e  nell'Asia  centrale. 


Fi£ 


e  elegans:  a,  ò,  e,  0;  d,  Q. 


C.  elegans. 

La  scultura  del  capo  della  5  ®  della  $  consiste  in  fos- 
sette rotonde,  superficiali,  le  quali  hanno  nel  mezzo  un 
punto,  che  dà  origine  ad  un  piccolo  pelo  aderente  con  di- 
rezione trasversale  ;  gì'  intervalli  delle  fossette,  secondo  il 
grado  di  sviluppo  della  scultura  fondamentale  e  della  sot- 
toscultura, sono  lucidi  od  opachi.  Il  capo  è  opaco,  almeno 
nella  parte  anteriore  ;  sulla  fronte  si  vedono  sottili  rughe 
longitudinali.  Il  torace  ha  fossette  più  sparse,  ed  è  lucido. 
Nella  2  ì  1®  fossette  sono  più  profonde  e  la  scultura  fon- 
damentale e  più  distinta.  Colore  bruno  scuro  o  piceo  ;  man- 
dibole, antenne,  zampe  e  parte  ristretta  del  peziolo  rossicci; 
clava  e  femori  brunicci.  I  caratteri  di  forma  saranno  rico- 
nosciuti agevolmente  dalle  figure.  L.  5  2,2-2,5  mm.  ; 
$  3,3  mm. 

Il  cf  delle  C.  elegans  non  è  noto.  E  verosimile  che  sia 
attero,  come  quello  dell'  affine   ('.  Stambiiloffi^  Forel. 


(1)  Forse  la  Myrmica  trinodis,  Losaua  (1834)  si  riferisce  a  questa  specie. 
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Tribus  CREMATOGASTRINI. 

Un  solo  genere  : 

Genus  9  :  CREMATOGASTER,  Lum.,   1831. 
sinon.  :   Cremastogaster,  Mayr,  1861. 

5  $  cT  ^i  riconoscono  tra  tutti  gli  altri  Myrmicinae, 
perchè  in  essi  il  postpeziolo  è  articolato,  invece  che  pro- 
priamente all'estremità  anteriore  del  -gastro,  alla  estremità 
anteriore  della  faccia  superiore.  Il  peziolo  è  sessile,  depresso, 
e  non  è  sormontato  da  un  nodo. 


Fig.  36.  —  Crematogaster  scutéllaris  :  «.  6,  ^  ;  e.  Q. 

Queste  disposizioni  dei  due  segmenti  del  peduncolo  e  del 
gastro  fanno  si,  che  il  gastro  cordiforme  delle  operaie  sia 
capace  di  portarsi  al  disopra  del  torace,  coll'apice  (estremità 
codale)  in  avanti,  a  guisa  di  coda  di  scorpione,  quando  la 
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formica  è  irritata  e  vuole  aggredire,  onde  il  nome  volgare 
toscano  di  «  Formica  rizzaculo  ».    I   Cretnatogaster   hanno 
r  aculeo  troppo  debole  per  pungere,  ma   fanno  questa  ma- 
novra allo  scopo  d'imbrattare  l'avversario  col  loro  veleno. 

Come  altri  caratteri  del  genere,  si  aggiunga,  che  le  an- 
tenne sono,  nelle  5  e  nelle  $  di  11  articoli  (in  alcune 
specie  esotiche  di  10  o  di  9),  con  clava  di  3  o  di  2.  Nei  (/ 
di  12  o  meno.  L'  ala  anteriore  delle  5  e  ^f  ha  una  sola 
cellula  cubitale  chiusa  e  una  cellula  discoidale. 

Formicai  popolatissimi  negli  alberi  o  pure  nel  suolo. 

Cr.  SCUtellaris,  Olivier,  1791. 

subsp.  SCUtellaris,  Ol.,  forma  tipica. 

Tutta  Italia  comprese  le  isole  :  molto  comune.  (Settembre,  Ot- 
tobre, di  rado  più  presto;  —  Diffuso  nel  bacino  occidentale  del  Me- 
diterraneo in  Africa:  in  Europa  fino  all'Adriatico  (si  trova  però 
neir  isola  di  Lissa)  ;  Caucaso.  Formicai  negli  alberi  o  nei  travi 
delle  case,  salvo  rare  eccezioni. 

var.  (aberr.  ?)  nigra,  Emery,  D.  Ent.  Zeit.  1908,  p.  654. 

Il  dott.  Krausse  ha  catturato  in  Sardegna  pochi  esemplari  di 
questa  forma,  che  camminavano  in  mezzo  ad  una  processione  di 
5  dalla  testa  rossa.  Anche  il  G-redler  pare  che  abbia  veduto 
esemplari  di  questo  colore  nel  Trentino. 

subsp.  Schmidti,  Mayr,  1852. 

Forma  non  rinvenuta  sicuramente  sinora  in  Italia  ma  diifusa 
nella  Penisola  Balcanica,  nell'  Asia  minore  e  in  una  parte  del- 
l'Africa N..  Se  interpreto  giustamente  alcune  parole  del  Gredler, 
egli  avrebbe  rinvenuto  questa  forma  nel  Trentino,  insieme  col  tipo. 

var.  hybrida,  n. 

Palmanova  (Friuli).  Questa  varietà  mi  sembra  un  ibrido  tra  le 
subsp.  Schmidti  e  il  tipo  della  specie. 

[Cr.  Aubertl,  Emery,  1869]. 
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[subsp.  Auberti,  Emery,  forma  tipica]. 

Il  tipo  di  questa  specie  abita  la  Fi'ancia  merid.,  la  Spagna, 
l'Algeria  e  dubbiamente  la  Corsica.  Non  sarebbe  improbabile  che 
oltrepassasse  il  contine  della  Liguria.  —  Formicai  nel  suolo. 

subsp.  Laestrygon,  Emery,  1869. 

Sicilia.  Diverse  varietà  nell'  Africa  X..  —  Formicai  nel    suolo. 

Cr.  sordidula,  Nylauder,   1849,  forma  tipica. 

Sicilia,  Italia  merid.  e  tutto  il  versante  tirreno  della  penisola, 
Isole  Toscane  (non  si  trova  in  Sardegna).  (Settembre.  Ottobre). 
D'altronde  la  specie,  con  le  sue  varietà  è  diffusa  in  quasi  tutto 
il  bacino  del  Mediterraneo.  —  Formicai  nel  suolo. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

1.  Peziolo  subquadrato  coi  lati  subparalleli  o  divergenti  in 

dietro  ;  postpeziolo  globoso,  senza  solco  dorsale  me- 
diano. Clava  delle  antenne  di  due 
articoli.  Sul  dorso  del  torace,  si 
elevano  un  paio  di  carene  parallele, 
che  separano  il  dorso  dai  fianchi 
e  che  sono  terminate,  sull'  epinoto, 
.Fig.  37.  -  Cr.  Sordidula,  y,  to-   dalle  Spine.  Peli  eretti  (macrochetej 

race   e   peduncolo   proiettati      ,    -  ^    -,     ,  iti 

obliquamente  di  fianco.  ^el    capo,    del   torace  e  del  pedun- 

colo disposti  simmetricamente  a 
paia,  in  numero  determinato.  Capo  e  torace  lucidi.  Co- 
lore vario,  dal  giallo  bruno  al  castagno,  di  rado  piceo  ; 
membri  più  chiari.  L.  2-3    mm.     .     .     .     Cr.  sordidula. 

—  Peziolo  trapeziforme,  più  largo  in  avanti;  postpeziolo  con 
solco  dorsale  mediano.  Clava  delle  antenne  di  tre  arti- 
coli. Torace  senza  carene  laterali  ;  epinoto  spinoso.     2. 

2.  Torace  relativamente  allungato  ;  una  carena  mediana  sul 

mesonoto  ;  il  profilo  di  questo  segmento  è  più  rettilineo 
che  nel   Cr.  auberti,  il  declivio  verso  l'epinoto  più  ri- 
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pido.  Capo  rosso,  nelle  forme  italiane  ;  rarissimamente 
tutto  il  corpo  è  nero.    L.    3,5-5,5.     .     .     Cr,  scuteHaris. 

a.  Capo  rosso  sanguigno  chiaro,  le  zampe  ed  il  proto- 
race di  rado  più  o  meno  rossicci,  il  resto  del  corpo 
bruno  o  nero.  Nelle  grandi  5  ?  1^  parte  anteriore  del 
capo  è  sottilmente  striata  ;  il  torace  è  rugoso-striato  ed 
opaco subsp.  scuteHaris. 

var.  ni^ra  :  scultura  come  il  tipo.  Colore  nero  coi 
tarsi  bruni. 

—  Capo,  torace,  peduncolo,  antenne  e  zampe  di  colore 
rosso  chiaro,  più  giallognolo  che  nel  tipo  ;  anche  la  base 
del  gastro  è  talvolta  rossiccia,  il  resto  nero  o  bruno.  Il 
capo  è  più  levigato  e  lucido,  e  le  spine  dell'  epinoto 
un  poco  più  sottili  che  nel   tipo   .     .     subsp.  Schmidti. 

var.  hy brida:  colore  delle  parti  rosse  più  scuro,  quasi 
come  nella  scuteHaris  tipica  ;  zampe  brune.  Si  trova- 
rono nel  medesimo  formicaio  0  colorate  come  nella  scu- 
teHaris tipica.  Scultura  della  subsp.  Schmidti. 

Torace  relativamente  corto  e  largo  :  sul  profilo,  il  me- 
sonoto  è  più  arcuato,  il  declivio  verso  l'epinoto  è  meno 
ripido  ;  faccia  basale  dell'  epinoto  loDgitudinalmente 
striata,  almeno  nelle 
forme  europee.  Colore 
bruno  o  nero  .... 
....    [Cr.  Auberii]. 

a.  Peziolo   corto  e  lar- 
go.   Promesonoto    lon-  ^'^■.^^-  "  '''  «'  '*•  ^^  j""^''"'  !^7*  *" 

"^  pica,  5'  torace    dal   dorso  e  di   nanco. 

gitudinalmente  rugoso,  peziolo  dai  dorso;   b,  b.  subsp.  Laestry- 

-,    ,  gon.  O,  torace  di  fianco  e  peziolo. 

Opaco  ;  carena  del  me-  ^ 

sonoto  molto  sviluppata  ;  si  vede  la  sua  estremità 
anteriore  sporgere  sul  profilo  ;  spine  dell'epinoto  corte. 
Colore  bruno  scuro,  gastro  qualche  volta  castagno. 
L.  3-3,5  mm subsp.  Laestrygon. 
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—  Peziolo  meno  largo.  Promesouoto  con  scultura  molto 
meno  rugosa,  ordinariamente  il  pronoto  è  levigato  e 
lucido  nel  mezzo.  Carena  del  mesonoto  poco  sviluppata, 
qualchevolta  nulla  ;  spine  dell'  epino to  lunghe  quasi 
come  nel  Gr.  scutellaris,  ma  più  sottili  e  più  diver- 
genti. Colore  bruno  chiaro,  di  rado  bruno,  come  sem- 
pre il  gastro.   L.    2,3-4   mm.     .     .     .     [subsp.  Auberti]. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  femmine. 

1.  Peziolo  subquadrato  ;  postpeziolo  senza  solco  dorsale  me- 

diano ;  epinoto  con  spine  corte.  Tutto  il  corpo  lucido. 
Colore  bruno,  mandibole,  antenne,  zampe  e  base  del 
gastro  più  chiari.  L.  (3-6,5  mm.     .     .     .     Cr.  sordidula. 

—  Peziolo  trapezoide,  largo  in  avanti  ;  postpeziolo  con  solco 

dorsale  mediano.  Clava  di  tre   articoli 2. 

2.  Capo  rosso  ;  spesso  una  parte  p'm  o  meno  estesa  del  to- 

race e  le  zampe  sono  dello  stesso  colore.  Ala  anteriore 
del  tipo.  SolenopsiSf  avente  il  n.  cubitale  lungo  press'a 
poco  come  il  tratto  del  cubito  che  sta  tra  le  inserzioni 
del  n.  ricorrente  e  del  n.  cubitale  stesso  (vedi  fig.  36  e). 
L.  8-9,5  mm.       .     .     .     Cr.  scutellaris  e  subsp.  Sciìmidti. 

—  Capo  bruno,  come  il  resto  del  corpo.  Nell'ala  anteriore, 

il  n.  cubitale  è  più  breve  ;  per  conseguenza  la  nerva- 
tura si  avvicina  al  tipo  Formica.   L.  8-9,5    mm. 

[Cr.  Auberti,  tipo]. 
Non  conosco  la  $  della  subsp.  Laesfrygon. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 

I.  Antenne  di  11  articoli  ;  articolo  "2."  del  funicolo  più  lungo 
dei  seguenti  ;  gli  ultimi  tre  sono  molto  più  lunghi  de- 
gli altri.  Piceo,  i  membri  bruno  chiaro.  L.  2,2-3  mm. 

Cr.  sordidula. 
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—  Antenne  di  12  articoli  ;  gli  ultimi  tre   non    molto    più 

lunghi  dei  precedenti.  Nero  o  bruno  scuro,   i    membri 
non  molto  più  chiari.  L.  4-5  mm 2. 

2.  Antenne  con  gli  articoli  del  funicolo  corti,  moniliforrai. 
Ala  anteriore  come  nella    $ .    .     .     Cr.  scutellaris,  tipo. 

—  Articoli  del  funicolo  meno  corti,  gli  ultimi  un  poco  più 

lunghi  dei  precedenti \Cr.  A  Liberti,  tipo]. 

Tribus  SOLENOPSIDINI. 

Speroni  delle  tibie  medie  e  posteriori  semplici  o  nulli. 
Postpeziolo  articolato  all'  estremità  anteriore  del  gastro. 
Parti  laterali  del  clipeo  non  formanti  una  carena  trasversa 
che  limita  la  fossetta  antennale.  Lamine  frontali  brevi,  me- 
diocremente distanti  l'una  dall'altra,  o  vicine  tra  loro.  An- 
tenne della  5  e  della  $  (nei  generi  europei)  di  12-10  arti- 
coli, con  clava  di  3-2.  Antenne  del  (^  di  13-12,  di  rado 
di  11.  Solchi  del  Maye  nulli  nel  (/  (almeno  nei  generi 
europei).  Ala  anteriore  con  una  sola  cellula  cubitale  chiusa  ; 
cellula  radiale  costantemente  aperta. 

Genus  10:  MONOMORIUM,  Mayr,   1855. 

5 .  Nelle  specie  italiane,  le  ^  variano  poco  di  statura 
e  sono  affatto  monoraorfe.  Il  clipeo  è  in  ripido  pendio,  per- 
corso da  due  carene  longitudinali,  che  terminano  ciascuna 
in  avanti  in  una  piccola  sporgenza,  più  o  meno  pronun- 
ziata, e  limitano  tra  loro  una  depressione.  Mandibole  strette, 
con  pochi  denti.  Occhi  bene  sviluppati,  nelle  specie  ita- 
liane. In  queste,  le  antenne  sono  di  12  articoli  con  clava 
ben  marcata  di  3.  della  stessa  lunghezza  o  più  lunga  del 
resto  del  funicolo,  e  coll'articolo  terminale  non  meno  lungo 
dei  due  precedenti  presi  insieme  ;  1."  articolo  del  funicolo 
molto   più  lungo  del  seguente.  Sutura  promesonotale  nulla 
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sul  dorso  ;  mesoepinotale  distinta  e  più  o  meno  impressa  ; 
epinoto  inerme.  Peziolo  peduncolato  innanzi,  con  nodo  ele- 
vato, più  o  meno  squamiforme  ;  postpeziolo  ritondato,  più 
basso  del  nodo  del  peziolo.  Peli  eretti  semplici. 


^=^^ 


Fig.  39.  —  Monotnorinm  minutum,  0:  «.  clipeo;  b,   funicolo;  e,  31.  salomonis. 
subsp.  suboj^aca.  Q,  funicolo  ;  d,  M.  salomonis,  Q.  antenna. 

$  .  Alata,  nel  maggior  numero,  sempre  nelle  forme  ita- 
liane, molto  più  grande  che  la  5  •  Torace  lungo  e  stretto. 
Peziolo  e  postpeziolo  più  grossi  che  nella  ^ .  Ala  anteriore 
del  tipo  Formica,  nelle  specie  europee. 

(^.  Alato,  più  piccolo  della  $  .  Antenne  di  13  articoli  ; 
nelle  specie  italiane,  lo  scapo  è  più  lungo  che  i  due  arti- 
coli seguenti  presi  insieme  ;  1.°  articolo  del  funicolo  non 
globoso  ;  il  funicolo  è  pressoché  di  eguale  spessore,  0  s'in- 
grossa alquanto  all'  apice.  Ali  come  nella  $ .  Torace  più 
largo  e  più  alto  che  nella    $  . 

Questo  genere  conta  numerose  specie,  sparse  per  tutto  il 
mondo.  È  stato  diviso  in  parecchi  sottogeneri,  dei  quali 
soli  due  fanno  parte  della  fauna  italiana. 

Subgenus  1  :  Monomorium,  Mayr,  s.  str.,  1855. 

MI.  minutum,  Majr,  1855. 

Italia  :  Veneto,  Lombardia,  Emilia,  Toscana,  Napoli,  Sicilia.  — 
Corfù,  Siria,  Algeria.  Probabilmente  più  diffusa,  ma  che  sfugge 
alle  ricerche  per  la  sua  piccolezza  e  pei'chè  si  confonde  con  la 
Plagiolepis  pygmaea.  Formicai  piccoli  nel  suolo,  aventi  una  sola 
apertura  non  circondata  da  un  cercine  di  terra. 
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M.  Pharaonis,  Linnó,  1758, 

Napoli,  Genova,  Corsica,  nelle  case  delle  città  ;  certamente  im- 
portata. È  molto  verosimile  che  si  trovi  in  altre  città  d' Italia. 
Cosmopolita  ;  diffusa  come  Formica  domestica. 

Subgenus  2  :  Xeromyrmex,  Emery,  1915. 

[M.  Salomonis,  Linnó,  1758]. 
Il  tipo  della  specie  abita  l'Africa  mediterranea. 

[var.    Sommieri,    Emery,    Deutsche   Entom.    Zeitschr.    1908, 

p.  679]. 

sinon.  var.  atrata,  Santschi,  1912. 
Fu  descritta  da  me  sopra  un  es.  dell'  Isola  di   Lampedusa  ;    è 
stata  poi  ritrovata  in  Tunisia. 


Fig.  40   —  /,  M.  salomonis,  subsp.  subopaca,  Q  ;  2,  M.  minuiuìii.  O. 

subsp.  subopaca,  F.  Smith,  1858. 

sinon.  :  M.  mediterraneum,  Mayr,  1861. 

M.  Abeillei,  De  Stefani,  1889,  nec  Ern.  André. 

Sardegna  (Cagliari),  Sicilia,  Pantelleria.  —  Anche  nella  Spagna 
meridionale,  in  Madera,  nelle  Canarie  e  nell'Africa  N..  Nei  luo- 
ghi arenosi  e  soleggiati. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  delle  femmine, 

I.  Clava  delle  antenne  col  2.'^  articolo   poco    più    lungo    e 
più  grosso  del  1.°  (sottog.  Xeromyrmex). 

Statura  più  grande  delle  specie  seguenti.  Pei  carat- 
teri di  forma  della    ^ ,  veggansi  le  figure.  Capo,  torace 

Anno  XLVII.  U 
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e  peziolo  più  o  meno  punteggiati  e  subopachi  ;  gastro 
sottilissimamente  punteggiato,  più  o  meno  lucido    . 

M.  Salomonis. 

a.  Impressione  dorsale  del  torace  della  ^  più  profonda 
che  nella  figura.  Esemplari  con  debole  scultura.  Rosso 
bruno,  gastro  più  scuro.     .     .     [subsp.  Salomonis,  tipo]. 

[var.  Sommìeri]  :  colore  piceo,  mandibole  e  base  del 
gastro  rossi.  Scultura  debole,  gastro  lucidissimo. 
L.  2,9  mm.    $    ignota. 

—  Impressione  dorsale  del  torace  della  ^  come  nella  figura. 
Colore  a  un  dipresso  come  nel  tipo.  Scultura  relativa- 
mente forte  ;  capo  e  torace  opachi  ;  il  gastro  ha  un 
riflesso  azzurrognolo,  negli  esemplari  freschi.  Così  negli 
esemplari  di  Cagliari  ;  in  quelli  di  Sicilia  (Bagheria). 
capo  e  torace  sono  soltanto  subopachi.  L.  2,6-2,8  mm. 
La  $  ha  il  gastro  opaco,  più  o  meno  giallo  alla  base. 
L.  4,6-6  mm subsp.  subopaca. 

—  Clava  delle  antenne  con  2."  articolo  molto  più  grande, 

e  particolarmente  più  grosso  del  ì°.  Specie  piccole, 
(sottog.    Monomorium). 2. 

2.  Corpo  relativamente  tozzo,  antenne  corte,  articoli  del 
funicolo,  eccetto  il  primo  e  l'ultimo,  meno  lunghi  che 
larghi.  Le  carene  del  clipeo  si  terminano  in  denti  ot- 
tusi. Nodo  del  peziolo  piccolo  e  basso.  Tegumento  le- 
vigato e  lucido.  Colore  piceo  o  castagno.  L.  della  ^ 
1,4-1,6  mm.  La  $  ha  i  punti  piligeri  del  capo  molto 
più  grossi.  Del  resto,  colore  e  scultura  della  g-  L.  3,4- 
3,7  mm M.  minutum. 

—  Corpo  allungato,  antenne  sottili,  tutti  gli  articoli  della 

clava  manifestamente  più  lunghi  che  grossi.  Nodo  del 
peziolo  più  alto  che  nel  minutum.  Capo  torace  e  pedun- 
colo fittamente  punteggiati  ed  opachi  ;   gastro    lucido. 
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Colore  giallo  vivo  ;   ultimi  segmenti  del   gastro    più    o 
meno  bruni.  L.  della    ^    2-2,5  mm.  L.    $    3,5-4   mm. 

M.  Pharaonis. 

Tabe/la  per  la  determinazione  dei  maschi. 

I.  Funicolo  non  ingrossato  all'estremità  (sottog.  Xeromyr- 
mex).  Nero,  funicoli,  articolazioni  delle  zampe  ed  estre- 
mità del  gastro  rosseggiante  Capo  e  torace  fittamente 
punteggiati,  opachi  ;  gastro  subopaco.  Ali  un  poco  af- 
fumicate. L.  4,8-5  mm.  .  [M.  Salomonis,  forma  tipica]. 
I  cT  della  [var.  Sommieri]  e  della  subsp.  subopaca  sono 
ignoti. 

—  Funicolo  manifestamente  ingrossato  all'  estremità  (sot- 
tog. Monomorium).  Nero,  mandibole,  antenne  e  zampe 
giallo  pallido,  femori  imbruniti.  Scultura  press'  a  poco 

come  nella    ^.  L.  2,8-3  mm M.  Pharaonis. 

Non  si  conosce  il  ^^f  del  M.  minutum,  nella  forma 
tipica.  Quelli  di  altre  forme  della  specie  sono  di  colore 
piceo  coi  membri  bruno  chiaro.  Capo  e  mesonoto  sot- 
tilmente striati  ;  pronoto,  pleure,  peduncolo  e  gastro 
levigati.  L.  3-4  mm. 

Genus  11:  SOLENOPSIS,  Westwood,  1841. 
Sinon.  Diplorhoptrum,  Mayr,  1855. 

^ .  Le  specie  italiane  non  sono  propriamente  dimorfe, 
però  variano  più  o  meno  di  statura.  Clipeo  longitudinal- 
mente bicarenato  ;  il  suo  margine  anteriore  è  sporgente  nel 
mezzo,  e  le  carene  terminano  ciascuna  sul  detto  margine 
con  un  dente  acuto  ;  lateralmente  a  questo,  si  vede  un  altro 
dente  più  piccolo  e  più  ottuso.  Lamine  frontali  brevi.  Occhi 
piccoli  o  rudimentali.  Mandibole  strette,  con  margine  molto 
obliquo,  armato  di  quattro    denti.    Antenne  di  10  articoli, 
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con  clava  di  2  ;  1'  articolo  terminale  molto  grande  ;  1.''  ar- 
ticolo del  funicolo  molto  più  grande  dei  seguenti.  Torace 
e  peduncolo  come  nel  genere  Monomorium. 


Fig.  41.  —  Solenopsis  fugux  :  a,  O,  profilo;  h,  mandibola,  più  forte  in- 
grandimento; e,  d,  capo  di  due  0,  massima  e  minima;  e,  antenna 
della  Q  ;  /,  antenna  del  Q. 

$ .  Alata  e  molto  maggiore  della  ^ .  Parti  del  capo  come 
nella  5  ?  "^^  S^i  occhi  sono  molto  più  grandi,  gli  ocelli 
sviluppati  e  le  antenne  di  11  articoli,  con  la  clava  più  gra- 
cile. Ala  anteriore  con  una  cellula  cubitale  chiusa,  e  cel- 
lula discoidale,  tipo  Solenopsis. 

(^ .  Minore  della  $ .  Clipeo  a  volta.  Mandibole  strette, 
tridentate.  Antenne  di  12  articoli  :  scapo  breve  :  articolo  1.^ 
del  funicolo  globoso  (vi  sono  pochissime  eccezioni).  Ali 
come  nella    $ . 

Le  Solenopsis  nostrane  vivono  quasi  esclusivamente  sotto 
terra,  come  parassite  di  altre  Formiche.  Scavano  i  loro  cu- 
nicoli in  vicinanza  immediata  dei  sotterranei  di  altre  specie, 
e  yi  penetrano,  per  rapirvi  le  larve  di  queste  e  alimentar- 
sene. Siffatto  genere  di  vita  è  stato  detto  dal  Forel  «  le- 
stobiosi ». 

Le  5  di  questo  genere  sono  straordinariamente  difficili 
a  distinguere    correttamente,    perchè    piccolissime  e  molto 
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simili  tra  loro.  A  questo  si  deve    aggiungere,  che    con    la 
variazione  di  statura,  varia  la  forma  del  capo  e  delle   an- 
tenne. 

S.  fugax,  Latreille.  1798. 

Molto  comune  in  tutta  Italia,  comprese  le  isole.  (Settembre)  — 
Europa  media    e  meridionale,  Marocco,  Asia  centrale,  Giappone. 

S.  orbula  Emerj^   1875. 

Corsica,  Sardegna  :  molto  più  rara  della  precedente. 

|var.  ternìensis,  Forel,  Ann.  Soc.  Entom.  Belgique,  voi.  49, 
p.  175,  1905]. 
Lampedusa.  —  Algeria  e  Tunisia. 

[S.  latro,    Forel.  Bull.  Soc.  Vaudoise   Se.  n.,  voi.  30,  p.  21, 
1894]. 
A^ita  r  Algeria. 

subsp.  sicula,    Emery,    Ann.    Mus.    Civ.    Genova,    voi.    46, 
p.  259,   1915. 
sinon.  S.  orbula,  De  Stefani,   1889,  nec  Emery. 

Sicilia  :  Casteldaccia. 

Nella  Dalmazia,  si  trova  una  specie  prossima  alla  >S'.  orbula, 
[la  S.  Wolfì,   Emery  (1.  e.  1915)]. 

Il  Dipi orhoptr uni  Dretvseni,  descritto  dal  Mayr  (1861)  come 
specie  italiana,  è  sinonimo  della  specie  tropicale  cosmopolita, 
S.  geminata,  E. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

I.  Lati  del  capo  distintamente  arcuati,  angoli  posteriori  piìi 
ritondati,  negl'  individui  maggiori.  Occhi  di  6  faccette 
al  massimo,  nelle  5  maggiori,  non  faccettati  nelle  mi-" 
nime.  Pei-  i  caratteri  di  forma,  si  vedano  le  figure.  Lu- 
cida, scolpita  di  punti  piligeri  sottili  ;  i  punti  del  capo 
sono  più  grossi,  a  fortissimo  ingrandimento  appariscono 
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come  fossette  rotonde.  Colore  giallo  o  giallo  rossiccio, 
nelle  grandi  ^ ,  spesso  giallo  bruno  ;  antenne,  zampe  e 
peduncolo  più  chiari.  Denti  delle  mandibole  più  o  meno 
bruni.  L.  1,4-2,5.  Gli  esemplari  di  Sardegna  e  delle 
Isolo  Toscane  non    raggiungono    la    statura    massima. 

S.  fugax. 

Lati  del  capo  dritti  o  poco  arcuati  ;  angoli  posteriori 
molto  meno  ritondati.  Occhi  rudimentali,  non  faccet- 
tati. Punteggiatura  più  sottile.  Colore  giallo  pallido.  2. 

Capo  più  lungo  ;  lati  più  dritti  ;  distintamente  più  largo 
innanzi.  Sutura  mesoepinotale  pochissimo  impressa 
Scapo  meno  breve  che  nella  S.  latro.  L.   1,2-1,8   mm 

S.  orbala 

[var,  terniensis]  :  più  jDiccola  ;  capo  non  più  largo  in 
nanzi.  Sutura  mesoepinotale  più  distintamente^  im 
pressa. 

1  1 


Fig.  42.  —  .S'.  orinila,  capo  di 
grande  e  di  piccola  0. 


Fig.  48.  —  /,  S.  latro,  3ubsp,  aicula  0 
2,  S.    Wolf,  ^. 


Capo  meno  lungo  ;  lati  meno  dritti.  Sutura  mesoepino- 
tale distintamente  impressa.  Scapo  più  breve  che  nella 

specie  precedente.  L.   1,2-1,4  mm 

5.  latro  subsp.  sicula. 

Lati  del  capo  più  arcuati,  di  guisa  che  questo  è  distin- 
tamente ristretto  innanzi  e  indietro.  Scapo  lungo  quanto 
nella  S.  orinila.  Colore  più  grigiastro.  L.   1,8  mm. 

[5.   Wolfì]. 
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Fra  le  specie  italiane,  sono  noti  soltanto  la  femmina  ed 
il  maschio  della 5.  fugax. 

$ .  Capo  poco  o  niente  più  lungo  che  largo,  con  angoli 
fortemente  ritondati.  Lo  scapo  raggiunge  appena  1'  ocello 
impari.  Torace  alto,  ma  poco  più  largo  del  capo  ;  epinoto 
ripido,  senza  faccia  basale  distinta,  posteriormente  con  leg- 
giero incavo,  fiancheggiato  da  due  rilievi,  che  fanno  appa- 
rire il  profilo  arcuato  o  debolmente  angoloso.  Nodo  del  pe- 
ziolo  più  elevato  e  più  cuneiforme  che  nella  5  •  Lucida, 
abbondantemente  pelosa  ;  peli  obliqui  sulle  zampe  ;  punteg- 
giatura molto  più  grossolana  che  nella  5  .  Colore  bruno  ; 
capo  più  scuro,  peduncolo  e  gastro  più  chiari  ;  mandibole, 
antenne  e  zampe,  talvolta  il  clipeo  gialli.  L.  4,7-6  mm.  Ali 
debolmente  affumicate,  venatura  e  pterostigma  giallo  bruni. 

(/.Capo  largo  dinanzi;  gli  occhi  grandi  ed  emisferici  stanno 
in  avanti  ;  dietro  .questi,  i  lati  ed  il  vertice  formano  una  cur- 
va^ che  fa  un  angolo  ottuso,  in  corrispondenza  dell'ocello  la- 
terale. 'Antenne,  vedi  figura.  Torace  alto  e  robusto  ;  profilo 
dell'  epinoto  maggiormente  angoloso  che  nella  $  .  Nodo  del 
peziolo  cuneiforme  ;  il  suo  margine  superiore  dritto  o  inca- 
vato. Lucido,  più  brevemente  peloso  della  $  .  Bruno  o  piceo, 
membri  bruno  chiaro.  Ali  come  la    $  .  L.  3,'2-4,5  mm. 

Genus  12  :  ANERGATES,  Forel,  1874. 

La    ^    non  esiste. 

$  .  Alata.  Capo  breve,  incavato  di  dietro.  Clipeo  riton- 
dato  posteriormente,  largamente  e  profondamente  incavato 
al  margine  anteriore.  Lamine  frontali  corte.  Mandibole  con 
margine  masticatore  breve  e  tagliente  e  con  un  dente  api- 
cale.  Antenne  di  11  articoli  ;  1."  articolo  del  funicolo  lungo; 
i  seguenti  vanno  crescendo  fino  all'  ultimo,  che  è  lungo 
quanto  i  due  precedenti  ;  clava  indistinta  di  3  o  4  articoli. 
Torace  corto  ;  epinoto  con  un  paio  di  tubercoli.  Peziolo 
sessile,  più  largo  che  lungo  ;    postpeziolo    a   scodella,    non 
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ristretto  affatto  nella  sua  articolazione  col  gastro.  La  faccia 
dorsale  del  gastro  è  infossata  nel  mezzo  nelle  $  alate  ; 
nelle  $  feconde  (regine),  è  enormemente  disteso,  per  cui 
si  vedono  i  segmenti  chitinosi  come  isolo  brune,  circondate 
dalla  membrana  intersegmentaria.  Ala  anteriore  con  una 
cellula  cubitale  chiusa,  senza  discoidale. 


Fig.  44.  —  Anergates  atratulus  :  a,  Q  feconda  (regina);  ?^  e,  Q  giovane, 
più  forte  ingrandimeato  ;  (7.  Q. 

(^ .  Attero  ma  non  ergatoide.  11  capo  è  costruito  presso 
a  poco  come  nella  $  .  Mandibole  senza  denti,  ritondate  al- 
l'apice.  Antenne  di  11  articoli,  più  grosse  che  nella  $. 
La  segmentazione  del  torace  è  completa  (veggasi  la  figura 
per  i  particolari).  Zampe  brevi  e  grosse.  Peziolo  e  postjje- 
ziolo  corti  e  tozzi.  Gastro  molto  grande  e  massiccio,  forte- 
mente ricurvo  in  basso.  Armatura  genitale  grande. 

Parassita  del    Tetramorium  caespitum   L. 

A.  atratulus,  Schenck,  1862. 

Val  Morobia  nel  Cantone  Ticino  (Forel).  —  Europa  media  e 
parte  dell'  Europa  boreale.  (Da  Maggio  a  Settembre). 
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A.  atratulus. 
E   superfluo    descrivere    specificamente    questa    Formica. 
Per  i  caratteri  di  forma,  veggansi  le  figure. 

La  $  è  di  color  bruno  coi  membri  pallidi.  II  tegumento 
è  fortemente  punteggiato.  L.  2,5-3  mm. 
Il   (^  è  grigio  giallognolo.  L.  2,7-3  mm. 

Tribus  MYRMECININI. 

Un  solo  genere  europeo  : 

Genus  13:   MYRNIECINA,  Curtis,  1829. 

5.  Non  dimorfa.  Parte  mediana  del  clipeo  elevata  al 
disopra  delle  parti  laterali,  dalle  quali  è  separata  da  un 
margine  scosceso  ;  il  margine  anteriore  è  sporgente  a  lobo 
sopra  le  mandibole,  ma  distante  da  queste,  troncato  o  bi- 
o  tridentato  ;  le  parti  laterali  sono  strette,  e  formano  una 
cresta  trasversa,  che  limita  in  avanti  la  fossetta  antennale. 
Mandibole  con  margine  denticolato,  obliquo  in  modo  che, 
quando  s' incrociano,  rimane  un  triangolo  vuoto  tra  queste 
ed  il  clipeo.  Lamine  frontali  distanti  tra  loro,  pressoché  pa- 
rallele. Antenne  di  12  articoli  a  clava  di  3,  con  ultimo  arti- 
colo predominante.  Sutura  promesonotale  indistinta,  mesoe- 
pinotale  impressa;  epinoto  armato.  Peziolo  sessile;  veduto  di 
sopra,  è  subrettangolare.  Postpeziolo  pressoché  largo  come 
il  peziolo,  articolato  con  1'  estremità  anteriore  del  gastro. 
Zampe  brevi  e  grosse  ;  speroni  delle  tibie  medie  e  poste- 
riori nulli. 

Si  trovano  qualche  volta,  nella  M.  graminicola,  individui 
maggiori  delle  ^  normali,  rarissimamente  maggiori  delle 
stesse  5  j  che  hanno  gli  occhi  grandi,  ma  destituiti  di  ocelli, 
la  sutura  promesonotale  distinta,  e  talvolta  il  mesonoto 
più  o  meno  differenziato, 

$  .  Alata,  poco  maggiore  delle  y ,  alle  quali  rassomiglia. 
Occhi  più  grandi,  ed  ocelli  sviluppati.  Torace    massiccio  e 
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alto,  mesonoto  convesso.  Ala  anteriore  con  una  sola  cubi- 
tale chiusa  (tipo  Soleiiopsis)  ;  cellula  radiale  chiusa  ;  discoi- 
dale nulla  (fig.  7,  IV). 


fig.  45.  —  Myrmecina  graminicola,  O:  a,  profilo:  b,  torace  dal  dorso; 
e.  clipeo  e  mandibole,  più  forte  ingrandimento. 

(f.  Capo  trapezoidale,  occhi  grandi  agli  angoli  anteriori, 
ocelli  sopra  una  gobba  del  vertice.  Clipeo  convesso,  con 
margine  anteriore  arcuato.  Mandibole  ridotte  a  moncherini 
ottusi.  Lamine  frontali  brevi.  Antenne  di  13  articoli  ;  scapo 
corto  ;  1."  articolo  del  funicolo  molto  corto  ;  senza  clava. 
Torace  breve,  largo  e  alto  ;  mesonoto  convesso,  ricoprente 
il  pronoto  ;  solchi  del  Mayr  pronunziati  ;  epinoto  armato. 
Peziolo,  postpeziolo  e  ali  come  sopra.  * 

La  specie  europea  mena  vita  nascosta  nei  luoghi  umidi, 
in  ispecie  boschivi,  in  piccole  popolazioni.  Cammina  lenta- 
mente e,  quando  la  si  inquieta,  resta  immobile,  fingendosi 
morta.  Il  ^f  si  trova  più  frequentemente  vagante  nei  luoghi 
aperti. 

M.  graminicola,   Latreille,  1802,   J'  (nec  $  nec  $) 
sinon.  :  M.  lotretUei,  Curtis,  1829  ;  Mayr,  Forel. 

Tutta  Italia,  comprese  le  grandi  isole  e  l' isola  del  Giglio. 
(Agosto,  Settembre)  —  Europa  meridionale  e  media,  Grran  Breta- 
gna, Caucaso,  Tunisia  ;  varie  forme  nell'  America  settentrionale  e 
nel  Giappone. 
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aberr.  Kutteri,  Forel,  1915. 

Descritto  come  specie.  L'unico  tipo  è  stato  trovato  in  Valsesia  ; 
considero  come  spettanti  a  questa  forma  diversi  esemplari  al- 
quanto differenti,  presi  in  altre  località  d'Italia. 

M.  sicula,  Ern.  André,   1882. 
Sicilia  :  Partinico  (Palermo). 

Tabella,  per  la  determinazione  delle  operaie  e  delle  femmine. 

I.  Parte  mediana  del  clipeo  tridentata.  Capo,  torace  e  pe- 
duncolo opachi,  longitudinalmente  rugosi,  gastro  luci- 
dissimo   M.  graminicola. 

La  5  è  picea  con  la  parte  anteriore  del  capo,  le 
antenne  e  le  zampe  ferruginee.  Occhi  minuti,  composti 
di  10-15  faccette.  Pronoto  con  angoli  anteriori  pronun- 
ziati. Epinoto  armato  alla  base  di  denti  marginali  più 
o  meno  sporgenti  ;  più  in  dietro,  di  lunghe  spine. 
L.  3-3,3  mm. 

GÌ'  individui  anomali  di  cui  è  fatta  parola  nella  dia- 
gnosi del  genere  si  partiscono  in  due  serie  : 

1)  Quelli  che  serbano  la  scultura  e  la  struttura  del 
torace  delle  ^  (salvo  la  sutura  promesonotale  distinta) 
i  quali  hanno  per  punto  estremo  1'  aberr.  Kutteri.  Sta- 
tura massima  :  4-4,4  mm. 

2)  Quelli  che  hanno  il  mesonoto  in  parte  più  o  meno 
levigato  e  lucido  ;  detto  segmento  è  soltanto  allargato 
e  più  convesso,  o  pure  è  anche  dififerenziato  più  o  meno 
nelle  sue  parti,  di  modo  che  certi  esemplari  rassomi- 
gliano a  5 ,  di  cui  hanno  la  statura.  L.  massima 
4  mm. 

La  $  è  colorata  come  la  $  :  qualche  volta  il  torace 
ha  gì' intervalli  dei  segmenti  ferruginei.  Scultura  come 
sopra,  ma  lo  scutello  è  per  lo  più  lucido  e  la  parte 
anteriore  dello  scudo  del  mesonoto  è  levigata  per  una 
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estensione  variabile,  ciò  che  spiega  le  contraddizioni  che 
si  vedono  nelle  descrizioni  di  diversi  autori.  Mi  è  parso, 
che  le  grandi  $  avessero  il  mesonoto  in  maggiore  esten- 
sione rugoso,  le  piccole  (cioè  quelle  che  si  avvicinano 
agi'  individui  intermedii  tra  ^  e  $  )  pi^^  levigato. 
L.  3,5-4  mm.  Ali  brune. 

Parte  mediana  del  clipeo  troncata,  quasi  senza  denti. 
5  Pronoto  e  mesonoto  levigati  ;  capo  irregolarmente  ru- 
goso. Ferrugineo  scuro,  gastro  più  scuro  in  dietro, 
membri  più  chiari.  L.  2,7  mm.  La  femmina  non  è 
nota M.  sicula. 


Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 

I .  Nero,  parti  boccali  testacee,  membri  picei  o  bruni  ;  lu- 
cidissimo e  peloso.  Ali  brune,  come  la  5  :  questo  co- 
lore è  caratteristico,  e  vale  a»  far  distinguere  questo  (^ 
tra  tutti  i  Myrmicinae    nostrani.  L.  3,3-5,3  mm. 

M.  ^ramini  co  la. 

—  Il  cf  della  M.  sicula  non  mi  è  noto.  Secondo  il  De  Ste- 
fani, ha  i  membri  e  1'  estremità  del  gastro  più  chiari 
che  nella  specie  precedente. 

Tribus  LEPTOTHORACINI. 

Parti  laterali  del  clipeo  non  rilevate  a  carena  trasversi 
al  margine  posteriore,  per  limitare  la  fossetta  antennale. 
Antenne  delle  ^e^di  llol2  articoli,  con  clava  di  3 
(di  4  nel  genere  Ilarpagoxenus).  Antenne  del  ^f  di  12  o  13 
articoli.  Postpeziolo  articolato  all'estremità  anteriore  del 
gastro.  Speroni  delle  zampe  medie  e  posteriori  semplici  o 
nulli.  Ala  anteriore  del  tipo  Formica,  con  cellula  radiale 
chiusa  o  aperta.  Le  5  di  nessun  genere  offrono  dimorfismo. 
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Genus  14:  LEPTOTHORAX.  Mayr,  1856. 

^  e  $ .  Le  lamine  frontali  di  mezzana  lunghezza  non 
limitano  scrobe.  Mandibole  dentate.  Antenne  di  11  o  12 
articoli,  con  clava  di  3  articoli,  più  lunga  del  resto  del 
funicolo.  Le  suture  dorsali  del  torace,  in  generale,  non 
sono  distinte,  o  la  mesoepinotale  sola  è  distinta  e  impressa; 
epinoto  armato  in  tutte  le  specie  europee.  Peli  del  tronco 
ottusi  o  claviformi,  scabri  ;  di  rado  semplici  (sottog.  Tem- 
nothorax).    $    sempre  alata. 

(/.  Mandibole  normalmente  sviluppate,  dentate.  Antenne 
di  12  o  13  articoli,  con  clava  di  4  articoli,  o  di  12  senza 
clava.  Mesonoto  con  solchi  del  Mayr. 

Formicai  piccoli  nel  suolo,  sotto  le  pietre,  nei  ramuscoli 
morti  o  sotto  le  cortecce. 

Subgenus  1  :  Leptothorax  (Mayr),  Emer}-  emend. 
L.  Rottenbergi,  Emery,  1870. 

Sicilia,  Italia  meridionale  lino  a  Napoli,  Gargano,  colline  in- 
torno a  Bologna.  (Luglio). 

var.  sardoa,  Santschi,  E,ev.  Suisse  ZooL,  voi.  17,  p.  474, 1909. 
Sardegna.  —  Diverse  altre  forme  nel  bacino  mediterraneo. 

L.  niger,  Forel,  Bull.  Soc.    Vaudoise  Se.  n.,  voi.  30,    1890. 
Genova.  —  Dintorni  di  Marsiglia.  Specie  terricola. 

L.  luteus,  Forel,  1874. 

Ticino,  Gargano,  Corsica,  verosimilmente  in  tutta  Italia.  — 
Francia  meridionale,  penisola  dei  Balcani,  Asia  minore.  Sotto  le 
pietre. 

[L.  bulgaricus,  subsp.  graeca,  Forel,  Bull.  Soc.  Vaudoise  Se. 
u.,  voi.  47,  p.  336,  1911]. 
Grecia,  Isole  della  Dalmazia.  Non  è  stato    finora  rinvenuto  in 
Italia. 
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L.  clypeatus,  Mayr,  1853. 

Qua  e  là  iiell'  Italia  continentale,  Corsica.  —  Raro  nella  Europa 
media.  Specie  arboricola. 

L.  exilis,  Emery,  1869. 

sinoii.  var.  ruficornis,  Emery,  1898. 
Napoli,  Corsica.  (Luglio). 

var.  specularis,  Emery,  Finska  Vet.  Soc,  voi.  20,  p.  12,  1898. 
Corsica,  Sardegna,  Emilia. 

var.  leviceps,  Emery,  1.  e.  1898. 

sinon.  var.  dichroa,  Emery,   Ann.    Mus.  Civ.    Genova, 
voi.  41.  p.  452,  1905  (1). 

Emilia,  Isole  di  Elba  e  del  Giglio. 

L.  tuberum,  Fabricius,  1775. 

Questa  specie,    sensu    lato,  comprende    le    sottosp.    e    var.  se- 
guenti : 

subsp.  affinis,  Mayr,   1855. 

sinon.  tirolennis,  Gredler,   1858. 

Trentino.  —  Europa  media.  Formica  arboricola;  abita  i  ramu- 
scoli  morti  degli  alberi.  (Mezzo  dell'estate). 

subsp.  tuberum  (F.),  Mayr,  1855. 

Italia  continentale  e  isole.  (Estate).  Quasi  tutta  Europa.  Sotto 
le  pietre,  abita  anche  i  tronchi. 

var.  nigriceps,  Mayr,  1855. 

Alpi  del  Piemonte.  —  Svizzera,  Alpi. 

var.  melanocephala,  Emery,  1870. 

Corsica,  Liguria. 


(1)  Gli  esemplari  delle  isole  (var.  dichroa)  sono  più  spiccatamente  bicolori  che 
quelli  di  Bologna. 
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subsp.  interrupta,  Schenck,  1852. 

Trentino,  Corsica.  (Griugno,    Luglio)  —  Europa  media  e  meridio- 
nale. Abitualmente  sotto  le  pietre. 

subsp.  unifasciata,  Latreille,  1798. 

sinon.  anoplogynus,  Emery,   1869, 

Italia  continentale,  Corsica,  Sardegna,  Isola  del  Giglio.  (Luglio) 
—  Frequente  nell'  Europa,  massime  meridionale. 

var.  unifasciato-interrupta,  Forel,  1874. 

Emilia  e  verosimilmente  altrove.  —  Svizzera. 

Il  Forel   novera    pure,    nella    fauna    della    Svizzera,    le 
var.  tubero- a ffinis  e  tubero-mtemipta,  che  non  conosco. 

L.  corticalis,  Schenck,  1852. 

Bolzano  (Gredler).  —  Raro    sotto    le    cortecce    nell'  Europa 
media. 

var.  nylandero-cortlcalis,  Forel,  1874. 

Napoli,  sotto  le  cortecce.  (Agosto)  —  Svizzera. 

L.  Nylanderi,  Forster,  1850. 

Comune  in  tutta  Italia    e    nelle  isole,  nei  rami  e  sotto  le  cor- 
tecce. (Estate).  —  Tutta  Europa. 

var.  parvula,  Schenck,  1852. 

Alpi  e  Prealpi,  Appenniiio.  (Estate). 

L.  angustulus,  Nylander,  1856. 

Italia  meridionale,  Sicilia,  Isola    del    Giglio.  —  Francia    meri- 
dionale. Nei  rami. 

var.  Kraussei,    Emer}^,    Ann.    Mus.    Civ.    Grenova,    voi.    46, 

p.  260,  1915. 

sinon.  :  exilis,  var.  obscurior,  Emery,  1915,  nec  Forel. 
Sai'degna,  Corsica,  Sicilia.  Gli  esemplari,  che  considero  come 
tipo  della  varietà,  sono  di  Sardegna;  gli  altri,  per  la  scultura  del 
capo,  fanno  transizione  al  tipo  della  specie. 
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L.  flavicornis,  Emery,   1870. 

Continente  italiano.  Nidifica  nel  suolo.  (Luglio). 

Subgenus   2:  Temnothorax,   Mayr,  1861. 
L.  recedens,  Nylander,  1856. 

Italia  continentale,  Sicilia,  Sardegna.  -Luglio)  —  Francia  me- 
ridionale. Il  PoREL  r  ha  rinvenuto  sotto  le  pietre  ;  io  sospetto  che 
deve  anche  abitare  gli  alberi. 

Subgenus  3:  Wlychothorax  (Ruzsky,  1904),  Emery  emend.(l). 

L.  acervorum,  Fabricius,  1793. 

Alpi,  Prealpi  e  Appennino,  fino  alla  Toscana  almeno.  (Estate) 
—  Europa  boreale  e  media,  più  al  sud  è  monticola  :  nella  Svizzera 
fino  a  2600  m.  (Forel). 

L.  muscorum,  Nylander,  1846. 

Ticino,  Trentino,  Appennino  (Vallombrosa).  —  Europa  boreale  : 
più  al  sud  abita  nei  monti  ;  raro. 

var.  Gredieri,   Mayr,  1855. 

Tortona,  Trentino.  —  Il  Forel  1'  ha  rinvenuto  nel  Giura. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

I.  Peli  del  corpo  sottili,  lunghi  e  semplici.  Antenne  di  12 
articoli.  Profilo  del  torace  fortemente  impressionato 
nella  sutura  mesoepinotale  (sottog.  Temnothorax).  — 
Corpo  e  membri  gracili,  lo  scapo  oltrepassa  il  margine 
occipitale.  Testacea,  capo  più  scuro,  gastro  eccettuata 
la  base  bruno.  Lati  del  torace,  epinoto  e  peziolo  pun- 


Non  considero  il  numero  degli  articoli  delle  antenne  (Ruzsky,  Forel),  come 
carattere  del  sottogenere,  ma  la  venatura  delle  ali  e  la  struttura  delle  antenne 
dei  Q,  Veggasi  la  tabella  per  la  determinazione  dei  Q. 
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teggiati  ed  opachi  ;  tutto  il  resto  lucido.    Epinoto    ar- 
mato di  denti  obliqui.  L.  2,4-3  2  mm.      .     L.  recedens. 

—  Peli    del    corpo    grossi,    ottusi  o  clavati,    microscopica- 

mente scabri.  Antenne  di  11  o  12  articoli     ...     2. 

2.  Antenne  di  12  articoli  (sottog.   Leptothorax,  part.)  .     3. 

—  Antenne  di  11  articoli 12. 

1 


Fig.  46.  —  Leptotliorax  O.  profili,  tutti  allo  stesso  ingrandimento  :  i,  recedens; 
-.i,  lìottenbergi  ;  3.  nìger  ;   l,  lufeuis  ;  0,  bulgaricus,  subsp.  graeca. 

3.  Peziolo  con  stelo  cilindrico    ben    pronunziato  e  con    un 

gran  nodo  globoso.  Picea,  mandibole  e  tarsi  più  c< 
meno  bruni.  Capo,  torace  e  peduncolo  longitudinal- 
mente rugosi,  ma  discretamente   lucidi.   L.  3-4,2  mm. 

L.  Rottenbergi. 

var.  sardoa  :  tegumento  del  capo  e  del  torace  più  di- 
stintamente punteggiati,  e  per  conseguenza  più  opachi, 
in  mezzo  alle  rughe.  Nodo  del  peziolo  più  stretto. 

—  Peziolo  con  stelo  non  cosi  pronunziato  o  senza  stelo. 
Nodo  generalmente  angoloso  sul  profilo,  o  molto  meno 
grosso  e  meno  rotondato  che  nella  specie  precedente.  4. 

4.  Clipeo  più  0  meno  ottuso  o  incavato  nel  mezzo  del  suo 

margine  anteriore  :   generalmente    impresso    longitudi- 

Atwo  XLVII.  Ili 
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nalmente  nel  mezzo,  l' impressione  essendo  limitata  da 
due  carene  longitudinali  ;  nei  piccoli  esemplari,  questa 
struttura  è  meno  evidente.  Giallo  testaceo,  gastro, 
fuorché  la  base,  bruniccio.  Scultura  relativamente  forte; 
capo,  torace  e  peduncolo  opachi.  Capo  più  lungo  che 
largo  ;  corpo  robusto  con  membri  corti  ;  lo  scapo  è 
lungi  dal  raggiungere  il  margine  occipitale  ;  torace 
senza  impressione  dorsale.  Peziolo  robusto.  L.  2,5- 
3,5  mm L.  clypeatus. 

—  Clipeo  non  incavato  ne  impressionato 5. 

5.  Dorso  del  torace  non  impresso,  o  con  impressione   insi- 

gnificante   6. 

—  Dorso  del  torace  più  o  meno  indistintamente    impresso 

nella  sutura  mesoepinotale Il- 

6.  Peziolo   peduncolato,  nodo  piccolo  e  ritondato  (non   an- 

goloso) sul  profilo 7. 

—  Peziolo  con  nodo  più  o  meno   angoloso      ....     9. 

7.  Colore  piceo,  mandibole  e  tarsi  bruni.  Capo  sottilmente 

striato  per  lungo,  opaco,  eccetto  la  fronte  che  è  me- 
diocremente lucida  ;  torace  e  peziolo  rugoso-striati, 
opachi  ;  gastro  lucidissimo.  Occhi  grandi.  Lo  scapo  non 
raggiunge  il  margine  occipitale.  Epinoto  armato  di 
denti  robusti,  obliqui,  acuti.  L.  2,0  mm.       .     L  niger. 

—  Colore  giallo 8. 

8.  Nodo  del  peziolo  relativamente  alto.  Spine  epinotali  di 

lunghezza  notevole.  Interamente  giallo  testaceo,  zampe 
più  pallide,  qualche  volta  una  zona  stretta,  grigia 
lungo  il  margine  del  segmento  basale  del  gastro.  Capo, 
torace  e  peziolo  subopachi,  debolissimamente  striati. 
Lo  scapo  raggiunge  il  margine  occipitale,  L.  2,4-2,7  mm. 

L  luteus. 


—  179  — 
—  Nodo    del  peziolo  molto  basso.    Spine    epiuotali    cortis- 
sime. Colore  della    specie    precedente.  L.  2,7-3,2  mm. 

[L  biilgaricus,  subsp.  graeca], 

9.  Superficie  dorsale  del  capo  in  parte  o  tutta  lucida, 
striata  debolmente  nella  metà  anteriore  ;  promesonoto 
meno  lucido  ;  lati  del  torace,  epinoto  e  peduncolo  pun- 
teggiati, opachi.  Spine  piuttosto  brevi,  divergenti, 
acute.  Postpeziolo  poco  più  largo  del  nodo  del  peziolo. 
La  forma  tipica  è  di  color  bruno  ;  torace  e  peduncolo 
spesso  più  chiari,  antenne  e  zampe  testacei,  femori  e 
clava  spesso  bruni.  L.  2,5-3  mm L.  exUis. 

var,  specularis  :  più  piccola  e  più  scura.  L.  2-2,4  mm. 

var.  leviceps  :  colore  fondamentale  giallo  testaceo  ; 
capo,  eccetto  la  bocca,  clava  delle  antenne,  nonché  il 
gastro,  salva  la  base,  per  lo  più  bruni,  femori  bru- 
nicci.  Promesonoto  distintamente  striato,  subopaco. 
L.  3-3,2  mm. 

—  Superficie  dorsale  del  capo  più  o  meno  opaca   .     .     IO. 

IO.  Peziolo  corto,  si  potrebbe  dire  anche  non  peduncolato, 
con  nodo  alto,  angoloso.  Spine  epinotali  brevissime, 
dentiformi.  Generalmente  la  superficie  dorsale  del  capo 
e  del  gastro  è  bruna,  il  resto,  anche  la  clava,  rossiccia. 
L.  2,5-3,2  mm /■•  corticalis. 

var.  nylandero-corticalis  :  peziolo  molto  più  distinta- 
mente peduncolato  ;  denti  più  lunghi.  Gastro  bruno,  il 
resto  testaceo,  clava  non  imbrunita.  L.  -2,5-2,8  mm.  (1). 

—  Peziolo  con  peduncolo  distinto       ..../..  tuberum. 

a.  Capo  più   largo,    particolarmente    di    dietro.    Spine 
lunghe.  Scultura  più  profonda  :  capo  fittamente  striato, 

(1)  La  mia  rlescrizioiie  è  fatta  suUa  forma  di  Napoli,  di  cui  ho  raccolto  5?0- 
Non  so  se  sia  simile  alla  forma  Svizzera,  descritta  dal  Forel. 
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opaco,  eccetto  la  fronte  che  è  talvolta  subopaca.  Co- 
lore giallo  bruniccio  chiaro,  clava  concolore  o  lieve- 
mente imbrunita,  capo  superiormente  e  gastro  più  scuri 
o  brunicci,  L.  2,5-3  mm subsp.  afpnis. 

—  Capo  meno  largo,  più  ritondato  di  dietro.  Scultura 
più  superficiale  ;  capo  e  torace  opachi  o  in  parte  sub- 
opachi b. 


Fig.  47.  —  Leptothora9-  0,  come  aUa  fig.  46  ;  /,  L.  tuburum,  sabsp.  affinis, 
capo  e  profilo;  •-',  tuberum.  torma  tipica,  lo  stesso;  .'.'.  exilis ;  4,  corti- 
calis  (esemplare  ricevuto  dal  Mayr):  4*,  corticalis  (forma  tipica,  se- 
condo FoREi,);  .">,  var.  niilandero-coriicalis,  forma  di  Napoli. 

b.  Colore  giallo  testaceo,  più  o  meno  ferrugineo,  capo 
un  poco  più  scuro,  gastro  bruno,  eccetto  la  base  ;  clava 
più  o  meno  scura.  Spine  mediocremente  lunghe,  L.  2,4- 
3  mm subsp.  tuberum,  s.  str. 

var.  nigriceps  :  colore  più  scuro  ;  superficie  dorsale 
del  capo  bruna  più  o  meno  scura  ;  la  colorazione  del 
gastro  varia.  Spine  come  sopra. 

var.  melanocephala  :  colorazione  del  capo  come  nella 
var,  precedente  ;  gastro  giallo-bruno,  con  fascia  bruna 
confusa.  Spine  più  corte. 
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—  Colore  giallo  chiaro  ;  capo  più  o  meno  tinto  di 
bruno  in  a\'-anti  ;  gastro  con  fascia  bruna,  stretta,  con- 
fusa o  inteiTotta  nel  mezzo  ;  clava  bruna.  Spine  più 
lunghe  che  nella  subsp.  taberum.  L.   1,7-2,4  mm.    . 

subsp.  Inter  rupia. 

—  Capo  giallo  testaceo  come  il  torace  ;  gastro  con  fa- 
scia bruno-scuro  o  nera,  larga,  ben  marcata,  non  in- 
terrotta ;  clava  bruna.    Spine  brevi.  L,  2-3  mm. 

subsp.  unifascìata. 

var.  unifasciato-interrupta  :  intermedia  tra  le  due  forme 
nominate  per  colore  e  statura. 

ì.  Colore  giallo  chiaro;  la  faccia  superiore  del  capo  è  spesso 
bruna  ed  il  gastro  è  fasciato  trasversalmente  di  scuro  ; 
clava  mai  più  scura  del  resto  dell'  antenna.  Spine  lun- 
ghe ed  arcuate.  Scultura  come  nelle  subsp.  tuberum 
ed  unifascìata.  Peziolo  peduncolato  come  nelle  forme 
suddette.  L.  2,3-3  mm L  Nylanderi. 


Fig.  48.  —  1,  L.  yylanderi,  0  ;  2.  L.  aiigustulus,  J. 

var.  parvula  :  uniformemente  giallo  ;  soltanto  una  fa- 
scia sottile  bruniccia  sul  gastro.  L.   1,8-2,6  mm. 

—  Colore  bruno  più  o  meno  scuro,  antenne  e  zampe  più 
chiare.  Capo  sottilmente  striato  col  vertice  liscio,  to- 
race rugoso-striato,  peduncolo  punteggiato,  opaco.  Pe- 
ziolo sessile,  press'  a  poco  come  nel  L.  corticalis. 
L.  2,5-3,2  mm .     .     .     L.  anèustulus. 

var.  Kraussei  :  capo  più  fortemente  e  più  estesamente 
striato  ;  negli  esemplari  estremi  (di  Sardegna),  non  ri- 
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mane  spazio  liscio  su  tutta  la  faccia  dorsale.  Capo  e 
gastro  picei,  torace  per  lo  più  ferrugineo,  qualche  volta 
scurissimo  ;  mandibole  e  zampe  fulve,  la  clava,  i  fie- 
mori  e  le  tibie  bruni. 

12.  Piccolo  (1,7-2  mm,),  tutto  giallo,  appena  qualche  volta 
il  gastro  fasciato  di  bruno  chiaro,  (sottog.  Leptothorax, 
part.) L  flavìcornis. 

—  Più  grande,  più  scuro,  capo  e  clava  delle   antenne   più 

o  meno  bruni,  (sottog.  M//chothorax) 13. 

13.  Tibie  irte  di  peli  eretti,  rigidi  e  brevi.  Testaceo  o  rosso- 

bruno  ;  faccia  dorsale  del  capo  e  del  gastro  con  la  clava 
brune  o  picee.  Capo,  torace  e  peduncolo  opachi. 
L.  3,.3-3,7  mm L.  acervorum. 

—  Tibie  rivestite  soltanto  di  pubescenza   aderente.    Testa- 

ceo, faccia  dorsale  del  capo  e  del  gastro  brune  ;  clava 
appena  scura.  Scultura  come  la  specie  precedente. 
L.  2,7-3,7  mm L  muscorum. 

var.  Greci/eri  :  clipeo  con  un'  impressione  longitudi- 
nale mediana  lucida  (rappresentata,  nel  tipo  della  spe- 
cie, da  una  striscia  longitudinale  lucida,  non  impressa). 
Capo  e  gastro  più  chiari.  Un  poco  più  grande  del  tipo. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  femmine. 

1.  Antenne  di  12  articoli        2. 

—  Antenne  di  11  articoli 8. 

2.  Peli  acuminati  e  semplici.  Mesonoto  lucido,  non  striato. 

Grialla,  faccia  dorsale  del  capo,  scutello  e  gastro,  eccetto 
la  base  bruni.  Epinoto  armato.  L.  3,4-3,9  mm. 

L  recedens. 

—  Peli  ottusi  o  clavati 3. 
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3.  Peziolo  e  scultura  come  nella  5  .  L.  6  mm.     L.  Rottenbergi. 

—  Peziolo  di  altra  forma 4. 

4.  Clipeo  impresso  ecc.  come  nella    ^ .  Gastro    bruno,  ver- 

tice e  faccia  dorsale  del  torace  rosso-bruno,  il  resto 
rossiccio.  L.  4,9  mm.  (Forel)       ..../..  clypeatus. 

—  Clipeo  non  impresso 5. 

5.  Scudo  del  mesonoto  lucido,    non    striato  o    con    vestigi 

di  striatura.  Bruna  o  picea  ;  mandibole  e  zampe  gial- 
lastre, i  femori  più  scuri.  L.  3,3-3,8  mm.  (Forel) 

L.  corticalis^ 

var.  nylandero-corticalis  :  giallo  sporco,  parte  posteriore 
del  torace  e  gastro,  eccetto  la  base,  bruni.  L.  4-4,4  mm. 

—  Scudo  del  mesonoto  striato  longitudinalmente     .     .     6. 

6.  Di  colore  variabile,  di  rado  il  corpo    tutto    bruno.  An- 

tenne, compresa  la  clava,  e  zampe  gialle.  Spine  del- 
l' epinoto  relativamente  lunghe.  L.  4,3-4,5  mm. 

L  Nylanderi. 
var.  parvula  :  L.  2,9-4  mm. 

—  Clava  delle  antenne  più  o  meno  bruna  o  picea       .     7. 

7.  Tutto  il  corpo  bruno  o  piceo  con  le  antenne  e  le  zampe 

più  chiare.  L.  3,5-4,2  mm.      .     L.  angustu/us  e  L  exilìs. 

—  Almeno  la  base  del  gastro    gialla  o  fulva    (però,    nella 

var.  nigriceps,  e  qualche  volta  nella  subsp.  affinis,  il 
corpo  è  tutto  bruno) L  tuberum  (1). 

a.  Corpo  tatto  bruno  ;  ordinariamente  la  base  del  ga- 
stro, una  parte  del  torace  e  almeno  la  faccia  inferiore 
del  capo  sono  giallo  bruniccio.  L.  3,1-4,1  mm.        .     . 

subsp.  affìnis. 

(1)  Per  le  forme  Q  e  O  del  L.  tuberum,  Ixo  tradotto  la  tabella  del  Forel  (1915). 
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—  Il  corpo  tutto  e  la  clava  delle  antenne  sono  bruno 
scuro  ;  resto  dei  membri,  mandibole  e  base  del  gastro 
giallognoli  ;  talvolta  una  parte  del  torace  e  del  capo 
giallo-bruno.  L.  3,1-3,7  mm.     .     .     .     subsp.  tuberum. 

var.  nigriceps  :  tutto  bruno  scuro  con  membri  rossicci, 

—  Spine  notevolmente  lunghe.  In  massima  parte  bruna, 
compresa  la  clava  delle  antenne  :  base  del  gastro,  spesso 
delle  macchie  sul  torace  e  margini  anteriori  e  poste- 
riori dei  segmenti  del  gastro,  nonché  i  membri  e  le 
mandibole  giallognoli.  L.  3-3,1  mm.     subsp.  interrtipta. 

—  Spine  corte  o  rudimentali.  Gialla,  faccia  dorsale 
del  capo,  spesso  lo  scutello  e  alcune  macchie  nei  fian- 
chi del  torace  brunicci  ;  delle  fasce  trasversali  bruno 
scuro  sui  segmenti  del  gastro.  L.  4-4,5  mm. 

subsp.  uni  fasciata. 

8.  Gialla,  una  fascia  dorsale  nebulosa  scura  al  gastro.  Me- 

sonoto  lievemente  striato,  lucido.  L.  3-3,2  mm. 

L  flavicornìs. 

—  Superficie  dorsale  del  capo  e  del  gastro  bruna.  Mesonoto 

più  profondamente  striato,  in  parte  opaco    ...     9. 

9.  Peli  come  nella    §•  Testacea,  gastro    piceo,  faccia    dor- 

sale del  torace  bruna  più  o  meno  scura,  talvolta  in 
parte  testacea.  L.  3,5-4  mm L.  acervorum. 

—  Peli  come  nella    ^ .  Più   piccola    della    precedente    alla 

quale  è  simile  pel  colore  e  per  la  scultura.  L.  3-3,5  mm. 

L  musconim. 

var.  Gredleri  :  un  poco  più  grande.  Gli    stessi    carat- 
teri distintivi  come  nella    ^ . 

Le    $    delle  altre  forme  non  sono  note. 
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Tabella  per  la  determinazione  dei  masclii. 

1.  Ala  anteriore  con  la  celiala  radiale  lunga  e  aperta.  An- 
tenne lunghe,  di  12  articoli  ;  scapo  breve  ;  articolo  1." 
più  breve  del  2."  ;  funicolo  senza  clava,  (sottog.  Mt/cho- 
thorax)        2. 


Fig.  49.  —   /,  Leptothorax  Rottenbergi,  Q,  ala  anteriore  e  antenna; 
2,  L.  acervorum,  Q,  lo  stesso. 

—  Ala  anteriore  con    cellula    radiale,  breve  e  chiusa.  An- 

tenne relativamente  corte,  di  13  o  di  12  articoli  ;  scapo 
più  lungo  ;  articolo  1°  del  funicolo  più  lungo  dei  se- 
guenti ;  clava  ben  distinta,  di  4  articoli 

(sottog.  Leptothorax  e   Temìiothorax)     3. 

2.  Tibie  con  pubescenza  lunga,  obliquamente  eretta.   Quasi 

nero,  articolazioni  delle  zampe  e  tarsi  giallognoli. 
L.  4-4,6  mm L  acervorum. 

—  Tibie  con    pubescenza    breve  e  aderente  ;    corpo    molto 

meno  peloso.  Bruno  scuro,  mandibole  bruno  giallo- 
gnolo (presso  acervorum  sono  nere),  zampe  più  chiare. 
L.  3,5  mm L  muscorum. 

3.  Antenne  di  12  articoli.  Epinoto  con  denti  acuti.  Giallo, 

capo  e  gastro  brunicci.  L.  2  mm.       .     .     L.  pavicornis. 

—  Antenne  di  13  articoli 4. 
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4.  Mesonoto  lucido,  non  affatto  o  appena  striato     .     .     5. 

—  Mesonoto  più  o  meno  opaco 8. 

5.  Peziolo  gracile,    peduncolato,    sormontato  di  un  piccolo 

nodo.  Giallo,  parte    posteriore  del  gastro  e  talvolta    i 
femori  brunice! ,  membri  pallidi.  L.  2-3  mm. 

L  recedens. 

—  Peziolo  più  robusto  e  di  altra  forma 6. 


5         „,^^       ^4  ^ 


n 
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Pig.  50.  —  Leptothora.r  Q.  peduncolo,  tutto  allo  stesso  ingrandimento  : 
1,  recedens;  '-',  tuhtrum.  subsp.  interrupfa  ;  il,  avgustulus  ;  4.  Ni/lan- 
deri  ;  5,  exilis  'i. 

6.  Postpeziolo  poco  più  largo  del  nodo  del  peziolo.  Bruno, 

zampe  più  pallide,  mandibole  e  antenne  quasi  bianche. 
Epinoto  inerme,  si  osserva  solamente  un  angolo  ottuso 
al  posto  dei  denti.  L.  2-4  mm L.  exilis'^ 

—  Postpeziolo  ragguardevolmente  più  largo    .     .     .     .     7. 

7.  Epinoto  con  un  angolo,  come   nella    specie    precedente. 

Bruno  schietto  o  bruno  giallognolo  ;  metà  posteriore 
del  gastro  giallo-bruno  ;  mandibole  e  membri  pallidis- 
simi.  L.  2,6-3  mm L.  Ny/anderi. 

—  Epinoto  ritondato  di  dietro.  Bruniccio;  gastro  più  scuro; 

membri  pallidi.  L.  .3  mm 

L  corticalis,  var.  nylandero-corticalis. 

8.  Capo,  torace  e  peduncolo  rugosi,  opachi.  Epinoto  munito 

di  piccoli  denti  ottusi.  Peziolo  e  postpeziolo  ricordano 
la  struttura  che  hanno  nella    ^  •  Nero,  mandibole,  an- 
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tenne,  articolazioni  delle  zampe  e  tarsi  brunicci. 
L.  3,5-3,8  mm L  Rottenbergi. 

—  Capo,  torace  e  peduncolo  sottilmente  striati  ...     9. 

9.  Peziolo  relativamente  gracile  ;  sul  profilo,  si  distingue 
una  parte  anteriore  concava  sul  dorso,  ed  un  nodo 
Nero,  mandibole,  antenne  e  zampe  brune.  L.  2,8  mm 

L  angusiulus 

—  Peziolo  relativamente  tozzo  ;  profilo  cuneiforme  o  davi 

forme,  senza  distinzione  di  peduncolo  e  di  nodo     . 

L  tube  rum 

a.  Capo,  torace  e  peduncolo  opachi,  nettamente  striati 
Epinoto  con  angoli  posteriori  quasi  dentiformi.  Arti 
coli  del  funicolo  tutti    più    lunghi    che    larghi.    Nero, 

mandibole,  e  pigidio  bruni.  L.  2,6-3  mm 

subsp.  tuberum. 

—  Mesonoto  con  striatura  sottile  ma  fitta  tra  i  solchi 
del  Mayr.  Articoli  2-5  del  funicolo  lunghi  due  volte 
quanto  sono  grossi.  Bruno-nero  (qualche  volta  giallo 
scuro),  mandibole,  antenne  e  membri  più  pallidi. 
L.  3  3,5  mm subsp.  unif asciata. 

var.  unifasciato-interrupta  :  articoli  2-5  del  funicolo 
poco  più  lunghi  che  grossi  ;  scapo  breve.  Bruno,  con 
mandibole  e  membri  pallidi.  L.  2,6-3  mm. 

—  Scultura  della  sottosp.  precedente.  Articoli  2-5  del 
funicolo  non  più  lunghi  che  grossi.  Due  denti  all'epi- 
noto.  Bruno,  antenne  e  zampe  più  pallide.  L.  2,2- 
2,3  mm subsp.  interrupta. 

1  cf  delle  altre  specie  e  varietà  non  mi  sono  noti. 
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Genus  15  :  EPIWIYRIVIA,  Emery,  Aun.  Mus.  Civ.  Genova, 

voi.  46,  p.  262,  1915. 
sinon.  Formicoxenus  (part.),  Er.  André,  Bull.  Soc,  Entom. 

France,   1896,    p.    367  ;   Emery,    Deutsche    Entom. 

Zeit.   1908,   p.  552. 

5  ®  $  •  Clipeo  convesso  con  sottile  carena  mediana  ed 
un  paio  di  spigoli  che  stanno  sul  prolungamento  delle  la- 
mine frontali  ;  margine  anteriore  ritondato  od  angoloso  nel 
mezzo.  Lamine  frontali  brevi  ;  all'  estremità  anteriore,  of- 
frono una  piccola  appendice  che  ricopre  1'  articolazione 
delle  antenne.  Antenne  di  11  articoli,  con  clava  di  3,  più 
accentuata  che  nel  gen.  Formicoxenus.  Peziolo  breve,  ses- 
sile, munito  alla  faccia  inferiore  di  un'appendice  compressa; 
postpeziolo  con  dente  più  corto  che  in  Formicoxenus,  non 
spiniforme.  Peli  ottusi,  copiosi.  Ala  come  in  Formicoxenus. 
Del  resto  caratteri  come  in  Leptothora.x. 

cf.  Ignoto. 

E.  Ravouxi,  Er.  André,  è  stato  trovato,  in  Francia,  in 
un  formicaio  di  Leptothorax  unifasciatus.  Il  modo  di  vivere 
delle  altre  specie  è  ignoto. 

E.  Kraussei,  Emery,  Ann.  Mus.  Civ.  Genova,  1.  e,  1915. 
Sorgono  in  Sardegna. 


Fig.  51.  —  1,  Epimyrm'i  Krattssei  :  a,  capo,  6,  torace  e  peduncolo  della  O; 
e,  della  5  ;  ^,  lo  stesso  dell'  E.  corsicus,  ^  ;  H,  dell'  B.  Ravouxi,  ^. 

E.  Corsica,  Emery,  Mera.  Accad.  Se.    Bologna,    (5)    voi.    5, 
p.  300,  1895. 

Corsica. 
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Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  delle  femmine. 

I.  11  peziolo  apparisce,  nel  profilo,  troncato  di  sopra  (vedi 
la  figura).  Clipeo  carenato,  acuminato  nel  mezzo  del 
margine  anteriore.  Antenne  più  lunghe  ;  lo  scapo  rag- 
giunge il  margine  occipitale  nella  5  ;  è  un  poco  più 
corto  nella    $  . 

y.  Giallo  sporco,  vertice,  parte  superiore  del  pedun 
colo  e  del  gastro,  funicolo  e  ginocchi  brunicci.  Capo 
e  torace  punteggiati,  in  massima  parte  opachi  ;  clipeo, 
mandibole  mesopleure  e  addome  lucidi.  L.  2,5  mm. 

$  .  Più  scura,  bruna,  parte  interiore  del  capo,  bocca 
e  parte  del  pronoto  giallognoli,  scapo  e  zampe  gialle. 
Scultura  del  capo  più  forte  ;  mesonoto  in  gran  parte 
lucido.  L.  3  ram E.  Kraussei. 

—  Il  peziolo  è  più  corto  e  non  apparisce  troncato  di  sopra 
nel  profilo,  ma  neppure  acuminato,  come  nell'  E.  Ea- 
vouxi.  Il  clipeo  presenta  un  vestigio  di  carena  mediana, 
il  margine  anteriore  è  ritondato. 

Non  si  conosce  la  ^  ;  la  $  è  testacea  con  le  man- 
dibole e  le  zampe  gialle.  Scultura  più  debole  che  nella 
specie  precedente.  L.  2, .5  mm E.  Corsica. 

Genus  16:  [FORWIICOXENUS,  Mayr,  1855]. 
sinon.  Steiiamma,  Ma^^r,  1861  ;  Forel,   1874  (nec  West- 
wood). 

5 .  Clipeo  convesso,  senza  carena.  Lamine  frontali  brevi, 
parallele,  senza  lobo  ricoprente  l'articolazione  dell'antenna. 
Mandibole  dentate.  Palpi  mascellari  di  4  articoli  ;  labiali 
di  3.  Antenne  di  11  articoli  con  clava  di  3.  Torace  con 
sutura  promesonotale  nulla,  mesoepinotale  impressa,  epinoto 
armato.  Peziolo  breve,  sessile,  provvisto    di    un'  appendice 
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compressa  alla  faccia  inferiore  ;  postpeziolo  armato,  di  sotto, 
di  una  spina.  Peli  eretti  semplici,  non  ottusi  ne  clavati. 

5  .  Normalmente  alata  ;  rassomiglia  molto  alla  ^  e  non 
è  molto  più  grande  di  essa.  Esistono  tutti  i  passaggi  tra 
la  $  e  la  5' ,  nello  sviluppo  degli  ocelli  e  nella  segmenta- 
zione del  torace.  Ala  anteriore  tipo  Formica  ;  cellula  ra- 
diale aperta. 

cf  ergatoide.  Più  gracile  della  ^ ,  cui  è  pressoché  simile 
per  la  struttura  del  capo,  del  torace  e  del  peduncolo.  Ocelli 
sviluppati.  Antenne  di  12  articoli,  con  clava  di  4  ;  scapo 
un  poco  più  breve  della  metà  del  funicolo. 

L'  unica  specie  di  questo  genere  abita  nell'  interno  di 
formicai  della  Formira  rufa  L.  e  F.  rufa,  subsp.  pratensis 
Retzius. 

[F.  nitidulus,  Nylander,   1846]. 

sinon.  Stenamma    Westwoodi,  Mayr,  Forel.    11.  ce.  (nec 

Westwood). 

Europa  boreale  e  media,  Alpi  ;  non  è  stata  finora  rinvenuta  in 
Italia.  La  località  più  vicina,  che  mi  sia  nota,  è  Sils  in  Engadina. 


Fig.  52.  —  Formicoxeiius  nifiiiihis  :  a,  profilo,  6,  clipeo,  e,  antenna  della  V  ; 
d,  epinoto  e  peduncolo  della  Q  ;  e,  antenna  del  Q. 


[F.  nitidulus]. 
5  e  5 .  Per  i  caratteri  di  forma  vedi  le  figure.  Brunic- 
cia  o  giallo-rossiccio  ;  mezzo  del  gastro  bruno  ;  levigata,  e 
lucidissima  ;  guance  e  fianchi  del  peziolo  e  del  postpeziolo 
sottilmente  e  fittamente  punteggiati.  L.  ^  2,6-.3  mm.  ;  $ 
3-3.5  mm. 
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-/.  Distinguibile  dalla    'g    solamente  per  i    caratteri    del 
sesso.   L.  2,5-3,3  mm. 


Genus  17:  [HARPAGOXENUS,  Forel,  Ann.  Soc.    Entom. 

Belgique,  voi.  37,  p.  167,   1893 1. 
sinon.    Tomognathus,  Mayr,  18(31  (notnen  praeoccup.). 

5 .  Capo  grande,  coi    lati    paralleli,    troncato    posterior- 
mente. Clipeo  breve  con  impressione  longitudinale  in  mezzo. 


Fig.  53.  —  Harpagoxenus  sublaevis,  5- 

Lamine  frontali  prolungate  almeno  lino  ai  '  ,  della  lun- 
ghezza del  capo  ;  la  fossetta  antennale,  che  si  estende  lungo 
il  loro  margine  laterale  è  lunga  quanto  lo  scapo.  Mandibole 
fortemente  curvate  :  margine  masticatorio  tagliente,  senza 
denti.  Antenne  di  11  articoli,  grosse,  con  clava  di  4  arti- 
coli successivamente  più  grandi.  Torace  con  suture  dorsali 
distinte  ;  sutura  mesoepiuotale  impressa  ;  epin.oto  armato. 
Peziolo  breve,  sessile  ;  veduto  di  fianco,  è,  in  certo  modo, 
squamiforme  ;  di  sotto  e'  è  un'  appendice  compressa,  diretta 
innanzi  ;  postpeziolo  largo  e  corto,  armato  di  sotto  di  una 
spina. 
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$  ergatoide.  Differisce  dalla  ^  ,  per  la  presenza  di  ocelli 
e  pel  gastro  più  voluminoso. 

5  alata.  Torace  diJBferenziato  come  d'ordinario.  Ala  an- 
teriore come  nel  sottog.  Mychothorasc. 

cf.  Mandibole  brevissime,  prive  di  denti.  Peziolo  e 
postpeziolo  con  rudimenti  più  o  meno  appariscenti  delle 
appendici  che  sono  descritte  nella  ^ .  Del  resto,  caratteri 
dei  Mychothorax. 

La  specie  europea  vive  in  società  mista  col  Leptothorax 
acervorum^  che  rapisce  come  formica  ausiliaria. 

|H.  subiaevis,  Nylander,  1849J. 

Scandinavia,  Sassonia,  Engadina  fSils)  :  non  è  stata  finora  rin- 
venuta in  Italia. 

[H.  subiaevis]. 

5  e  ^ .  Caratteri  del  genere,  vedi  le  figure.  Fulvo-te- 
staceo,  lucido  ;  fronte  e  mezzo  del  torace  lievemente  striati, 
peziolo  e  postpeziolo  un  poco  rugosi.  Peli  eretti  lunghi  sul 
corpo,  nulli  sui  membri.  L.    5    4-4,5  mm.  ;    $    5  mm. 

cf .  Rassomiglia  molto  al  </  di  Leptothorax  acervorum, 
da  cui  differisce,  si  può  dire,  dai  soli  caratteri  del  genere. 
L.  3,7-4,1  mm. 

Tribus  TETRAMOJRIINI. 

Speroni  delle  tibie  medie  e  posteriori  nulli  o  semplici  o 
debolmente  pettinati.  Postpeziolo  articolato  all'  estremità 
anteriore  del  gastro.  Margine  posteriore  della  porzione  late- 
rale del  clipeo  formante  un  cercine  o  una  carena  trasversa, 
che  limita  in  avanti  la  fossetta  antennale.  Lamine  frontali 
mediocremente  distanti  tra  loro,  piii  o  meno  lunghe  e  alte. 

Antenne  delle  ^  e  delle  $  (almeno  nelle  forme  europee) 
di   12  articoli,  con  clava  di  3. 

Antenne  dei  ^f  di  10  articoli  ;  articolo  2."  del  funicolo 
lungo,  equivalente  a  quattro  articoli  fusi  insieme.  Solchi  del 
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I\rAYR  distinti.  Ala  anteriore  con  una  sola  cellula   cubitale 
chiusa,  tipo  Formica. 

Genus  18  :  TETRAMORIUM,  Mayr,  1855. 

g .  Monomorfa,  statura  poco  variabile.  Capo  subrettan- 
golare, nelle  specie  nostrane.  Clipeo  non  dentato.  Mandibole 
larghe,  dentate.  Lamine  frontali  subparallele;  sono  più  brevi 
degli  scapi  e  non  circoscrivono  una  scrobe,  nelle  specie  euro- 
pee. Antenne  di  12  articoli  con  clava  di  3,  più  lunga  del 
resto  del  funicolo.  Dorso  del  torace  con  sutura  promesono- 
tale  indistinta  ;  epinoto  generalmente  armato,  e  con  gli 
angoli  inferiori,  che  fiancheggiano  l'inserzione  del  peziolo, 
prolungati  a  forma  di  denti.  Peziolo  peduncolato.  Peli  sem- 
plici 0  clavati. 


Fig.  54.  —  Tetramorium  caespitum:  a,  profilo 
deUa  5  ;  ^1  parte  anteriore  del  capo  della 
stessa  ;  e,  antenna  del  Q. 


Fig.  55.  —  T.  caespitum,  0 
(figura  del  Wheeler). 


$  .  Alata.  Ordinariamente  molto  maggiore  della  5  .  Strut- 
tura del  capo  e  del  peziolo  come  nella    y . 

(/.  Mandibole  dentate.  Scapo  un  poco  più  breve  del  2." 
articolo  del  funicolo. 

Questo  genere  è  particolarmente  diffuso  in  Africa.  Le 
due  specie  italiane  e  altre  fanno  formicai  popolatissimi  nel 
suolo  e  nei  muri. 
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T.  caespitum,  Linué,  1758. 

subsp.  caespitum,  Linné,  forma  tipica  o  quasi. 

Tutta  Italia,  Sicilia,  Isole  Toscane  ;  non  l'ho  veduta  della  Sar- 
degna. (Giugno,  Luglio)  —  In  generale,  abita  tutta  Europa  e 
parte  dell'  Asia. 

var.  brevicornis,  n. 

sinon.   T.  caespitum,  var.  clehilis  (part.),   Emery,    Deut- 
sche Entom.  Zeitschr.,  1909,  p.  701  (1). 
Sardegna,  Corsica. 

subsp.  semilaevis,  Er.  André,  1882. 

Tutto  il  versante  tirreno,  Italia  meridionale,  isole  tutte.  Dif- 
fusa nel  bacino  mediterraneo  (2). 

[subsp.  ferox,  Ruzsky,  Horae  Soc.  Entom,  Rossicae,  voi,  36. 
p,  309,  1903]. 

var,  diomedaea,  Emery  in  Cecconi,  Bull.  Mus.  Zool.  Torino, 
voi.  23,  N.  583,  p,  24,  1908, 

sinon.   T.  caespitum,  var,  bariensis,    Forai,    Bull.    Soc. 
Vaudoise  Se,  nat.,  voi.  47,  p.  338,  1911  (3). 

Isole  Tremiti,  Bari  ;  verosimilmente  in  altri  luoghi  della  sponda 
dell'Adriatico  meridionale  (Griugno).  —  Il  tipo  della  sottosp.  abita 
la  Russia  meridionale. 

T.  meridionale,  Emery,  1870, 

Versante  tirreno,  dalla  Liguria  fino  al  mezzogioi'no,  Romagna, 
Isole  Toscane,  Corsica,  Sardegna.  Non  l'ho  veduto  di  Sicilia.  — 
Il  Medina  scrive  che  è  comune  in  Andalusia.  Il  Ruzsky  lo  no- 
vera della  Crimea  e  del  Caucaso. 


(1)  Ho  separato,  come  var.  distinta,  la  forma  della  Corsica  e  Sardegna,  con- 
fusa con  altre  sotto  il  nome  di  var.  debilìs  (part.),  nel  mio  scritto  del  1909. 

(•2)  Il  Prof.  FoREL,  scrive  (Bull.  Soc.  Vaudoise  ecc.  1911)  di  aver  rinvenuto  la 
subsp.  punica,  F.  Smith,  sul  Monte  Pellegrino  (Palermo).  Questa  forma  orien_ 
tale  differisce  dalla  semilaevis,  notevolmente  perchè  ha  il  torace  in  parte  liscio 
e  lucido  nella  O- 

(3)  La  var.  bariensis,  di  cui  ho  veduto  un  tipo,  differisce  soltanto  per  la  sta- 
tura un  poco  maggiore. 
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Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

I.  Capo  striato  longitudinalmente  o  in  parte  levigato,  ma 
non  striato  trasversalmente  alla  faccia  occipitale.  Le 
lamine  frontali  raggiungono  il  livello  degli  occhi  ;  al 
di  là  delle  quali  le  fossette  antennali  si  prolungano  in- 
dietro, come  lievi  depressioni.  Lo  scapo  non  raggiunge 
il  margine  occipitale;  articoli  2-6  del  funicolo  più 
grossi  che  lunghi.  Torace  largo,  col  dorso  mediocre- 
mente convesso  ;  angoli  scapolari  più  o  meno  manife- 
sti ;  una  distinta  impressione  nella  sutura  mesoepino- 
tale,  spine  dell'  epinoto  brevi,  per  lo  più  dentiformi  ; 
denti  inferiori  dell'epinoto  generalmente  ottusi.  Peziolo 
con  breve  peduncolo  ;  nodo  ritondato  ;  postpeziolo  più 
largo  che  lungo j,  caespitum. 

a.  Nodo  del  peziolo  non  notevolmente  più  stretto  del 
postpeziolo [subsp.  ferox]. 

var.  diomedaea  :  si  distingue  dal  tipo  della  sottosp. 
per  la  scultura  del  capo  :  la  fronte  e  1'  occipite  sono 
superficialmente  striati,  lucidi  ;  i  lati  fortemente  lucidi, 
ancora  più  debolmente  striati  ;  i  punti  dai  quali  sor- 
gono i  peli  appariscono  evidenti.  Torace  sottilmente 
striato.  Colore  testaceo-ferrugineo,  mandibole  e  mem- 
bri giallognoli.  L.  3,2-3,4  mm. 

—  Nodo  del  peziolo  notevolmente  più  stretto  del  post- 
peziolo   [j 

b.  Capo  opaco  e  poco  lucido,  grossolanamente  striato  o 
anche  sottilmente  striato  ;  in  questo  caso,  le  strie  si 
fanno  più  numerose,  in  quanto  che  sorgono  rilievi  li- 
neari accessorii  più  deboli,  tra  i  rilievi  principali.  Pun- 
teggiatura più  o  meno  distinta.  Torace  rugoso-striato. 
Nodo  del  peziolo  e  postpeziolo  di  scultura  varia,    più 
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o  meno  rugosi  o  in  parte  lisci.  Lo  scapo  reclinato  di- 
sta dal  margine  occipitale  per  una  volta  o  due  il  suo 
diametro.  Colore  bruno  più  o  meno  scuro,  le  mandibole 

ed  i  membri  più  chiari.  L.  2,3-3,5    mm 

subsp.  caespìtum. 

var.  brevìcornis  :  scultura  pressoché  come  nel  tipo.  An- 
tenne più  corte  :  lo  scapo  reclinato  dista  molto  più  dal 
margine  occipitale  che  due  volte  il  suo  diametro.  Co- 
lore scuro.  L.  2,2-2,6  mm. 

—  Capo  lucido,  sottilmente  striato,  sull'occipite  e  qual- 
che volta  sul  vertice  vi  sono  strie  molto  numerose  e  di 
eguale  forza.  Peduncolo  in  gran  parte  liscio  e  lucido. 
Dorso  del  torace  striato,  ma  generalmente  alquanto 
lucido.  Il  colore  varia  dal  bruno  al  giallo.  L.  2,2-2,7  mm. 

subsp.  semilàevis. 


Fig.  56.  —  /,   T.  caespilum,  forma  tipica,  peduncolo  di  O,  ^  6  (j  ;  -,  lo  stesso 
del  T.  caespitum  ferox,  var.  diomedaea  ;  •",  della  Q  del  T.  meridionale. 

—  Capo  striato  longitudinalmente  sulla  superficie  dorsale  ; 
le  strie  sono  trasversali  sulla  superficie  occipitale. 
Del  resto,  rassomiglia  per  la  forma  e  la  scultura  alla 
subsp.  caespitum.  Scapo  delle  antenne  come  nella  var. 
hremcornis.  Il  nodo  del  peziolo  è  più  largo  ;  poco  meno 
largo  del  postpeziolo.  Colore  bruno,  capo  e  gastro  più 
scuri.  L.  2,2-2,8  mm T.  meridionale. 
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Tabella  per  la  determinazione  delle  femmine. 

Capo  striato  longitudinalmente,  la  faccia  occipitale  non 
striata  trasversalmente.  Molto  più  grande  della  ^ .  To- 
race alto  ;  il  mesonoto  piatto  di  sopra,  cade  a  perpen- 
dicolo in  avanti  e  ricopre  nel  mezzo  il  pronoto,  la- 
sciando però  scoperte  le  parti  laterali,  che  sporgono  a 
mo'  di  spalle.  Ali  ialine,  con  venatura  bruna-gialliccia. 

T.  caespitum. 

a.  Peziolo  e  postpeziolo  molto  larghi  ;  il  nodo  del  pe- 
ziolo  squamiforme  con  incavo  dorsale.  Mandibole  lisce 
(striate  nelle  $  di  tutte  le  altre  forme  della  specie,  e 
nella  5  anche  di  questa).  Antenne  notevolmente  al- 
lungate  [subsp.  ferox]. 

var.  diomedaea  :  Colore  come  nella  5 .  Capo  più  for- 
temente striato  che  nella  ^ ,  ma  meno  che  nel  tipo 
della  sottosp.  ;  mesonoto  liscio.  L.  5-5,5  mm. 

—  Peziolo  e  postpeziolo  meno  larghi  e  di  forma  co- 
mune  b. 

b.  Forme  grandi  ;  L.  6-7  mm.  Scultura  del  capo  forte  ; 
mesonoto  liscio  in  avanti.  Colore   scuro 

subsp.  caespitum. 

var.  brevìcornis  :  L.  5  mm.  Antenne  più  corte  che 
nel  tipo. 

—  Capo  più  sottilmente  striato  che  nel  tipo  :  mesonoto 
in  massima  parte  o  tutto  liscio.  L.  non  più  di  6  mm. 

subsp.  semilaevis. 

Superficie  occipitale  striata  trasversalmente,  come  nella  5  • 
Il  mesonoto  lascia  una  parte  del  pronoto  scoperta  in 
avanti.  Peziolo  e  postpeziolo  rassomigliano  a  quelli  della 
subsp.  ferox  (vedi  la  figura  56,5).  Ali  giallastre,  vena- 
tura bruna  chiara.  L.  4,5-5  mm .     .•     .     F.  meridionale. 
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Tabella  per  la  determinazione  dei  masciii. 

T.  caespitum. 

a.  Di  colore  scuro,  per  lo  più  piceo,  con  l'addome  più 
chiaro,  mandibole  e  genitali  rossicci.  Capo  opaco,  ru- 
goso; mesonoto,  almeno  posteriormente,  e  scutello  striati 
longitudinalmente;  epinoto  sottilmente  rugoso  condenti 
ottusi,  più  o  meno  appariscenti.  Peziolo  e  postpeziolo 
molto  larghi,  ma  non  quanto  nella   §  .  L.  5  mm.     .     . 

[subsp.  ferox]  var.  diomedaea. 

— •  Colore  e  scultura  come  sopra.  Peziolo  e  postpeziolo 
meno  larghi b. 

b.  L.  5,5-7  mm subsp.  caespitum. 

—  L.  4,5-5  mm '    .     subsp.  semilaevis. 

Il  (^  del   T.  meridionale  è  finora  sconosciuto. 

Genus  19  :  STRONGYLOGNATHUS,  Mayr,  1853. 

$,  $  e  cf-  Questo  genere  diflferisce,  in  tutte  le  forme, 
dal  genere  Tetramorùim  per  le  mandibole  falciformi,  acute, 
vale  a  dire  senza  margine  dentato. 

Tutte  le  specie  vivono  in  società  miste  col  Tetramorium 
caespitum.  S.  testaceus  è  addirittura  parassita  di  questa 
specie  ;  mentre  Ip  forme  del  gruppo  dello  S.  Hubert,  a 
quanto  pare,  fanno  spedizioni  di  saccheggio  contro  i  for- 
micai del  Tetramorium,  alla  maniera  dei  Polyergus. 

Str.  testaceus,  Schenck,  1852. 

Val  d'  Aosta,  Sponde  del  Lago  Maggiore  e  del  Lago  di  Lu- 
gano ;  probabilmente  altrove  nelle  Prealpi.  (Luglio,  Agosto)  — 
Europa  media,  Caucaso. 
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[Str.  Huberi,  Forel,  1874], 

La  forma  tipica  è  stata  scoperta  dal  Forel,  nel  Yallese  (valle 
del  Rodano).  (Luglio). 

[subsp.  alpina,  Wheeler,  Journ.  N.  York  Entom.  Soc,  voi.  17. 
p.  178,  1909]. 

Zermatt  (1620  m.)  ;  forse  si  troverà  anche  sul  versante  italiano 
delle  Alpi.  (Agosto). 

subsp.  Cecconii,  Emery,  Boll.  Mus.   Zool.    Torino,    voi.    23, 
n.  583,  p.  24,  1908. 

Isole  Tremiti.  Avevo  considerato  questa  forma  come  varietà 
della  subsp.  Eehbinderi,  Forel,  di  Russia,  alla  quale  è  certamente 
affine. 

Str.  Destefanii,  Emery,  Ann.   Mus.    Civ.    Genova,    Voi.    46, 
p.  263,  1915. 

sinon.  Str.  Huberi  ($    nec    5),  Er.  André,  1885. 
Sicilia  (Palermo). 

Il  compianto  Haliday  mi  aveva  scritto,  ai  suoi  tempi,  di  aver 
trovato  uno  Strongylognathus  ai  Bagni  di  Lucca. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

I.  Margine  occipitale  incavato  profondamente  ad  arco,  da 
un  angolo  posteriore  all'  altro  ;  detti  angoli  sporgono 
a  guisa  di  corna,  e  sono  un 
poco  curvati  in  fuori.  Cli- 
peo alquanto  concavo,  il  suo 
margine  anteriore  è  debol- 
mente incavato.  Epinoto  con 

,  .         ,.  ,       •    -I-»  Fig.57. —  strongylognathus  teslaceus: 

denti  piccoli  e  ottusi.  Postpe-  ^^  ^^^^  ^^j,^  ^.  ,  ^^1  j^ 

ziolo    trasverso,    molto    più 

largo  del  nodo  del  peziolo.  Capo  e  torace  striati  longitu- 
dinalmente ;  peduncolo  e  gastro  lucidi.  Colore  testaceo 
o  bruno  giallognolo.  L.  2,5-3  mm,     .     .     Str.  testaceus. 
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Margine    occipitale    incavato    appena,  gli  angoli  poste- 
riori non  sporgenti.  Clipeo    convesso,  il    suo    margine 
anteriore  un  poco  sporgente.  Colore   testaceo,  talvolta 
il  capo  ed  il  gastro  sono  bruni.     .     .     .     [Str.  H uberi]. 


Fig.  58.  —  Capo  della  O  di  diverse  forme  dì  Strongylognathus  del  gruppo 
Hubert;  l,  subsp.  Ceccani?,  grande  e  piccola;  2,  subsp.  alpina;  3,  Hu- 
beri,  forma  tipica. 

a.  Capo  fittamente  punteggiato  ed  opaco,  tra  l' occhio 
e  la  lamina  frontale  ;  guance  e  Iati  del  capo  longitu- 
dinalmente rugosi  ;  fronte  e  ver- 
tice lucidissimi,  con  fossette  sparse 
ed  accenni  di  strie  sottili,  longitu- 
dinali. Torace  in  massima  parte 
reticolato;  disco  del  pronoto  liscio. 
I  due  segmenti  del  peduncolo  pun- 
teggiati ;    gastro   levigato  e  lucido. 

t,.     -„       ^    ^,     ^  ,  Capo  e  peduncolo  meno  larghi  che 

Fig.  o9.  —  Prohlo   del  torace  e  ■'^  ■'^  ® 

del  peduncolo   delle  stesse  nelle  altre  forme.  Denti  dell'epinoto 

forme,  segnate  con  gli  stessi        •  ,  ■•,  ,  •      x        o  n    n  n 

numeri  che  nella  fig.  58.  P^^^     Sviluppati.    L.    2,6-3,6     mill.       . 

[subsp.   Hubert]. 

—  Capo  striato  sui  lati,  lucido  e  non  punteggiato,  tra 
l'occhio  e  la  lamina  frontale.  Pro-  e  mesonoto  molto 
più  levigati,  epinoto  e  peduncolo  punteggiati.  Capo  e 
peduncolo  più  larghi.  Denti  dell'  epinoto  meno  svi- 
luppati  b. 

b.  Capo  meno  largo  ;  denti  dell'  epinoto  rudimentali. 
Scultura  della  fronte  e  del  vertice  come  nel  tipo. 
L.  3,2-3,6  mm [subsp.  a/pina]. 
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—  Capo  più  largo  (nei  grandi  esemplari).  Fronte  più 
o  meno  striata.  L.  3-3,2  mm.    .     .     .     subsp.  Cecconii. 

La    5    dello  Str.  Destefanii  non  è  nota. 


Tabella  per  la  determinazione  delle  femmine. 

1.  Capo    conformato    come    nella     5,    con    la    stessa   scul- 

tura. Più  scura,  qualche  volta,  tutto  il  corpo  è  piceo, 
con  le  mandibole  ed  i  membri  testacei.  Ali  ialine. 
L.  3,2-3,8  mm Str.  testaceus. 

—  Capo  rettangolare,  clipeo  convesso.  2. 

2.  Occhi  situati  innanzi  al   mezzo  dei  lati  del  capo.  Tutti 

gli  articoli  del  funicolo  non  notevolmente  più  grossi 
della  loro  lunghezza.  Capo  notevolmente  più  lungo  che 
largo.  Postpeziolo  largo  due  volte  al  massimo  quanto 
è  lungo.  Tutto  il  capo  è  rugoso-striato.      [Str.  Huberi]. 


Fig.  60.  —  Capo  e  peduncolo  di  alcuni  Strongylognathui  ^:  :.',  s\xhsp.  alpina  ; 
3,  Huberi;  4,  Destefanii. 

a.  Statura  più  gracile,  capo  più  allungato.  Denti  del- 
l' epinoto  più  sporgenti.  Postpeziolo  non  più  che  una 
volta  e  mezzo  largo  quanto  è  lungo,  ritondato  sui  lati. 
Scultura  del  tegumento  più  densa,  più  opaca.  Picea, 
apice  delle  mandibole  e  membri  testacei.  L.  4-4,7  mm. 

[subsp.  Huberi]. 
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—  Statura  più  robusta.  Capo  più  grande  e  più  largo. 
Denti  dell'  epinoto  meno  sporgenti.  Postpeziolo  largo 
circa  il  doppio  della  sua  lunghezza.  Scultura  un  poco 
meno  densa.  La  stessa  colorazione.  L.   4,4-4,7   mm.    . 

[subsp.  alpina]. 

La    $    della  subsp.  Cecconii   non    è    nota.    Suppongo 
che  deve  rassomigliare  alla  forma  alpina. 

—  Occhi  situati  a  un  dipresso  nel  mèzzo  dei  lati  del  capo. 

Grli  articoli  2-6  del  funicolo  sono  notevolmente  tra- 
sversi. Capo  pochissimo  più  lungo  che  largo.  Postpe- 
ziolo poco  meno  che  tre  volte  largo  quanto  è  lungo, 
trapeziforme.  Capo  meno  profondamente  striato  che  in 
Hubert  ;  il  vertice  è  liscio  e  lucido  ;  del  resto,  scultura 
e  colore  simili  alla  specie  precedente,  L.  4  mm.     . 

Str.  Destefanìi. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 

i.  Capo  coi  lati  convessi,  molto  più  stretto  di  dietro  e 
molto  meno  profondamente  incavato  al  margine  occi- 
pitale della  ^  (fig.  57  6)  ;  però  gli  angoli  posteriori 
.  sono  un  poco  sporgenti  a  forma  di  orecchie.  Torace 
molto  più  largo  del  capo.  Epinoto  con  deboli  bozze. 
Fianchi  del  mesonoto  e  gastro  levigati  ;  peduncolo 
sottilmente  reticolato  ;  tutto  il  resto  del  corpo  rugoso. 
Piceo,    bocca    e  antenne  rossicce.  L.  3,5-4,1  mm.    .     . 

Str.  tesiaceus. 

—  Gli  angoli  posteriori  del  capo    non    sono    affatto    spor- 

genti a  forma  di  orecchie.  Epinoto  con  sporgenze  an- 
golari. Nero,  gastro  bruno,  membri   testacei.    Scultura 

come  la  specie  precedente.  L.  4,5-5  mm 

[Str.  Huberi,  forma  tipica]. 

Il  cf  della  [subKsp.  alpina]  ha  le  sporgenze    dell'  epi- 
noto più  deboli. 

I  cT  delle  altre  forme  non  sono  noti. 
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Tribus  DACETINI. 

5  •  Capo  cordiforme,  ristretto  dinanzi,  ritondato  di  die- 
tro e  incavato  al  margine  occipitale.  Clipeo  grande,  spia- 
nato, sporgente  al  disopra  delle  mandibole.  Nei  generi 
europei,  le  lamine  frontali  sono  ravvicinate  al  margine  la- 
terale del  capo,  e  limitano  ciascuna  una  scrobe  profonda, 
che  è  capace  di  accogliere  buona  parte  dello  scapo  e  che 
passa  al  disopra  dell'occhio.  Negli  stessi  generi,  le  antenne 
sono  di  6  o  di  4  articoli.  Occhi  poco  sviluppati  e  non  vi- 
sibili dal  dorso,  nelle  specie  nostrane. 

$ .  Alata,  rassomigliante  alla  ^  ®  poco  più  grande  di 
essa.  Occhi  più  grandi,  ocelli  sviluppati. 

(/.  Mandibole  piccole.  Antenne  di  13  articoli;  scapo 
brevissimo.  Nei  generi  europei,  le  lamine  frontali  sono  poco 
sviluppate.  Solchi  del  Mayr  marcati.  Nelle  specie  nostrane, 
la  venatura  dell'ala  anteriore  è  rudimentale   (vedi  fig.  62). 

Genus  20:  STRUMIGENYS,  Fred.  Smith,  1860. 

5  e  $ .  Lamine  frontali  e  scrobi  come  è  stato  detto 
sopra.  Antenne  di  6  articoli  :  1.°  articolo  del  funicolo 
grande  ;  2.'^  e  3.^  piccoli,  eguali  ;  i  due  ultimi  grandissimi, 
sopratutto  1'  ultimo.  Epinoto  armato.  Peziolo  peduncolato, 
con  nodo  ritondato  ;  postpeziolo  più  largo  del  nodo  del 
peziolo,  trasversalmente  ovale.  Ai  lati  e  al  disotto  del  pe- 
ziolo, postpeziolo  e  qualchevolta  della  base  del  gastro, 
stanno,  in  molte  specie,  espansioni  membranose  e  quasi 
spugnose  del  tegumento  affatto  singolari.  Appendici  simili, 
ma  molto  più  strette,  si  trovano  qualchevolta  lungo  gli 
spigoli  dell'epinoto. 

(^ .  Caratteri  della  tribù.  Non  vi  sono  espansioni  mem- 
branose ai  lati  del  peduncolo. 
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Questo  genere  conta  moltissime  specie,  ed  è  diffuso  in 
tutte  le  regioni  calde  e  temperate.  Le  Strumigenys  nostrane 
sono    formiche    sotterranee,    che  vivono  in  piccole  società. 

Le  due  specie  europee  appartengono  al  : 

Subgenus  Cephaloxys,  Fred.  Smith,  1864. 
sinon.     Trichoscapa,     Emery,     1869.    Epitritus    (part.), 
Emery,  1875  ;  Er.  André,  1883. 

5    e    $  .  Mandibole  non  lineari,  con  margine  armato   di 


Fig.  61.  —  Strumigenys  Baudueri  O:  a.  figura 
d'insieme;  b,  mandibola  a  più  forte  ingran- 
dimento ;  e,  capo  di  fianco  ;  d.  epinoto  e  ad- 
dome di  profilo. 


Fig.  62.  —  StrHmigenys{Bauduerì?}(j, 
capo  ed  ala  anteriore:  in  questa, 
sono  segnate  a  linee  di  punti  le 
pieghe  che  rappresentano  i  rudi- 
menti delle  nervature  alari. 


Fig.  63.  —  Str.  membranifera,   0. 


molti  denti  minuti,  che  diminuiscono  gradatamente  di  gran- 
dezza verso  l'estremità. 
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Str.  Baudueri,  Emery,  1875. 

sinon.  Epitritus  Baudueri^  Emer^',  1.  e.  :  Er.  André,  1883. 

Corsica,  Sardegna,  Liguria,  Piemonte,  Emilia,  Salerno,  Napoli  (?); 
probabilmente  in  tutta  Italia,  e  anche  in  Sicilia,  dove  però  non  è 
stata  trovata  finora.  (I  (^  che  credo  di  questa  specie,  furono  cat- 
turati in  Luglio  e  Agosto).  —  Pantelleria,  Tunisia,  Francia  me- 
ridionale, Costantinopoli. 

var,  tenuipilis,  Emery,    Ann.    Mus.    Civ.    Genova,    voi.    46, 
p.  264,  1915. 
Monte  Argentare.  —  Francia  meridionale. 

Str.  membranifera,  Emery,  1869. 

Fu  rinvenuta  soltanto  a  Portici.  —  Una  varietà  abita  la  Tu- 
nisia. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  delle  femmine. 

i.  Capo  più  allungato,  clipeo  molto  sporgente  al  margine 
anteriore.  Mandibole  strette,  dentate  soltanto  sopra  la 
parte  anteriore  del  margine  interno.  Per  il  resto  dei 
caratteri  di  forma,  si  vedano  le  figure.  Capo  e  quasi 
tutto  il  torace  opaco,  sottilmente  e  fittamente  punteg 
giato  ;  una  parte  del  pronoto  e  le  zampe  sublucidi 
mandibole,  nodo  del  peziolo,  postpeziolo  e  gastro  lu 
cidi  ;  la  base  del  gastro  striata  longitudinalmente.  Peli 
lunghi,  non  o  appena  dilatati  a  squama,  fuorché  quelli 
del  clipeo,  che  sono  corti,  curvati  e  dilatati.  Testacea 
o  ferrugineo-testacea,  mandibole,  antenne,  zampe  ed 
espansioni  membranose  del  peduncolo  più  chiare.  L.  ^ 
2-2,3  mm.;    $    2,3  mm 5^/'.  Baudueri. 

var.  tenuipilis:  peli  del  clipeo  non  dilatati. 

—  Capo  meno  allungato,  clipeo  quasi  troncato  anterior- 
mente. Mandibole  corte  e  larghe,  dentate  su  tutto  il 
margine  interno,  sporgente  al  di  là  del  clipeo.  Scapo 
dilatato  e  guarnito  di  una  serie  di  peli  clavati    lungo 
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il  margine  flessorio.  Tutto  il  corpo  è  più  tozzo  ;  le 
espansioni  membranose  del  peduncolo  sono  molto  più 
larghe.  Capo  e  torace,  comprese  le  zampe,  sono  opa- 
chi nella  5  j  il  pronoto  è  lucido  nella  $ .  CJolore 
press'  a  poco  come  nella  specie  precedente.  L.  5  1^6- 
1,7  mm.  ;    $    1,8  mm Str.  membranifera. 

Il  (^,  che  attribuisco  alla  Str.  Baudueri,  e  di  cui  ho 
disegnato  il  capo  (fig.  62),  è  bruno  col  capo  nero, 
membri  e  peduncolo  più  chiari.  Capo  e  torace  opachi, 
fittamente  punteggiati  ;  peduncolo  e  gastro  lucidi.  Post- 
peziolo  trasversalmente  ovale,  molto  più  largo  del  nodo 
del  peziolo.  Ali  incolori.  L.  2  mm. 

Genus  21  :  EPITRITUS,  Emery,  1869. 

^  e  $ .  Differisce  dal  genere  precedente,  per  le  antenne 
composte  di  soli  4  articoli,  come  si  vede  nella  figura.  Le 
mandibole  sono  di  varie  fogge  nelle  diverse  specie.  Nella 
specie  europea,  la  punta  bifida  che  si  vede  sporgere  tra  le 
mandibole,  è  il  labbro  superiore.  Questa  forma  bifida  del 
labbro  si  vede  anche  in  diverse  Strumigeni/s,  per  esempio 
nella  Str.  Baudtien',  e  nel  (/  che  attribuisco  con  dubbio  a 
questa  specie. 

(^.  Il  (^  che  André  crede  di  questo  genere,  non  differi- 
sce per  nessun  carattere  importante  dai  ^  di  Strumigenys. 

Piccole  società  sotterranee,  come  Strumigenys. 

E.  argiolus,  Emery,  1869. 

Corsica,  Sardegna,  Liguria,  Piemonte,  Toscana,  Napoli  ;  vero- 
simihnente  ha  la  stessa  distribuzione  in  ItaKa  della  Strumigenys 
Baudueri.  (Il  (-f  è  stato  preso  in  Agosto).  —  Pantelleria,  Tuni- 
sia, Francia  meridionale,  Ungheria. 

£,  argiolus. 

5    e    $  .  Ho  figurato  il  capo  della  5.  Le  mandibole  sono 

allungate  ;  hanno  ciascuna,  nella  parte  anteriore   del    mar- 
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gine  interno,  2  o  3  piccoli  denti  acuti,  cui  segue  un  lungo 
dente  spiniforme  ;  poi  la  mandibola  s' incurva  in  basso  e 
termina  con  un  margine  dentico- 
lato. Il  capo  è  sparso  di  peli  squa- 
miformi  bianchicci,  che  danno  un 
aspetto  ocellato  a  tutta  la  sua  su- 
perficie dorsale.  Torace  e  addome 
come  nelle  Strumigenijs  ;  espansio- 
ni membranose  press'  a  poco  come 
nella  Str.  Baudueri.  Colore  e  scul- 
tura   come    nelle  Strumigenys,    ma  Fig.  64.  —  EpUritus  argioius,  ^, 

•  1  ,  T     •  T    j    1         j  1  capo;  la  piccola  tìenra  rappre- 

il  pronoto  ed  i  nodi  del  peduncolo      g^nta,  a  più  forte  ingrLdi- 

sono    punteggiati    ed    opachi.    L.     tt         mento,  r  estremità  delia  man- 

diboia,  veduta  di  punta. 

1,8-2,2  mm.  ;    $    2,2  mm. 

Il  (^,  che  I'Andkè  attribuisce  con  dubbio  a  questa  spe- 
cie, rassomiglia  molto  a  quello  che  ho  noverato  pocanzi, 
come  cf  di  Strumigenys.  E  però  diversamente  colorato:  il 
capo  ed  il  gastro  sono  bruni  ;  le  mandibole,  i  due  primi 
articoli  delle  antenne,  tutto  il  torace,  il  peziolo,  il  postpe- 
ziolo  e  le  zampe  rosso  chiaro.  Scultura  come  sopra.  Ali 
giallognole.  L.  1,8  mm. 

Sottofamiglia  IV:  DOLICHODERINAE. 

y .  Aculeo  rudimentale  (eccetto  nel  genere  Aneuretus). 
Orifìzio  della  cloaca  (come  nelle  sottofamiglie  precedenti) 
a  forma  di  fessura  trasversa,  generalmente  (sempre  nelle 
specie  europee)  situato  alla  faccia  ventrale.  In  compenso 
della  riduzione  dell'aculeo,  vi  è  in  molte  specie  un  grande 
sviluppo  di  ghiandole  anali,  le  quali  producono  un  secreto, 
che  si  fa  vischioso  ed  appiccicoso  al  contatto  dell'  aria, 
e  che  è  dotato  di  un  odore  particolare  aromatico  (odore 
di  Tapinomà).  Clipeo  incuneato  posteriormente  tra  le  la- 
mine frontali.  Tutti  i  segmenti  del  torace  partecipano  a 
formare  la  superficie    dorsale.  Peziolo    sormontato  general- 
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mente  da  un  nodo  o  da  un  lobo  a  forma  di  squama.  Il 
segmento  postpeziolare  costituisce  il  segmento  basale  del 
gastro.  Speroni  pettiniformi, 

$  .  Alata.  Aculeo,  clipeo,  peziolo,  gastro  e  speroni  come 
nella    5  • 

(^ .  Alato.  Scapo  generalmente  corto  :  per  questo  carat- 
tere rassomigliano  ai  (^  dei  Ponerinae  ;  ma  il  segmento 
postpeziolare  non  è  separato  per  mezzo  di  uno  strozza- 
mento dai  segmenti  seguenti.  Clipeo,  peziolo  e  speroni 
come  sopra. 

La  forma  e  la  struttura  del  gigerio  forniscono  eccellenti 
caratteri  generici. 

Pupe  sempre  nude. 

Sono  rappresentate  in  Italia  due  tribù  con  quattro  generi. 


Tabella,  per  la  determinazione  dei  generi:  operaie  e  femmine. 

1.  Tegumento    del    capo  e  del  torace  con  forte  punteggia- 

tura ;    forte    impressione    dorsale    dinanzi    all'  epinoto, 
questo    scavato  di  dietro  ;  peziolo  a  forma  di  squama. 

Genus  1,  Dolichoderus. 

—  Tegumento  punteggiato  soltanto    sottilissimamente.     2. 

2.  Clipeo  inciso  nel    mezzo;  peziolo    depresso  con  squama 

rudimentale Genus  4,  Tapinoma. 

—  Clipeo  non  inciso;  peziolo  squamiforme 3. 

3.  Ocelli  sviluppati  nella  ^  ;  torace  senza  impressione  dor- 

sale.   5    grande    (10-11    mm.)  ;  ala    anteriore   con  due 
cellule  cubitali Genus  2,  Liometopum. 

—  Ocelli  nulli  nella    5,  dorso  del    torace    debolmente  im- 

presso dinanzi    all'  epinoto.    $    molto  più  piccola  ;  ala 
con  una  sola  cellula  cubitale.       Genus  3,  Botfiriomyrmex. 


—  209  — 

Tabella  per  la  determinazione  dei  generi  :  maschi. 

1.  Scapo  non    molto    più    lungo    del  2.'^  articolo    del  funi- 

colo ;  ala  anteriore  con  due  cellule   cubitali  chiuse.     . 

Genus  l,  Dolictioderus. 

—  Scapo  più  lungo  dei  due  primi  articoli  del  funicolo  in- 

sieme  2. 

2.  Capo  molto  più  stretto  del  torace  ;  ala  anteriore  con  due 

cellule  cubitali Genus  2,  Liometopum. 

—  Capo  largo  quanto  il  torace   o  poco  meno  ....     3. 

3.  Scapo  più  lungo  dei  quattro  primi  articoli  del  funicolo. 

Genus  4,  Tapinoma. 

—  Scapo  non  più  lungo  dei  tre  primi  articoli  del  funicolo. 

Genus  3,  Bothriomyrmex. 

Tribus  DOLICHODERINI. 
Un  solo  genere  : 

Genus  1  :  DOLICHODERUS,  Lund,  1881. 

5 .  Tegumento  rigido  e  fragile,  per  lo  più  con  forte 
scultura.  Statura  poco  variabile.  Mandibole  dentate.  An- 
tenne di  12  articoli  ;  gli  articoli  del  funicolo  vanno  sce- 
mando di  lunghezza  verso  1'  apice.  Ocelli  nulli.  Dorso  del 
torace  profondamente  impresso  dinanzi  all'epinoto.  Il  ga- 
stro  non  sorpiomba  il  peziolo.  Apertura  della  cloaca  infera. 
$  .  Alata,  ordinariamente  poco  maggiore  della  ^  ,  cui  ras- 
somiglia. Ala  anteriore  con  due  cellule  cubitali  chiuse. 

^.  Antenne  di  13  articoli.  Scapo  al  massimo  un  poco 
più  lungo  del  2.*^  articolo  del  funicolo  ;  1.'^'  articolo  del  me- 
desimo molto  piccolo.  Ala  come  nella    $  . 

Gigerio  senza  calice  differenziato. 

Anno  XLVIl.  14 
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L'  unica  specie  europea  appartiene  al  : 

Subgenus  Hypoclinea,  Mayr,  1855. 

I  caratteri  principali  del  sottogenere,  nella  ^ ,  sono  : 
mesonoto  non  più  lungo  che  largo  ;  peziolo  squamiforme, 
non  terminato  da  punta  o  da  spina  impari. 

D.  quadripunctatus,  Linné,  1771. 

Italia  continentale  ;  non  è  stata  finora  rinvenuto  nelle  isole. 
(Settembre).  —  Europa  meridionale  e  media,  Caucaso.  Società 
piccole  nei  rami  morti  o  sotto  le  cortecce. 

D.  quadripunctatus. 

5 .  Capo  ovale,  più  largo  del  torace.  Lo  scapo  raggiunge 

il  margine  occipitale.  La  faccia    basale  dell'  epinoto  forma 


Fig.  65.  —  Dolichoderits  quadrijyunctatas,  0. 

CQu  là  faccia  discendente  uno  spigolo  bidentato  ;  questa 
faccia  è  fortemente  incavata.  Capo,  torace  e  squama  rude- 
mente punteggiati,  opachi  ;  gastro  liscio  e  lucido.  Capo  e 
gastro  neri  ;  quest'  ultimo  con  due  paia  di  macchie  giallo- 
gnole, sul  dorso  dei  due  primi  segmenti  ;  torace  rosso,  di 
rado  bruno  ;  mandibole,  antenne  e  zampe  rosso  giallognolo. 
L.  3-4  mm. 

2 .  Colore  e  scultura  della  ^  .  Torace  macchiato  di  nero. 
Epinoto  e  squama  press'  a  poco  come  nella  5 .  Ali  traspa- 
renti, venatura  chiara.  L.  4,5-5  mm. 

cf  •  Capo  più  largo  che  lungo,  semicircolare  nella  parte 
posteriore.  Il  mesonoto  lascia  scoperto  parte  del  pronoto  ; 
la  faccia  basale    dell'  epinoto  si  ricongiunge  ad  angolo  ot- 
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tuso  con  la  discendente.  Peziolo  nodiforme.  Il  capo  è  ru- 
goso ed  opaco  ;  d'  altronde  la  scultura  è  all'  incirca  come 
sopra.  Nero,  spesso  il  gastro  bruno  ;  mandibole,  scapo,  tibie 
e  tarsi  rossi.  L.  4,5  mm. 

Tribus  TAPINOMINI. 

Tegumento  flessibile,  con  punteggiatura  sottile.  Gigerio 
con  calice  differenziato  di  varia  struttura,  più  o  meno  ri- 
flesso nelP  interno  dell'  ingluvie.  Apertura  della  cloaca  in- 
fera (almeno  nei  generi  europei)  nelle  5  e  $  ;  il  S.*^  seg- 
mento dell'  addome  termina  il  gastro  di  sopra  ;  il  6.° 
segmento  dorsale  è  nascosto  alla  parte  inferiore  del  pre- 
cedente ;  vedi  fìg.  68.  Antenne  di  12  articoli  nelle  5  ®  ?  ? 
di  13  nei  (-f ,  eccetto  nel  genere  Semonius. 

Genus  2:  LIOWIETOPUM,  Mayr,   1861. 

5 .  Monomorfa,  quantunque  molto  variabile  di  statura. 
Capo  subcordiforme,  ritondato.  Clipeo  largo,  troncato  di- 
nanzi, che  oltrepassa  il  margine  laterale  delle  mandibole. 
Queste  denticolate.  Lamine  frontali  brevi  e  basse.  Occhi 
situati  innanzi  alla  metà  dei  lati  del  capo.  Ocelli  general- 
mente sviluppati.  Profilo  del  torace  senza  impressione  dor- 
sale. Squama  peziolare  lievemente  inclinata,  non  sorpiom- 
bata  dal  gastro. 

$ .  Molto  più  grande  della  5  •  I^  capo  rassomiglia  a 
quello  della  5 .  Torace  molto  più  largo  e  depresso.  Gastro 
lungo  e  voluminoso.  Ala  anteriore  con  due  cellule  cubitali 
chiuse  e  con  cellula  discoidale. 

cf.  Minore  della  $,  ma  molto  più  grande  della  5  •  Capo 
notevolmente  piccolo,  molto  più  stretto  del  torace.  Scapo 
più  lungo  della  terza  parte  del  funicolo.  Squama  peziolare 
larga,  incavata  superiormente.  L'armatura  genitale  occupa 
la  terza  parte  del  gastro  :  la  squamula  è  enorme  e  si  con- 
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tinua  con  la  parte  terminale  dello  stipite,  che  ha  forma  di 
tanaglia  ;  la  volsella  ha  forma  d'  uncino.  Ali  come  nella  $  . 
Una  specie  europea  : 

L.  microcephalum,  Panzer,  1798. 

Italia  continentale  e  Sicilia.  Il  Mantero  non  novera  questa 
formica  tra  le  specie  della  Liguria.  Manca  in  Sardegna  e  nelle 
isole  del  Tirreno  :  il  Cecconi  non  1'  ha  rinvenuta  nelle  isole  Tre- 
miti. (Giugno,  Luglio).  Formicai  popolosissimi  negli  alberi  cavi, 
particolarmente  nelle  querce,  dove  fa  costruzioni  di  cartone  legnoso. 
Emana  un  forte  odore  di  Tapinoma.  —  È  specie  orientale  :  Pe- 
nisola Balcanica,  bacino  del  Danubio,  Eussia  merid.  (Sarepta),  Cau- 
caso, Asia  minore. 

L.  microcephalum. 

5  .  Pei  caratteri  di  forma,  vedi  le  figure.  Tutto  il  corpo 

fuorché  il  gastro  è  rosso  ;  la    parte    superiore    del    capo,  i 


Fig.  66.  —  LioraRtopum  microcephalum:  a,  profilo;  ò,  capo  deUa  0: 
e,  capo  e  torace  del  Q. 

femori,  le  tibie  e  la  parte  alta  della  squama,  più  scuri,  il 
resto  più  chiaro  e  giallognolo  ;  gastro  bruno  o  nero.  Pnbe- 
scenza  bianchiccia,  sericea,  fìtta,  particolarmente  sul  ga- 
stro. Peli  eretti  sparsi  sul  corpo  e  sui  femori.  L.  3-7  mm. 
$ .  Bruno  scuro  ;  parte  anteriore  del  capo  e  membri  ros- 
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sicci.  Pubescenza  fitta  su  tutto  il  corpo,  specie  sul  capo  e 
sul  gastro,  cenerognola,  non  bianchiccia  come  nella  ^ .  Peli 
eretti  copiosi.  Ali  giallognole,  venatura  bruna.  L.  10-11  mm. 
(/.  Colore,  pubescenza,  peli  ed  ali  come  nella  $.  Ar- 
matura genitale  in  parte  ferruginea.  L.  9  mm.  Questo  ^f 
non  si  può  confondere  con  nessuna  altra  formica,  vedi  la 
figura. 

Genus  3  :  BOTHRIOMYRIVIEX,  Emery,  1869. 

g .  Varia  poco  di  grandezza.  Clipeo  arcuato,  non  inciso. 
Mandibole  denticolate.  Palpi  mascellari  di  4  articoli,  labiali 
di  3  (nelle  specie  mediterranee).  Ocelli  nulli  ;  occhi  situati 
nel  mezzo  dei  lati  del  capo.  Dorso  del  torace  debolmente 
impresso  dinanzi  all'  epinoto.  Squama  peziolare  inclinata. 
Gastro  un  poco  prolungato  al  disopra  del  peziolo. 

$ .  Poco  più  grande  della  §  .  Ocelli  sviluppati.  Ala 
anteriore  con  una  cellula  cubitale  chiusa  e  con  discoidale  ; 
tipo  Solenopsis. 

cf .  Statura  della  y .  Capo  circa  della  stessa  larghezza 
del  torace.  Clipeo  come  nella  y .  Mandibole  strette,  non 
dentate.  Antenne  lunghe  ;  scapo  più  lungo  dei  primi  due 
articoli  del  funicolo.  Squama  peziolare  più  spessa  e  meno 
inclinata  che  nella  $  .  Armatura  genitale  più  piccola  che 
nel  genere  Tapinoma.  Ali  come  nella    $  . 

B.  meridionalis,  Roger,  1863. 

Ticino,  Liguria,  Napoli,  Lecce,  Sicilia,  Corsica  ;  pare  rarissimo. 
Formicai  nel  suolo,  sotto  i  sassi  o  nelle  fessure  delle  rupi.  La  ^ 
non  ha  l'odore  di  Tapinoma  che  ha  invece  la  $.  (Settembre).  — 
Francia  meridionale,  Algeria,  Tunisia  ;  anche  nel  Caucaso  e  nel- 
l'Asia centrale,  se  non  è  stato  confuso  con  altre  specie. 

B.  meridionalis. 
5 .  Bruno   giallognolo    o    gialla,    torace    e    membri    più 
chiari.  Pubescenza  breve,  copiosa  ;  mancano   i    peli    eretti. 
Per  i  caratteri  di  forma,  vedi  le  figure.  L.  2-2,5  mm. 
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$ .  Capo  molto  più  allungato  che  nella  5  5  P©^  questo 
carattere,  si  distingue  agevolmente  dalle  altre  specie  del- 
l'Africa mediterranea.  Squama  meno  inclinata  che  nella  ^  . 
Più  scura  della  ^  :  bruno  scuro,  mandibole  e  membri  gial- 
lognoli. Pubescenza  copiosa.  Ali  incolori,  venatura  pallida. 
L.  2,5-3  mm. 


Fig.  67.  —  Bothriomyrmex  meridionalis :  a,  ^,  0  ;  e,  2  ì  f'>  O- 

cf .  Colore  della    $.  Più  lucido  e  meno  pubescente.  L.  2- 
2,2  mm. 


Genus  4  :  TAPINOWIA,  Foerster,  1850. 

5 .  Monomorfa,  quantunque  più  o  meno  variabile  di  sta- 
tura, nella  specie  europea.  Clipeo  sporgente  al  disopra  delle 
mandibole,  fortemente  impresso  e  inciso  nel  mezzo  del  mar- 
gine anteriore.  Mandibole  lunghe  e  strette,  con  molti  denti. 
Palpi  mascellari  di  6  articoli,  labiali  di  4.  Ocelli  nulli. 
Dorso  del  torace  impresso  dinanzi  all'epinoto.  Squama  pe- 
ziolare  talmente  inclinata  e  bassa  che  si  confonde  quasi 
col  corpo  del  peziolo  ;  inoltre  il  segmento  basale  del  gastro 
si  avanza  sul  peziolo  e  lo  ricopre. 

$  .  Molto  maggiore  della  5 .  La  struttura  del  capo  ras- 
somiglia a  quella  della  ^ .  Ala  anteriore,  nei  casi  normali, 
con  una  cellula  cubitale  chiusa  e  con  cellula  discoidale  ; 
tipo  Formica.  Alcune  volte,  per  anomalia,  vi  sono  due  cu- 
bitali chiuse. 
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cf .  Nella  specie  europea,  il  (/  non  è  molto  più  piccolo 
della  $  .  Clipeo  e  mandibole  a  un  dipresso  come  nella  5  • 
Scapo  più  lungo  di  un  terzo  del  funicolo,  e  superante  il 
margine  posteriore  del  capo.  Il  mesonoto  non  ricopre  total- 
mente il  pronoto.  Peziolo  a  un  dipresso  come  nella  5 . 
Armatura  genitale  grande  e  robusta.  Ali  come  nella    5  . 

T.  erraticum,  Latreille,  1798. 

Italia  continentale,  più  diffuso  nel  Nord.  Formicai  nel  suolo. 
(Giugno,  Luglio).  —  Europa  media  e   meridionale. 

subsp.  nìgerrima,  Nylander,  1856. 
sinon.   T.  magnum,  Maj^r,  1861. 

Italia  quasi  tutta  ;  tutte  le  isole  ;  frequentissima  nei  luoghi  so- 
leggiati e  sabbiosi  ;  al  littorale  marino  ecc.  (Maggio,  G-iugno).  — 
Diifusa    iu  tutto  il  bacino  mediterraneo  e  nell'Asia  centrale. 

Forme  intermedie  tra  queste  due  sottospecie  vennero  de- 
signate coi  nomi  di  var.  erratico-nigerrima,  Forel  e  SÌ7n- 
rothi,  Krausse  (1912). 


Fig.  68.  —  Tapiìioma  erraticuia,  subsp.  nigerrimum,  0  :  a,  profilo;  b,  clipeo 
e  mandibole  a  più  forte  ingrandimento;  e,  estremità  del  gastro  dalla 
faccia  ventrale  :  4,  5.  6,  numeri  d'ordine  dei  segmenti  addominali. 

7".  erraticum. 

5  .  Per  i  caratteri  di  forma,  vedi  le  figure.  Nera  o  picea, 

mandibole  e  spesso  antenne  e  zampe   brune,    tarsi   pallidi. 

Tutto  il  corpo  fittamente  e  sottilmente  punteggiato,  più  o 

meno  lucido,  coperto  d'una  pubescenza  pruinosa,  finissima  e 
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cortissima  ;  non  vi  sono  peli  eretti,  salvo  sul  clipeo  e  sulle 
mandibole. 

a.  Statura  piccola:  L.  2,5-3,5  mm.  subsp.  erratica,  tipo. 

—  Più  grande  :  L.  3-4,5  mm..     .  subsp.  nigerrima. 

$  .  Colorazione,  scultura  e  pubescenza  come  nella  ^  .  Ali 
giallognole. 

a.  Statura  minore  :  L.  4,5-5  mm.   subsp.  erratica,  tipo. 

—  Più  grande  ;  pubescenza   più   lunga   e    cenerognola 
sul  gastro.  L.  6-7  mm subsp.  nigerrima. 

(f\  Colorazione,  scultura  e  pubescenza   come   sopra.    Ali 
come  nella    $ . 

a.  Statura  minore  :  L.  4,5  mm..     .  subsp.  erratica,  tipo. 

—  Più  grande  :  L.  6,5-6,5  mm.     .  subsp.  nigerrima. 


Sottofamiglia  V  :   CAMPONOTINAE. 

5 .  Aculeo  nullo,  cioè  trasformato  nella  impalcatura  di 
sostegno  dell'orifizio  della  vescicola  del  veleno.  Orifìzio  della 
cloaca  circolare,  circondato  da  una  frangia  di  setole.  Clipeo 
sempre  distinto,  non  incuneato  posteriormente  tra  le  lamine 
frontali,  ma  limitato  per  mezzo  dr  sutura  trasversale  dalla 
fronte  e  dall'area  frontale.  Tutti  i  segmenti  del  torace  par- 
tecipano a  formare  il  dorso  ;  il  metanoto  è  spesso  fuso  col 
mesonoto.  Peziolo  sormontato  da  un  lobo  generalmente  squa- 
miforme,  per  cui  dicesi  comunemente  «  squama».  Il  segmento 
postpeziolare  è  il  segmento  basale  del  gastro.  Speroni  po- 
steriori e  medii  semplici. 

$  .  Sempre  alata  :  ala  anteriore  con  una  cellula  cubitale 
chiusa,  tipo  Formica,  con  o  senza  discoidale.  Clipeo,  peziolo, 
speroni  e  cloaca  come  nella    ^  • 
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(/*.  Sempre  alato  :  ali  come  nella  $  .  Clipeo  e  peziolo  come 
sopra.  Scapo  più  lungo  della  metà  del  funicolo.  Armatura 
genitale  non  retrattile. 

Gigerio  costruito  secondo  un  tipo  speciale  (tipo  dei  Cam- 
ponotinae). 

Pupe  generalmente  racchiuse  in  bozzoli. 

II  FoREL  ha  pubblicato  nel  1912  uno  schema  di  classificazione 
dei  Camponotinae,  buono  nelle  sue  linee  generali.  Non  è  qui  il 
luogo  di  criticarlo.  Dirò  soltanto  che  io  ho  dato  alle  tribù  dei 
Prenolepini  e  dei  Formicini  diversa  estensione,  tenendo  conto  di 
un  carattere  ricavato  dall'  armatura  genitale  maschile.  In  conse- 
guenza, ho  fatto  passare  il  genere  Formicina  dai  Formicini  ai 
Prenolepini. 

Quattro  tribù  sono  rappresentate  in  Italia  da  otto  generi. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  é^neri  :  operaie,  soldati 
e  femmine. 

1.  Antenne  di  11  articoli  (tribù  dei  Plagiolepìdini).     .     2. 

—  Antenne  di  12   articoli 3. 

2.  Squama  peziolare  non  incisa  di  sopra.  Nelle  5  >  il  torace 

è  inerme,  massiccio  e  non  vi  sono  ocelli 

Genus  1,  Pla^iolepis. 

—  Squama  peziolare  incisa,  terminata  da  due  punte.  Nelle 

5 ,  il  torace  è  fortemente  strozzato  nel  mezzo  ;    l' epi- 
noto  armato  di  due  denti  ;  gli  ocelli   sono    sviluppati. 

Genus  2,  Acantholepis. 

3.  Inserzione  delle  antenne  distante  dal  margine  posteriore 

del  clipeo  (tribù  dei  Camponotini) 

Genus  3,  Camponotus. 

—  Inserzione  delle  antenne  vicinissima  al  margine    poste- 

riore del  clipeo  (tribù  dei  Prenolepidini  e  dei   Formi- 
cini)  4. 
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4.  Mandibole  strette  ed  acute,  senza  margine  dentato    .     . 

Genus  8,  Polyergus. 

—  Mandibole  provviste  di  un  margine  dentato   ...     5. 

5.  Palpi  mascellari  lunghissimi  ;  il  loro  articolo  4.^    lungo 

circa  il  rioppio  del  5.°.       .     .     .     Genus  7,  Cataglyphis. 

—  Articolo  4.''  dei  palpi  mascellari  poco  più  lungo  del  5.*^.  6. 

6.  Fossetta  clipeale  separata   dalla   fossetta   antennale.    La 

squama  peziolare  è  fortemente  inclinata,   ricoperta    in 
parte  dal  segmento  basale  del  gastro,  gibboso  dinanzi. 

Genus  4,  Prenolepis. 

—  Fossetta  clipeale  fusa  con  la  fossetta   antennale.     .     7. 

7.  Primi  (2.°  al  ò°)  articoli  del  funicolo  eguali  agli  ultimi 

o    più   corti.    Ocelli  generalmente  nulli    o   rudimentali 
nelle    ^ Genus  5,  Formìcìna. 

—  Primi    articoli    del    funicolo    più    lunghi    degli    ultimi, 

di  rado  eguali  a  loro.  Ocelli  sviluppati  nelle    ^ .     .     . 

Genus  6,  Formica. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  generi  :  masclii. 

1.  Antenne  di  12  articoli  (tribù  dei  Plagiolepidini).     .     2. 

—  Antenne  di  13   articoli 3. 

2.  Antenne    relativamente    corte  :    lo    scapo    oltrepassa    di 

molto  meno  che  la  metà  della  sua  lunghezza    il    mar- 
gine occipitale Genus  1,  Plagiolepis. 

—  Antenne  lunghe  :  lo  scapo  oltrepassa  di    circa   la   metà 

il  margine  occipitale   ....     Genus  2,  Acantholepis. 

3.  Inserzione  delle  antenne  distante  dai  margine  posteriore 

del  clipeo.  Ala  anteriore  sempre  senza  cellula  discoidale 
(tribù  dei  Camponotini)    .     .     .     Genus  3,  Camponotus. 

—  Inserzione  delle  antenne  vicina    al    margine    posteriore 

del  clipeo  (tribù  dei  Prenolepidini  e  dei  Formicini).  4. 
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4.  Mandibole  lineari  ed  acute     .     .     .     Grenus  8,  Polyeréus. 

—  Mandibole  dentate  o  no,  allargate  all'apice     ...     5. 

5.  Fossetta  clipeale  separata  dalla  fossetta  antennale.    Ala 

anteriore  senza  cellula  discoidale 

Genus  4,  Prenolepis. 

—  Fossetta  clipeale  fusa  con  la  fossetta  antennale.     .     6. 

6.  Armatura  genitale  piccola  e  gracile 

Genus  5,  Formìcina. 

—  Armatura  genitale  robusta 7. 

7.  Articoli  3°  e  4.°  dei  palpi  mascellari  fortemente  prolun- 

gati  Genus  7,  Cataglyphis. 

—  Articoli  3.^  e  4.'*  dei  palpi  mascellari  poco  o  atfatto  pro- 

lungati      Genus  6,  Formica. 

Tribus  PLAGIOLEPIDINI. 

Gigerio  con  calice  riflesso.  Antenne  di  11  articoli  nelle 
5  e  2  dei  generi  italiani,  di  12  articoli  nei  (J^.  Fossetta 
clipeale  coalescente  con  la  fossetta  antennale. 

Genus  1:  PLAGIOLEPIS,  Mayr,   1S61. 

5 .  Statura  poco  variabile,  nella  specie  europea.  Clipeo 
sporgente  ad  arco.  Lamine  frontali  brevi,  parallele.  Man- 
dibole dentate.  Occhi  situati  nella  metà  anteriore  del  capo. 
Torace  corto,  non  ristretto  nel  mezzo  ;  metanoto  distinto 
dal  mesonoto  verso  il  dorso  ;  stigme  metatoraciche  ravvi- 
cinate al  profilo  dorsale  ;  epinoto  inerme,  ritondato.  Squama 
inclinata,  non  incisa  superiormente. 

$ .  Grandezza  molto  maggiore  di  quella  della  § .  Torace 
depresso.  Ala  anteriore  senza  cellula  discoidale.  Del  resto 
come  la    $  . 
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(/.  Statura  della  5.  Capo  pressoché  come  nella  $,  ma 
più  largo,  con  gli  occhi  e  gli  ocelli  più  convessi.  Ali  come 
nella    $. 

Una  specie  europea. 

PI.  pygmaea,  Latreille,  1798. 

Tutta  Italia,  comprese  le  isole.  Formicai  nel  suolo.  Molto  co- 
mune. (Giugno,  Luglio). —  Diiìfusa  nell'Europa  meridionale  e  me- 
dia, nel  bacino  mediterraneo  e  nelle  regioni  limitrofe. 

PI.  pygmaea. 
O .  Pei  caratteri  di  forma,  vedi  le  figure.  Molto  lucida, 
scarsamente  pubescente  ;  di  colore  bruno  più  o  meno  scuro, 
mandibole,  antenne  e  zampe,  almeno  in  parte,  gialle  o  fulve. 
L.  1,3-2  mm.  ;  la  differenza  di  lunghezza  dipende  in  parte 
dal  grado  di  distensione  del  gastro. 


Fig.  69.  —  Plagiolepis  pygmaea,  0. 

$ .  Meno  lucida  della  5 ,  gastro  con  pubescenza  copiosa  ; 
colorazione  della  ^ .  Gastro  voluminoso.  Ali  tinte  lieve- 
mente di  bruno.  L.  3,5-4,5  mm. 

(^ .  Colore  come  sopra  ;  pubescenza  scarsa  ;  scultura  come 
nella  § .  Si  distingue  agevolmente  dal  ^f  àeW Acantholepis 
Frauenfeldi,  perchè  i  membri  sono  molto  meno  allungati  : 
lo  scapo  reclinato  oltrepassa  il  margine  occipitale  di  molto 
meno  che  metà  della  sua  lunghezza  ;  gli  articoli  del  funi- 
colo, il  primo  eccettuato,  sono  appena  più  lunghi  che  grossi. 
L.  1,0-2  mm. 

Genus  2:  ACANTHOLEPIS,  Mayr,  1861. 

5 .  Statura  poco  variabile.  Clipeo  carenato.  Ocelli  distinti. 
Torace  gracile,  nella  specie  mediterranea,  strozzato  al  me- 
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sotorace,  che  è  molto  allungato  ;  stigme  metatoraciche  spor- 
genti sul  dorso  ;  epinoto  scavato  nel  mezzo,  in  modo  che  i 
suoi  lati  sporgano  come  due  gobbe  acute.  Squama  alta  e 
bifida.  D'altronde,  caratteri  del  genere  precedente. 

5 .  Non  si  distingue  dal  genere  precedente,  se  non    per 
la  squama  bifida,  come  nella    ^ . 

cf.  Caratteri  generici  di  Plagiolepis. 


A.  Frauenfeldi,  Mayr,  1855. 

Sicilia  :  Catania  ;  Calabria. 


Dalmazia,  Grecia  ecc. 


var.  nigra,  Emery  in  Dalla  Torre,  1893. 

Isola  di  Capri,  isole  Tremiti.  Formicai  nelle  fessure  delle  rupi 
soleggiate.  (Luglio).  —  Costa  orientale  dell'Adriatico,  Asia  centrale. 

La  specie,  con  le  sue  numerose  forme,  abita  il  bacino  del  Me- 
diterraneo orientale  ed  africano  e  le  plaghe  semidesertiche  del- 
l'Africa e  dell'Asia.  André  la  novera  delle  Baleari. 

A.  Frauenfeldi. 
y .  Per  i  caratteri  di  forma  del  corpo,  vedi  le  figure.  I 
membri  sono  molto  lunghi  e  gracili.  Tutto  il  corpo   è    lu- 
cido ;  a  forte  ingrandimento,    è    soltanto    sottilmente    pun- 
teggiato. L.  2-3  mm.  Colorazione  tipica  :  picea,  faccia  infe- 


Fig,  70.  —  Acantholepis  Frauenfeldi,  O  :  in  basso  profilo  ; 
in  alto,  sono  rappresentati  il  torace  e  la  squama  veduti  obliquamente. 


riore  del  capo,  antenne,  eccetto  l'apice  dello  scapo,  torace, 
articolazioni  delle  zampe  e  tarsi,  o  quasi  tutto  il  capo  e 
le  zampo  rossi. 
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var.  nì^ra  :  picea,  i  membri  bruni. 

$ .  Capo  più  largo  che  lungo,  lo  scapo  oltrepassa  di 
metà  della  sua  lunghezza  il  margine  occipitale.  Torace 
largo  e  piatto  sul  dorso,  più  largo  del  capo  ;  l' epinoto  of- 
fre una  leggera  sporgenza  ad  angolo  al  disopra  delle  sti- 
gme.  Tegumento  sottilmente  e  fittamente  punteggiato  ; 
pubescenza  fitta,  sericea,  cenerognola,  particolarmente  sul 
gastro.  Ali  leggermente  tinte  di  bruno.  L.  6-6  mm.  Colo- 
razione tipica  :  picea,  bocca,  antenne  e  zampe  più  o  meno 
rosse  ;  torace  in  parte  rosso. 

var.  nì^fa  '■  come  la    5  . 

(f  (var.  nigra).  Nero,  mandibole  e  zampe  brune,  funicoli 
e  tarsi  pallidi  ;  lucido  ;  pubescenza  come  nella  ^ .  Squama 
leggermente  impressa  all'  apice.  Membri  gracili  ;  lo  scapo 
oltrepassa  il  margine  occipitale  per  metà  della  sua  lun- 
ghezza ;  i  primi  articoli  del  funicolo  di  metà  più  lunghi 
che  grossi.  L.  2,5  mm. 

Tribus  CAMPONOTINI. 

Calice  del  gigerio  lungo,  non  riflesso.  Antenne  di  12 
articoli  nelle  ^  e  $,  di  13  nei  (^^  inserite  molto  indietro 
del  margine  che  divide  il  clipeo  dall'area  frontale.  Arma- 
tura genitale  maschile  gracile.  Ala  anteriore  senza  cellula 
discoidale  (fig.  7,    VI). 

Un  solo  genere  europeo  : 

Genus  3:  CAWIPONOTUS,  Mayr,  1861. 

5  e  ^.  Più  o  meno  dimorfi;  statura  variabile,  accompa- 
gnata a  differenze  nella  grandezza,  forma  e  scultura  del 
capo.  Nel  maggior  numero  delle  specie,  vi  è  transizione 
graduata  tra  gli  individui  massimi  ed  i  minimi  ;  in  poche 
specie  (in  una  italiana),  vi  sono  due  caste  distinte  (  ^  e  ^), 
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senza  transizione  dall'  una  all'  altra  ;  ma  si  possono  pure 
chiamare  soldato  (^)  le  operaie  massime,  anche  quando  non 
costituiscono  una  casta  separata.  La  squama  è  più  alta  e 
sottile  negl'individui  maggiori,  più  bassa  e  più  spessa,  ne- 
gl'individui minori. 


Fig.  71.  —  Camponotus  maculalus,  subsp.  aethiops:  a,  profilo  di  0  massima 
o  ^  ;  6,  squama  di  O  minima;  e,  d,  capo  di  O  massima  e  minima; 
e,  capo  di  P;  /,  capo  dì  Q  ;  g,  addome  dello  stesso. 


Caratteri  della  tribù,  riguardo  alle  antenne  ed  alla  inser- 
zione di  esse.  Mandibole  dentate.  Occhi  sempre  ben  svilup- 
pati, ocelli  nulli.  Squama  peziolare  eretta  o  poco  inclinata, 
di  rado  nodiforme.  Segmento  basale  del  gastro  non  molto 
più  lungo  del  seguente. 

2  .  Più  grande  che  il  ^  massimo.  La  forma  e  la  scul- 
tura del  capo  rassomigliano  a  quella  dei  soldati,  ma  non 
dei  più  grandi.  Come  al  solito  nelle  5 ,  gli  ocelli  sono  svi- 
luppati. Squama  come  nel  ^,  spesso  ancora  più  alta. 

cf .  Più  piccolo  della    $  .  Clipeo  e  lamine  frontali    come 
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sopra.  Mandibole  strette,  con  margine  masticatorio  obliquo, 
ordinariamente  senza  denti.  Squama  più  bassa  e  più  spessa 
che  nella  ^  e  nella  $  ,  sovente  incavata  o  incisa  al  mar- 
gine superiore,  Gastro  lungo. 

Questo  genere  comprende  più  che  un  migliaio  di  forme 
(specie,  sottospecie  e  varietà),  sparse  in  tutte  le  regioni  del 
mondo,  eccettuata  la  Nuova  Zelanda.  Il  Forel  (Mém.  Soc, 
Ent.  Belgique,  Voi.  20,  p.  90-92,  1912)  lo  ha  diviso  in  sot- 
togeneri, che  mi  sembrano  non  sempre  naturali,  ma  che 
adotterò  provvisoriamente.  La  determinazione  dei  (^  isolati 
è  talvolta  molto  difficile. 

Subgenus  1  :  Myrmoturba,  Forel,  1912. 

C.  maculatus,  Fabricius,  1781  (1). 

subsp.  sylvatica,  Olivier,  1791  (nec  auctores  recentiores  omnes 

ante  1894). 
Liguria.  —  Francia  meridionale.  Formicai  nel  suolo. 

[subsp.  barbarica,  Emery,  Rend.  Accad.  Se.  Bologna,  1904-5, 
p.  31]. 

sinon.  C.  cognatus,  auctorum,  nec  F.  Smith. 
Isola  di  Linosa.  —  Algeria  e  Tunisia. 

[subsp.  pilicornis,  Roger,  1859]. 

var.  sicula,  Emer}',  Deutsche  Ent.  Zeitschr.,  1908,    p.    198. 

Sicilia,  comune  a  Palermo.  Formicai  nel  suolo.  —  Il  tipo  deUa 
sottospecie  abita  la  Penisola  Iberica. 

subsp.  aethiops,  Latreille,  1798. 

■^    sinon.   C.  marginatus  var.  hyalinipennis^  A.  Costa,  1888. 

Tutta  Italia,  comprese  le  isole,  salvo  le  alte  montagne,  comu- 
nissimo. Formicai  nel  suolo.  (Griugno-Agosto).  —  Europa  meridio- 
nale e  media,  Asia  minore,  Caucaso. 

(1)  Sotto  questo  nome,  viene  compresa  attualmente  una  serie  numerosissima 
di  sottospecie,  sparse  nei  diversi  continenti.  11  tipo  della  specie  abita  1'  Africa 
tropicale. 
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var.  marginala,  Latreille,   1802  (nec  Roger,  André  ecc.). 
Lugano,  dintorni  di  Roma.  —  Francia  merid.  ecc. 

subsp.  pallens,  Nylander,  1849. 
Sicilia  e  Calabria. 

Subgenus  2  :  Myrmosericus,  Forel,  1912. 

G.  cruentatus,  Latreille,  1802. 

Liguria  (dal  confine  fino  a  25  cbilom.  all'  0.  di  Genova).  Formi- 
cai nel  suolo.  —  Specie  occidentale  :  Algeria,  Marocco,  Penisola 
Iberica,  Francia  merid.  . 

C    rufoglaucus,  Jerdon,  1851. 
subsp.  micans,  Nylander,  1856. 

Sicilia,  Calabria.  Isola  di  Linosa.  Formicai  nel  suolo.  —  Si  trova 
ancora  in  Barberia  e  nella  Spagna  meridionale. 

Altre  forme  della  specie  abitano  diversi  paesi  dell'  Africa  e 
dell'India. 

Subgenus  3  :  Camponotus  (Mayr),  Forel  sensu  str.,  1912. 

C.  herculeanus,  Liuné,  1758. 

subsp.  herculeana,  forma  tipica. 

Alpi,  regione  dell'  abete.  (Luglio,  di  rado  prima).  —  Europa 
boreale  e  media. 

subsp.  ligniperda,  Latreille,  1802. 

Alpi  e  Prealpi,  Appennino,  Madonie.  Scava  il  formicaio  nei 
tronchi  degli  alberi.  (Maggio-Agosto).  —  Comune  in  quasi  tutta 
Europa. 

var.  herculeano-ligniperda,  Forel,  1874. 
Monte  Generoso  (Forel). 

C.  vagus,  Scopoli,  1763. 

sinon.  pubescens,  Fabricius,  1775, 

Italia,  Sardegna,  Sicilia.  Nei  tronchi  degli  alberi.  Nelle  Alpi 
non  va  oltre  la  regione  del  castagno.  (Aprile-Giugno).  —  Europa 
meridionale. 

Anno  XI  VII.  15 
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C.  fallax,  Nylander,  185G  (1). 

sinon.  marginatasi  Roger,  1862  ;  Forel,  1874  ;  Er.  An- 
dré, 1882. 

Italia  continentale,  piano  e  colline,  Isola  d'Elba.  Nidi  nei  rami 
secchi  e  sotto  le  cortecce.  (Maggio-Agosto).  —  Europa  meridio- 
nale e  media. 


Subgenas  4  :  Orthonotomyrmex,  Aslimead,  1905. 

C.  Gestroi,.  Emery,  1878. 

Sardegna,  Corsica,  Sicilia,  Monte  Gargano  e  verosimilmente 
altrove  nel  Mezzogiorno.  —  Algeria. 

C.  Sichelì,  Mayr,  1866  (2). 

Sicilia.  —  Algeria,  Marocco,  Spagna. 

C.  lateralis,  Olivier,  1791. 
subsp.  lateralis,  forma  tipica. 

Comune  specialmente  sul  versante  Tirreno,  nel  Mezzogiorno  e 
nelle  isole;  anche  altrove:  Ticino  (Forel),  Trentino  (Gredler). 
Nidiiica  nei  rami  secchi  e  sotto  le  cortecce.  (Vola  in  primavera: 
Aprile,  ma  i  sessi  alati  si  metamorfosano  molto  prima).  —  Dif- 
fusa nel  bacino  del  Mediterraneo. 

var.  dalmatica,  Nylander,   1849. 
Mezzogiorno.  Istria,  Dalmazia  ecc. 

subsp.  merula,  Losana,  1834. 

sinon.  foveolatus,  Mayr.  1853  ;  eheninus,  Emery,  1869  ; 
(?)  piceuSj  Leach,  1825. 
Italia  continentale,    isola  del  Giglio.  Formicai  nel  suolo.   —  Si 
trova  anche  al  dilà  delle  Alpi. 


(1)  A  mio  parere,  il  C.  fallax   ha   maggiore   affinità  con    gli    OHlionotomyrmex 
che  con  il  gruppo  del  C.  herculeanus. 

(2)  Questa  formica  si  potrebbe  considerare  come  una  sottospecie  del  C.  lateralis. 
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Subgenus  5  :  Colobopsis,  Mayr,  1861. 

C.  truncafus,  Spinola,  1808. 

Italia,  incluse  le  isole.  Piccole  società  nei  rami  secchi,  nelle 
galle  ecc.  Difficile  a  scoprirsi.  (Estate).  —  Abita  tutto  il  Bacino 
mediterraneo,  al  dilà  delle  Alpi,  nei  bacini  del  Rodano  e  del 
Danubio. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie  e  dei  soldati. 

I.  Lamine  frontali  quasi  dritte,  fortemente  divergenti.  Spe- 
cie intensamente  dimorfa  :  si  distinguono  Ij^  dal  capo 
subcilindrico,  troncato,  con  la  superficie  troncata  cir- 
coscritta da  margini   taglienti    innanzi    e   lateralmente 


Fig.  72.  —  C.  truncatus  :  a,  profilo  del  ^  ;  b,  capo  deUo  stesso 
veduto  obliquamente  ;  e,  capo  della  O. 

(cioè  sulle  mandibole  e  sulle  guance),  e  ^  dal  capo 
meno  grande  e  non  recisamente  troncato.  Non  vi  sono 
transizioni  da  una  forma  all'altra.  (Sottog.  Colobopsis). 
Dorso  del  torace  arcuato,  senza  impressione.  Squama 
peziolare  spessa,  piana  indietro,  convessa  innanzi.  Tutto 
il  corpo  è  lucido,  fuorché  la  parte  anteriore  e  la  tron- 
catura del  capo  del  ^,  che  è  opaca  e  cosparsa  di  grossi 
punti  ombilicati,  in  parte  confluenti.  ^  di  colore  rosso 
bruno,  parte  anteriore  del    capo    più    chiara  ;    qualche 
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volta  piceo,  con  la  parte  anteriore  del  capo  ferruginea 
scura.  ^  più  scura,  capo  bruno.  In  entrambe  le  forme, 
il  gastro  è  scuro,  qualchevolta  macchiato  alla  base  di 
giallognolo.  Zampe  e  antenne  ferruginee,  il  funicolo  ed 

i  femori  scuri.  L.  2C  4-6  mm.  ;    ^    3-5  mm 

C.  truiicatus. 

—  Lamine  frontali  curvate  ad  S.  Capo   non    troncato.    Vi 

è  transizione  graduale  tra  gli  individui  massimi  e 
minimi 2. 

2.  La  faccia  basale  dell'  epinoto  passa  senza   spigolo    nelle 

facce  laterali  ;  profilo  del  torace  a  forma  di  curva  con- 
tinua (fig.  71)      ...  ' 3. 

—  La  faccia  basale  dell'epinoto  è  più  o  meno  spianata  ed 

è  separata  dalle  facce  laterali  per  mezzo  di  uno  spi- 
golo distinto  (fig.  75)  (sottog.  Orthonotomyrmex)    .     8. 

3.  Clipeo  con  carena  mediana  molto  distinta  ;  il   suo   mar- 

gine anteriore  si  prolunga  in  un  lobo  sporgente,  tron- 
cato in  avanti  e  terminato  lateralmente  ad  angolo 
(fig.  71).  Mandibole  con  6-7  denti.  Epinoto  stretto  e 
tettiforme 4 


—  Clipeo  senza  carena  mediana,  o  con  vestigio  di  carena 
senza  lobo  propriamente  detto.  Mandibole  con  5-6  dent 
(sottog.   Camponotus) 6 

4.  Gastro  lucido  ;  pubescenza  breve,  sparsa,  senza  rifless 
sericei  (sottog.  Myrmoturba) C.  macu/atus 

a.  Tibie  non  munite  al  margine  flessorio  di  peli  rigid 
o  piccoli  aculei  (salvo  qualcuno  all'  estremità).  Super 
fìcie  dorsale  del  capo  e  del  torace  subopaca  nei  grand: 
esemplari  ;  punti  non  grossi,  ma  profondi,  sono  sparsi 
sulla  fronte  e  sul  vertice  ;  negli  esemplari  piccoli,  que- 
ste parti  sono  lucide  ed  i  punti  molto  più  sottili,  Pu- 
bescenza sottile  e  aderente  ;   non    vi    sono    peli    eretti 
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sulle  guance.  Colore  giallo  rossiccio  ;    capo  più  scuro 
estremità  posteriore  del  gastro  imbrunita.  L.  5,5-8,5  mm 

subsp.  pallens 

—  Tibie  munite  al  margine  flessorio  di  piccoli  aculei 
Pubescenza  dei  membri  aderente b 

b.  Guance  senza  peli  eretti.  Colore    ferrugineo    scuro 

gastro  nero  lucido.  L.  massima  11  mm 

subsp.  sylvatica 

—  Guance  irte  più  o  meno  copiosamente  di  peli  che 
sorgono  da  punti  ombilicati e. 

C.  Tibie  posteriori  compresse,  con  doccia  longitudinale 
dorsale,  limitata  al  lato  mediale  da  uno  spigolo.  Colo- 
razione come  nella  forma  precedente.  L.  massima  del 
^  13  mm .     [subsp.  barbarica] 

—  Tibie  posteriori  senza  doccia  longitudinale  e  con 
spigolo  debole  o    nullo d. 

d.  Colore  bruno  chiaro,  capo  più  scuro,  gastro  piceo. 
Capo  e  torace  più  o  meno  opachi  nei  grandi  esem- 
plari {lp).  Lo  scapo  ha  una  pubescenza  lunga,  ma  ade- 
rente. L.   6-12   mm.     .     .     subsp.  pi/icornis,  var.  sicu/a. 

La  var.  sicula  differisce  dal  tipo;  perchè  il  margine 
dorsale-mediale  delle  tibie  è  provveduto  di  uno  spi- 
golo debole,  ma  distinto,  che  manca  nel  tipo. 

—  Colore  nero,  mandibole,  funicolo  e  parte  delle  zampe 
più  o  meno  bruni.  Capo  dei  grandi  esemplari  opaco, 
dorso  del  torace  appena  lucido.  Superfìcie  basale  del 
l'epinoto  dritta  o  appena  incavata.  L.  6-10  mm.  (fìg.  li) 

subsp.  aeihiops 

var.  marginata  :  zampe  ferruginee  più  o  meno  scure  ; 
qualchevolta  parte  del  torace  dello  stesso  colore. 

Tutto   il   corpo    è   opaco  ;    pubescenza    lunga   e  copiosa 
(sottog.   Myrmosericus) 5. 
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5.  Tibie  compresse  lateralmente,  scavate  sulla  faccia  dor- 
sale di  una  doccia  longitudinale.  Parte  posteriore  e 
ventrale  del  torace,  le  anche  e  gran  parte  dei  femori, 
la  squama  e  la  parte  dorsale  dei  due  primi  segmenti 
del  gastro  rosso  ferrugineo,  il  resto  nero  o  bruno  ; 
rare  volte  la  colorazione  nera  è  più  estesa.  Tube- 
scenza giallognola,   più  fìtta   sul  gastro.  L.  6-14  mm. 

C.  cruentatus. 

—  Tibie  non  compresse  ne  canalicolate.  Nera,  mandibole 
e  tarsi  rosso  brano.  Torace  e  gastro  rivestiti  di  pube- 


scenza  sericea  cenerognola.  L.  5-12  mm. 


C.  rufoglaucus,    subsp.  micans. 

6.  Forme  grandi  (L.  6-14  mm.).  Margini  laterali  del  clipeo 

notevolmente  divergenti  in  avanti,  il  suo  margine  an- 
teriore più  o  meno  sporgente,  non  inciso  nel  mezzo.  Spi- 
neto più  stretto  e  meno  ritondato  di  sopra  (fig.  73)  .     7. 

—  Forme  più   piccole  (L.  4-9    mm.).    Margini    laterali  del 

clipeo  poco  divergenti  in  avanti,  il  suo  margine  ante- 
riore inciso  nel  mezzo.  Epinoto  meno  stretto  e  col 
dorso  ritondato.  Tutto  il  corpo  più  o  meno  lucido,  sot- 
tilmente reticolato  e  sparso  di  punti  piligeri.  Tube- 
scenza breve  e  sparsa.  Guance  non  pelose.  Bruno  ca- 
stagno più  o  meno  scuro,  mandibole,  antenne  e  zampe 
bruno  chiaro  (fig.  74) C.    fallax. 

7.  Tutto  nero  ;  gastro  fittamente  e  sottilmente  striato   per 

traverso  ;  opaco,  con  lieve  riflesso  sericeo  :  pubescenza 
copiosa,  biancastra  ;  peli  eretti  abbondanti  e  lunghi. 
Clipeo  più  sporgente  che  nella  specie  seguente  .     .     . 

C.  va^us. 

—  Pubescenza  e  peli  meno  copiosi  e  meno  lunghi.  Torace 

ferrugineo  o  castagno C.  herculeanus. 

a.  Gastro  opaco,  come  il  resto  del  corpo.  Pubescenza 
più  lunga  e  copiosa.  Capo  e  gastro  neri,  torace,  squama, 
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zampe  e  talvolta    una    macchia    alla    base    del    gastro 
bruno    scuro.  Tutto    il    corpo    con  le  estremità  tozze  : 

lo  scapo  del  ^  massimo  misura  2,7  mm 

subsp.  herculeana,  tipo. 


.  73.  —  C.  herculeanus, 
Q  massima,  capo. 

Fig.  74.  —  C.  fallax,  0  massima. 


—  Gastro  lucido,  tutto  il  resto  del  corpo  è  meno  opaco. 
Pubescenza  più  corta  e  meno  copiosa.  Torace,  squama, 
zampe  e  metà  anteriore  del  segmento  basale  del  gastro 
ferruginei.  Statura  più  slanciata  :  lo  scapo  del  ^  mas- 
simo misura  2,9  mm subsp.  ligniperda. 

La  var.  herculeano-lignìperda  è  intermedia  tra  le  due 
sottospecie. 

8.  Profilo  dorsale  del  torace  non  notevolmente  impresso  in 
corrispondenza  della  sutura  meta-epinotale  ;  faccia  ba- 
sale dell'  epinoto  sensibilmente  continua  con  quella  del 
mesometanoto,  e  facente  con  la  faccia  discendente  un  an- 
golo quasi  retto  e  debolmente  ritondato.  Squama  pezio- 
lare  più  sottile  che  nelle  specie  seguenti.  Tegumento 
sublucido  ;  torace  sottilmente  reticolato  ;  capo  più  for- 
temente subopaco  sui  lati,  nei  grandi  esemplari.  Qual- 
che breve  pelo  sulle  guance  ;  pochi  lunghi  peli  sul 
torace  ;  i  membri  non  hanno  che  pubescenza  aderente. 
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Colore  nero  con   mandibole,  scapi  e  tarsi  ferruginei  o 
bruni.  L.  4-7,5  mm C.  Gestro!  (1). 

Profilo  dorsale  del  torace  interrotto  in  corrispondenza 
della  sutura  meta-epinotale  da  un  angolo  rientrante. 
Capo  e  promesonoto  più  larghi  di  quello  della  specie 
precedente,  nei  grandi  esemplari.  Squama  più  spessa.  Si- 
stema peloso  come  nella  suddetta  specie.  L.  3-7  mm.    9. 


Fig.  75.  —  1,  C.  Gestroi,  0;  2,  C.  lateralis,  forma  tipica,  O; 
subsp.  merula,  0;  4,  C.  Siclieli,  O. 


C.  lateralis, 


9.  Faccia  basale  dell'  epinoto  congiunta  ad  angolo  con  la 
faccia  discendente.  Scultura  più  superficiale  che  nel 
C.  Gestroi,  tegumento  più  lucido,  anche  nei  grandi 
esemplari C.  lateralis. 

a.  Faccia  basale  dell'epinoto  notevolmente  arcuata  sul 
profilo.  Capo,  torace,  squama,  antenne  e  zampe  rosso 
chiaro  ;  talvolta  le  zampe  ed  una  parte  del  torace  spuo 
bruni  ;  gastro  nero subsp.  lateralis,  tipo. 

var.  dalmatica  :  simile  al  tipo,  ma  il  capo  è  nero. 


(1)  La  subsp.  eretica,  P'orel,  che  abita  la  sponda  orientale  dell' Adriatico,  dif- 
ferisce dal  tipo  per  la  scultura  più  forte  e  per  la  faccia  basale  dell'epinoto  molto 
meno  piana. 
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—  Faccia  basale  dell'epinoto  poco  arcuata  sul  profilo. 
Tutto  il  corpo  è  nero  o  piceo  ;  le  mandibole,  gli  scapi 
e  i  tarsi  sono  ferruginei  o  bruni     .     .     subsp.  meru/a. 

—  Faccia  basale  dell'epinoto  convessa  sul  profilo,  in  curva 

continua,  che  1'  unisce  alla  faccia  discendente.  Colora- 
zione e  scultura    come    nel    C.  lateralis,  forma  tipica. 

C.  Siche/i. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  femmine. 

1.  Capo  troncato    in    avanti,    come  nel  ^,  ma    più.   corto; 

scultura  e  colorazione  come  nel  ^.  L.  5,5-8  mm.    . 

C.  truncatus. 

—  Capo  non  troncato 2. 

2.  Clipeo  con  carena    mediana  molto  distinta  ;  il  suo  mar- 

gine anteriore  si  prolunga  in  un  lobo  sporgente,  tron- 
cato in  avanti  e  terminato  lateralmente  ad  angolo 
(fig.  71,  e).  Mandibole  con  6-7  denti 3. 

—  Clipeo  senza  carena  mediana  o  con  vestigio  di  carena  ; 

senza  lobo  propriamente  detto.  Mandibole  con  5-6 
denti 5. 

3.  Gastro  lucido.  L.  12-15  mm C.  maculatus. 

Le  diverse  sottospecie  e  varietà  si  riconoscono  per 
i  medesimi  caratteri  come  le  ^  ed  i  X,  La  subsp. 
aettìiops  ha  le  ali  ialine  con  la  venatura  bruna  ;  nella 
var.  marginata  della  stessa  subsp.  e  nella  subsp.  pilicor- 
nis,  sono  più  o  meno  tinte  di  giallo. 

—  Gastro  opaco,  come  tutto  il  corpo 4. 

4.  Tibie  conformate  come  nella    ^ .  Nera,  parte  posteriore 

del  torace,  squama,  parte  anteriore  del  gastro  e  parte 
delle  zampe  rosse.  Tubescenza  copiosa,  giallognola  sul 
gastro.  L.  14-16  mm C.  cruentaius. 
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—  Tibie  non    compresse.  Nera,  mandibole  e  tarsi  ferrugi- 

nei. Pubescenza    cenerognola    sericea,    particolarmente 

copiosa  sul  gastro.  L.   11-12  mm 

C.  rufog/aucus,  subsp.  mìcans. 

5.  Forme  grandi    (L.  13-15    mm.).  Clipeo    non    inciso  nel 

mezzo 6. 

—  Forme    piccole  (L.    massima    al    disotto  di  11  mm.).  Il 

margine  anteriore  del  clipeo  è  più  o  meno  inciso  nel 
mezzo • 7. 

6.  Tutta    nera  ;    gastro    opaco,    densamente    e    sottilmente 

striato  ;  pubescenza  molto  meno  copiosa  che  nella  $ . 
Ali  affumicate  alla  base,  nervature  e  pterostigma  bruno 
scuro C.  vagus. 

—  Parti    inferiori    del    torace,  squama,  zampe    e   base  del 

gastro  ferruginei  o  bruno  scuro  ;  capo  e  torace  sublu- 
cidi. Venatura  delle  ali  rossiccia.     .     .     C.  herculeanus. 

a.  Parti  rosse  molto  scure,  talvolta  quasi  nere  ;  mac- 
chia rossa  del  gastro  piccola.  Parte  apicale  dei  seg- 
menti del  gastro  subopaca  e  pubescente.  Ali  giallastre. 

subsp.  herculeana,  tipo. 

—  Parti  rosse  chiare  e  più  estese;  segmento  basale 
del  gastro  per  metà  rosso;  gastro  lucido.  Ali  tinte  di 
ferrugineo subsp.  /igniperda. 

7.  Guance  prive    affatto    di    peli    eretti.  Colore  e  scultura 

come  nella  5 .  Ali  giallastre.  L.  9-10  mm.     .     C.  fallax. 

—  Guance  irte  di  piccoli  peli  rigidi  più  o  meno  numerosi.  8. 

8.  Squama   alta  e  sottile,  col    margine    tagliente.  Lati  del 

capo  ampiamente  opachi.  Nera  ;  scapo  e  tibie  ferru- 
ginei. Ali  giallognole.  L.  10-10,5  mm.       .     C.  Gestroi. 


—  235  — 

Squama  meno  alta,  piuttosto  spessa,  col  margine  non 
tagliente.  Capo  in  massima  parte  lucido.  L.  9-10  mm. 

C.  Sicheli  e  C.  lateralis. 

a.  Capo  e  zampe  rossi.     .     C.  Sicheli  e  C.  lateralis,  tipo. 

—  Capo    nero,  mandibole,  scapo,    parte    delle    zampe, 
epinoto  e  squama  ferruginei    ....     var.  dalmatica. 

—  La  stessa    colorazione,  ma    il    torace  e  la    squama 
neri subsp.  merula. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 

Antenne    brevi  :  1.*^  articolo  del    funicolo    tumido,  i   se- 
guenti di  poco    più    lunghi    che    grossi.  Colore  giallo 

bruniccio,  capo  e  gastro  bruni.  L.  4-5  mm 

C.  truncatus. 

Antenne  più  lunghe  :  articoli  del  funicolo,  almeno  in 
parte,  del  doppio  lunghi  quanto  sono  grossi  ;  nel  caso 
opposto,  il  corpo  è  nero .     .     2. 


Fig.  76.  —  1,  Q.  herculeanus.  subsj).  ligniperda,  capo  del  O  ; 
2,  C,  lateralis,  capo  del  Q. 

2.  Capo  irto  di  peli  lunghi,  sui  lati,  dietro  gli  occhi  ;   peli 

copiosi    sul    corpo.    Tutto    nero.  Ali    appena    tinte   di 
giallo  bruno.  L.  9-11  mm C.  va^us. 

—  Capo  non  peloso  sui  lati,  dietro  gli  occhi  ....     3. 

3.  Forme  grandi  (L.  8,5-11  mm.).  Capo  non  più  largo  che 

lungo  (fig.  76,  7) C.  herculeanus. 
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a.  Nero,  mandibole,  funicoli  e  articolazioni  delle  zampe 
rossicci.  Peli  scarsi.  Corpo,  e  particolarmente  il  gastro, 
più  opaco  che  nella  forma  seguente.  Ali  giallastre, 
come  nella    $ subsp.  herculeana,  tipo. 

—  La  stessa  colorazione.  Corpo  più  lucido,  ali  più 
scure subsp.  lignìperda. 

—  Forme  più  piccole  (L.  4-8  mm.) 4. 

4.  Clipeo  distintamente    carenato,  prolungato  in   avanti  in 

lobo  ritondato.  Capo  più  lungo  che  largo,  o  almeno 
non  più  largo  che  lungo  (fig.  71,  f) 5. 

—  Clipeo  non  carenato  e  non  prolungato  a  lobo.  Capo  un 

poco  più  largo  che  lungo   (fig.  76,  2) 7. 

5.  Gastro  lucido,  con  scarsa  pubescenza   .     .     C.  maculatus. 

a.  L.  7,5.  Nero  ;  ali  giallognole 

subsp.  pìlicornis,  var.  sìcula. 

—  L.  5,5-6.  Nero;  ali  ialine,  venature  brune. 

subsp.  aeihiops. 

var.  marginata  :  ali  appena  giallognole. 
I  cT   delle  subsp.  sij/catica,  barbarica  e  pallens  non 
mi  sono  noti. 

—  Tutto  il  corpo  opaco  o  subopaco.  Gastro  con  pubescenza 

bianchiccia 6. 

6.  Membri  gracili  (tibia  post.  2,5  ram.,  scapo  2  mm.).  Nero, 

per  lo  più  mandibole  e  articolazioni  delle  zampe  ros- 
sicci. Ali  appena  tinte  di  giallo  bruno,  venature  brune 
L.  7-8  mm C.  cruentatus  (1) 

—  Membri  più  corti  (tibia  post.  2,2  mm.,  scapo  1,6  mm.) 

Nero,  pubescenza  più  corta.  Ali   più    scure.  L.  7  mm 

C.  rufoglaucus,  subsp.  micans  (1) 

vi)  La  descrizione  del  Q  del  C.  cruentatus  è  stato  fatta  su  esemplari  del  Ma- 
rocco e  del  Porfcogilillo  ;  quella  dell'AuoRK  è  alquanto  differente  dalla  mia.  Ho 
descritto  il  Q   del  C.  micans,  sopra  un  individuo  di  Tunisia. 
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7.  Articoli  del  funicolo,  almeno  in  parte,  due  volte  lunghi 
quanto  sono  grossi.  Non  vi  sono  peli  sulle  tibie.  Lu- 
cido, nero,  mandibole,  funicoli  e  articolazioni  delle 
zampe  rossicci.  Ali  tinte  in  bruno  chiaro,  con  le  vena- 
ture fulve C.  fal/ax. 

—  Tutti  gli  articoli  del  funicolo  sono  meno  di  due  volte 
lunghi  quanto  sono  grossi.  Corpo  tutto  nero,  lucido. 
Peli  più  o  meno  numerosi  e  lunghi  sulle  tibie.  Ali 
generalmente  più  chiare  che    nella   specie  precedente. 

C.  lateralis  e  C.  Sichelì. 

Il  FoEEL  fa  la  descrizione  seguente  del  (/  del  C.  Gestroi, 
che  non  mi  è  noto  in  natura  :  —  Stretto,  allungato,  tutto 
nero.  Squama  alta,  sottile,  profondamente  incavata  all'apice, 
da  formare  quasi  due  corna.  Capo,  scapi  e  torace  forte- 
mente reticolati  e  subopachi.  Peli  eretti  molto  più  abbon- 
danti che  nelle  5  ©  $  :  le  tibie  hanno  peli  copiosi.  L.  7,5  mm. 

Tribus  PRENOLEPIDINI. 

Calice  del  gigerio  non  riflesso,  corto,  con  le  valvole  dritte 
(Formicina)  o  curvate  all'estremità  {Prenolepis).  Antenne  di 


Fig.  77.  —  Formicina  mnhrata,  Q.  addome  di  profilo  ; 
per  le  lettere  dell'armatura  genitale,  vedi  Fig.  4. 

12  articoli  nelle  y  e  $  ,  di  13  nei  ^f  1  inserite  in  vicinanza 
dell'area  frontale.  Fossetta  clipeale  separata  dalla  fossetta 
antennale  o  fusa  con  essa.  Armatura  genitale  del  ^f  gracile. 
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Genus  4  :  PRENOLEPIS,  Mayr,  1861. 

Prescindendo  dal  carattere  mentovato  del  gigerio,  que- 
sto genere  dififerisce  dal  genere  Formicina  in  tutte  le  forme, 
per  avere  le  fossette  clipeali  separate  dalle  fossette  auten- 
nali.  Nelle  ^  e  $ ,  la  squama  è  notevolmente  inclinata. 
L'ala  anteriore  è  senza  cellula  discoidale. 

Pr.  nitens,  Mayr,  1852  (1). 

Palmanova  (Friuli).  (Aprile).  —  La  specie  europea  appartiene 
alla  fauna  orientale  e  balcanica. 

Pr.  nitens. 

Veggasi  la  jQgura  per  i  caratteri  di  forma.  La  ^  ^  "^i 
colore  bruno  rossiccio,  col  torace  più  chiaro  e  coi  membri 
pallidi.  Tegumento  lucidissimo.  Tronco  con  setole  lunghe  e 
sottili  ;  zampe  ed  antenne  soltanto  pubescenti.  L.  3-3.5  ram. 


Fig.  78.  —  Prenolepis  ìiitens.  0. 

I  sessi  alati  hanno  le  ali  uniformemente  brune.  2,L.  9mm., 
cf  3  mm. 

II  sottogenere  Nylanderia  dello  stesso  genere  Prenolepis.,  conta 
parecchie  specie  esotiche,  inquiline  nelle  serre  d'  Europa  :  nessuna, 
per  quanto  mi  è  noto,  è  stata  trovata  in  Italia. 

(1)  Questa  Formica  suole  essere  riguardata  come  tina  sottospecie  della  specie 
americana  Pr.  imparis,  Sa5'.  Tutto  ben  considerato,  io  ne  faccio  una  specie  di- 
stinta, principalmente  a  cagione  della  sua  distribuzione  geografica,  anziché  per 
i  suoi  caratteri  distintivi,  i  quali  si  ridiacono  a  minore  gracilità  e  lunghezza 
delle  estremità,  e,  rei  sessi  alati,  alle  ali  brune.  Nell'armatura  genitale  del  Q  , 
non  ho  veduto  differenze  notevoli. 
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Genus  5  :  FORMICINA  (Shuckard,  1840),  Emery  emend. 
sinoii.  :'  Lasiits  (Fabricius.  1804),    Mayr,    1861,    nomen 
praeoccup.  ;  DonistJiorpea,  Morice  &  Durrant,  Trans. 
Entom.  Soc.  London,  1915,  p.  423  (1). 

5  .  Fossetta  clipeale  fusa  con  la  fossetta  antennale.  Il 
funicolo  delle  antenne  va  ingrossandosi  più  o  meno  verso 
r  apice  ;  i  primi  articoli,  a  cominciare  dal  2.°,  più  brevi  o 
non  più  lunghi  dei  seguenti.  Mandibole  dentate.  Gli  ocelli 
non  sono  generalmente  sviluppati.  Sutura  meta-epinotale 
profondamente  impressa  ;  1'  epinoto  è  inerme,  gibboso. 
Squama  peziolare  dritta  o  un  poco  inclinata. 

5 .  Moltissimo  (F.  nigra,  flava),  mediocremente  o  poco 
più  grande  della  ^ .  La  differenza  di  statura  è  verosimil- 
mente in  relazione  con  la  capacità  o  meno  di  fondare  un 
formicaio  senza  il  soccorso  di  operaie.  Capo  come  nella  ^  j 
con  le  differenze  solite.  Ala  anteriore  con  cellula  discoidale, 
almeno  normalmente  (2). 

(^.  Fossetta  clipeale  e  antennale  come  sopra.  Mandibole 
non  strette,  denticolate  o  con  margine  obliquo,  munito  di 
un  solo  dente  terminale.  Primo  articolo  del  funicolo  più 
grosso,  ma  non  più  lungo  dei  seguenti,  1'  articolo  terminale 
più  lungo  degli  altri.  Ali  come  nella  $  ;  la  soppressione 
della  cellula  discoidale  è  più  frequente  che  nella  $  .  Arma- 
tura genitale  piccola:  stipite  triangolare,  debole,  con  squa- 
raula  corta  (fig.  77).  Statura  della  ^ ,  o  press'  a  poco  ;  quindi, 

(1)  Morice  e  Dourant  hanno  provato,  che  il  genere  Lashis  del  Jcrine  (1801)  ha 
la  priorità  su  quello  del  Pabricio  (1804),  adottato  dal  Mayr  e  da  tutti  i  mirme- 
cologi  attuali.  Propongono  di  adottare  in  sua  vece  il  nome  di  Donhthorpeu, 
creato  da  essi.  La  loro  proposta  non  può  essere  accettata,  perchè,  caduto  il  nome 
fabriciano,  bisogna  restaurare  il  genere  Formicina,  Shuekard,  lungo  tempo  di- 
menticato, però  in  senso  più  ristretto,  avente- per  tipo  Formica  .//aya  F.  Il  nome 
Donisthorpea  potrà  essere  adoperato  per  un  sottogenere,  in  sostituzione  del  sot- 
tog.  Lasius,  Kuzsky,  che  ha  per  tipo  F.  nigra. 

(2)  Le  Q  di  alcune  specie  presentano  talvolta  un'anomalia:  hanno  le  ali  corte 
ed  il  gastro  voluminoso,  i  quali  caratteri  sono  dovuti  alla  presenza  di  un  Ne- 
matode  {Mermis)  nell'addome  {F.  aliena,  emarginata,  flava  ecc.). 
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quando  la  $  è  grande  o  grandissima,  molto  più  piccolo  di 
questa. 

Questo  genere  ha  la  stessa  difìPusione  geografica  del  ge- 
nere Formica;  è  esclusivamente  olartico;  anch' esso  è  stato 
trovato  fossile  nell'ambra  baltica. 

Il  RuzsKY  ha  partito  le  specie  europee  in  tre  sottogeneri, 
in  un  foglio  volante  in  lingua  russa,  che  porta  la  data  : 
Charkow,  1908,  tipogr.  universitaria  ;  e  di  nuovo  in  :  «  Ar- 
chiv  f.  Naturg.  »,  Voi.  79,  A,  fase.  9,  p.  58  e  seg.,  1913. 

Subgenus  1  :    Donisthorpea,    Morice    e    Durrant,    1915  ; 
Emery  sensu  str. 

sinon.  Lasius  (F.),  Ruzsky  s.  str.,  1908. 
Formicai  in  generale  nel  suolo  ;  vita  in  parte  non  sotterranea. 

F.  emarginata,  Olivier,  1791. 

Freqv;ente  in  tutta  Italia  :  Sicilia  ;  Sardegna  ;  Isola  del  Giglio. 
Nidifica  per  lo  più  nelle  fessure  delle  rupi  e  dei  muri  ;  nelle 
case,  dove  fa  immensi  formicai,  è  molestissima  ;  anche  sotto  le 
cortecce.  Ha  un  odore  specifico  muschiato.  (Luglio,  Agosto).  — 
Europa  media  e  meridionale. 

var.  nigro-emarginata,  Forel,  1874. 
Ticino  :  Mendrisio. 

F.  nigra,  Linné,  1758. 

subsp.  nigra  (L.),  Foerster,  1850,  s.  str. 

Comunissima  in  tutta  Italia,  anche  nelle  isole.  Formicai  nel 
suolo  ;  costruisce  per  lo  più  fabbriche  superterranee.  (Luglio, 
Agosto).  —  Diffusa  in  tutta  Europa  ecc.  ecc. 

subsp.  aliena,  Foerster,  1850  (1)  e  la 

var.  alieno-nigra,  Forel,  1874. 

Col  tipo  della  specie.  (Luglio,  Agosto). 

(1)  La  Formica  caerulescens,  Losana,  è  forse  riferibile  a  questa  sottospecie. 
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subsp.  lasioides,  Emery,  1869. 
sinon.  fuscuìa,  Emery,  1869. 

Napoli,  Firenze,  Corsica.  —  Anche  in  Svizzera, 
subsp.  brunnea,  Latreille,  1798. 

Tutta  Italia,  qua  e  là  ;  non  è  stata  finora  rinvenuta  nelle  isole. 
(Maggio,  Giugno).  —  Europa. 

[var.  pallida,  Latreille,  1798]  e  la 

[var.  alieno-brunnea,  Forel,  1874]. 

Non  sono  state  finora  rinvenute  al  di  qua  delle  Alpi,  fuorché 
un  esemplare  dei  dintorni  di  Genova,  riferibile  con  dubbio  a 
quest'  ultima  varietà. 

Subgenus  2  :  Formicina  (Shuckard),  Emery, 
sinon.   Chthonolasius,  Ruzskj^,  1908. 

Tutte  le  specie  del  sottogenere  vivono  sotterranee,  coltivando 
gli  Afidi  radicicoli  ;  le  ^  non  compariscono  all'  esterno,  fuorché 
per  accompagnare  gli  alati  quando  escono  pel  volo  nuziale,  o 
quando  fabbricano  {F.  flava). 

F.  flava,  Fabricius,  1781. 

Tutta  Italia,  Corsica,  Sardegna,  piano  e  montagne  ;  preferisce 
le  praterie  umide.  (Fine  Luglio,  principio  d'Agosto).  —  Diffusis- 
simo in  tutta  Europa  e  regioni  limitrofe. 

var.  flavo-myops,  Forai,  1915,  e  la 

var.  myops,  Forel,  Bull.  Soc.  Vaudoise  Se.  nat.,  Voi.  30,  1894. 
Continente,  Sicilia,  Isole   Toscane.    —    Diffuse    in   Europa.   11 
EoREL  dice  che  abitano  luoghi  piuttosti  asciutti  e  sassosi  (1). 

F.  umbrata,  Nylander,  1846. 

Qua  e  là  nell'  Italia  continentale  ;  colline  e  montagne.  Mayr 
novera  questa  specie  della  Sardegna.  (Maggio-Agosto).  —  Diffusa 
in  Europa  e  nel  Nord  dell'Asia. 

(1)  FoRKL  considera  OTì/ojjs  come  sottospecie.  Io  ho  l'impressione  clie  sia  sol- 
tanto una  varietìi,  prodotta  da  scarsa  o  cattiva  nutrizione  di  tutto  il  formicaio 
o  di  una  parte  di  esso.  La  grandezza  degli  occhi  ed  il  numero  delle  loro  fac- 
cette variano  con  la  statura,  nello  stesso  formicaio. 
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F.  mixta,  Nylander,  1846. 

Trentino,  Prealpi  lombarde  e  certamente  altrove  nelle  Alpi  e 
Prealpi.  (Agosto-Settembre).  —  Europa,  con  la  precedente. 

[var.  mixto-umbrata,  Forel,  1874]  (1). 
Non  è  stata  sinora  trovata  in  Italia. 

F.  bicornìs,  Foerster,  1850. 

^subsp.  distinguenda,  n. 

Bologna,  Piemonte  ed  altri  luoghi  dell'  Italia  superiore.  (Luglio). 

var.  hybrida,  n. 

Valsesia,  Valtellina,  Trentino. 

subsp.  affinis,  Schenck,  1852. 

Italia  meridionale  :  Napoli,  Monte  Gargano  e  altri  luoghi,  To- 
scana. Questa  Formica  ha  un  odore  speciiico  di  limone.  (Maggio- 
Settembre).  —  Neil'  Europa  media  e  meridionale. 

subsp.  bicornis,  Foerster  s.  str. 

sinou.  :  (?)  Formica  incisa,  Schenck,  1852. 
Napoli  (2),  Lombardia,  rarissimo  ;  conosco  la  $,    ma  non  la  ^. 
(Agosto).  —  Qua  e  là  nell'Europa  media  e  meridionale. 

F.  carniolica,  Mayr,  1861. 

Andrate  (Piemonte).  (Agosto,  Ottobre).  —  Sparso  in  Europa  : 
Russia  meridionale,  Lubiana,  Isola  di  Gotland,  Francia  meridio- 
nale. Catalogna. 

Subgenus  3  :  Dendrolasius,  Ruzsky,   1908. 

F.  fuliginosa,  Latreille,  1798. 

Frequente  nell'  Italia  continentale.  Abita  di  preferenza  negli 
alberi  cavi,  ma  anche  altrove.    Costruisce    il    suo    formicaio    con 

(1)  L'interpretazione  più  verosimile  delle  forme  intermedie  tra  le  specie  um- 
brata,  mixta  e  fticornis  subsp.  distinguenda  è  quella,  di  considerarle  come  prodotte 
dall'  ibridismo. 

(2)  Forse  le  9  di  Napoli  appartengono  ad  altra  forma,  viste  le  differenze  nel 
contorno  della  squama  (veggasi  la  fig.  82,  5  e  'j).  Non  posso  tacere  il  sospetto 
che  siano  9  aberranti  (microgini)  della  subsp.  affinis. 
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cartone  legnoso  ;  mancandogli  il  legno,  si  serve  anche  di  mate- 
riali minerali.  Emana  un  fortissimo  odore  acre,  alfatto  specifico. 
(Luglio,  principio  d'Agosto).  —  Diffuso  in  tutta  Europa,  e  di  là 
fino  al  Giappone. 

Tabella,  per  la  determinazione  delle  operaie. 

1.  Specie  grande  ;  nera,  lucidissima,  pubesceuza  scarsissima, 

non  appariscente,  membri  bruni,  mandibole,  funicoli  e 
tarsi  rossicci.  Capo  largo  più  che  nelle  altre  specie. 
Ocelli  piccoli  ma  ben  distinti.  Squama  piccola,  col 
margine  ottuso.  Odore  particolare,  forte,  sgradevole. 
L.  4-5  mm.  (Sottog.  Dendrolasius)      .     .     F.  fuliginosa. 

—  Tegumento  non    nero,    ne    lucidissimo,    con  pubescenza 

più  o  meno  appariscente.  Specie  più  piccole     .     .     2. 

2.  Palpi  mascellari  lunghi  ;  gii  ultimi  due  articoli  (5."  e  6.'-) 

press'  a  poco  eguali  al  4.°  (fig.  79).  Corpo  bruno  o 
rosso,  ma  non  giallo  (sottog.  Donisthorpea)  .     .     .3. 

—  Palpi  mascellari  corti  ;  gli  articoli  5."   e  6."   molto   più 

brevi  del  precedente  (fig.  80,  4).  Corpo  giallo  (sottog. 
Formicina) 4. 


Fig.  79.  —  Formicina  (Vonisthorpea)  nigra,  ^;  i  palpi  sono  lunghi. 

3.  Torace,  squama  e  tarsi  rosso  gialli<;cio,  capo  bruno  scuro, 
gastro  bruno  nero  ;  mandibole  e  membri  bruno  chiaro. 
Scapi  e  tibie  con  peli  eretti  copiosi.  Odore  specifico 
caratteristico.  L.  3-4  mm f.  emarginata. 

var.  nigro-emaréinata;  colore' più  scuro,  quasi  uniforme. 
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—  Capo  dello  stesso  colore  del  torace  o  poco  più  scuro. 
Nessun  odore  specifico F.  ni^ra. 

a.  Scapi  e  tibie  con  peli  eretti  copiosi.  Solco  frontale 
poco  distinto.  Colore  bruno  più  o  meno  scuro  ;  torace 
spesso  più  chiaro  ;  mandibole,  scapi,  articolazioni  delle 
zampe  e  tarsi  rossicci.  L.  3-4  mra.     .     .     subsp.  ni^ra. 

—  Scapi  e  tibie  soltanto  pubescenti  o  con  pochi  peli.  b. 

b.  Solco  frontale  indistinto  o  quasi.  Colore  come  la 
subsp.  nigra.  Scapi  e  tibie  privi  di  peli.  L.  2,5-3,5  mm. 

subsp.  aliena. 

var.  alieno-ni^ra  :  intermedia  tra  le  due  sottosp.  pre- 
cedenti per  i  peli  delle  tibie  e  la  statura. 

—  Solco  frontale  indistinto  o  quasi.  Colore  rosso  bruno, 
capo  più  scuro,  gastro  bruno  nero.  Tibie  senza  peli  o 
quasi.  Più  gracile  e  meno  pubescente  delle  forme  pre- 
cedenti. L.  2,2-3  mm subsp.  lasìoides. 

—  Solco  frontale  ben  marcato,  che  raggiunge  il  rudi- 
mento dell'  ocello  impari.  Colore  del  capo  e  del  torace 
più  chiaro.  Statura  più  tozza,  capo  più  largo.  Tibie 
affatto  senza  peli.  L.  3-4  mm,  .     .     .     subsp.  brunnea. 

[var.  pallida]  :  rosso  bruno  più  scuro,  membri  più 
pallidi  (Foeel). 

[var.  alienc-brannea]  :  bruno  giallognolo,  gastro  bruno. 
Solco  frontale  più  breve,  ma  parimenti  distinto. 
L.  2-3  mm. 

4.  Capo  coi  lati  molto  arcuati,  gli  angoli  posteriori  forte- 
mente ritondati  ed  il  margine  occipitale  un  poco  in- 
cavato, ciò  che  dà  alla  specie  una  certa  rassomiglianza 
con  F.  fuliginosa.  Ocelli  distinti.  Squama  spessa,  col 
margine  ottuso  e  intero.  Tibie  e  scapi  senza  peli  eretti. 
Colore  giallo  rossiccio.  Statura  poco  variabile.  L.  3-3,5. 

F.  carniolica. 
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—  Lati  del  capo  non  tanto  arcuati  ;  angoli  posteriori  meno 
ritondati  ;  occipite  non  o  appena  incavato.  Squama 
molto  più  sottile 5. 


Fig.  80.  —  Foriiìicina  (Formicinaj,  0.  capo:  /,  F.  carniolìca;  2,  F.  flava, 
grande  e  piccolo  (var.jjij/oijs)  ;  3,  F.mixta;  4,  F.umbrata,  di  prospetto 
e  di  profilo,  questo  per  mostrare  i  palpi. 

5.  Statura  molto  variabile  ;  gì'  individui  maggiori  hanno  il 
capo  più  largo,  non  più  lungo  che  largo  ;  lo  scapo  su- 
pera di  poco  il  margine  occipitale.  Squama  bassa,  non 
incisa  superiormente.  Tibie  e  scapi  senza  peli  eretti. 
Nei  grandi  esemplari,  il  colore  è  un  poco  bruniccio, 
particolarmente  sul  gastro  ;  i  piccoli  sono  tutti   gialli. 

F.  flava. 

FoREL  assegna  al  tipo  della  specie  la  dimensione 
di  2-3,9  mm.,  e  gli  occhi  di  60-80  faccette.  La  var. 
myops  misura,  secondo  lo  stesso,  1,7-2,5  mm.,  ed  ha 
gli  occhi  di  15-20  faccette.  Vi  è  una  forma  intermedia, 
flavo-myops,  con  occhi  di  30-40  faccette  (veggasi  la 
nota  a  pag.  241). 

—  Statura  molto  meno  variabile.  Capo  più  allungato  ;  lo 
scapo  reclinato  supera  di  parecchio  il  margine  occipi- 
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tale.  Squama  più  alta  e  più  o    meno    incisa    superior- 
mente      , 6. 

Tibie  con  numerosi  peli  eretti;  peli  del  corpo  copiosi  e 
lunghi.  Capo  alquanto  ritondato  sui  lati.  Funicolo  delle 
antenne  sottile  ;  gli  articoli  basali  distintamente  più 
lunghi  che  grossi.  Squama  alta  distintamente  incavata 
al  margine  superiore.  Colore  giallo  chiaro.  L.  3,5-4,5  mm. 

F.  Limbrata. 


n  n  r\ 


Fig.  81.  —  Squame  di    F.  del  gruppo  unibra'a,  Q  :    1,  umbrafa;   2,  mixta  ; 
3,  bicornis.  subsp.  distinguenda ;  4,  bicornis,  subsp.  affinis. 

—  Tibie  senza  o  con  scarsissimi  peli  eretti     ....     7. 

7.  Antenne  come  nella  specie  precedente.  Lati  del  capo 
più  dritti,  ma  meno  che  nella  specie  seguente.  Peli  del 
torace  lunghi  come  in  F.  umbrata.  Squama  non  meno 
alta,  ma,  in  generale,  più  stretta  e  più  incavata  o  in- 
cisa di  sopra F.  bicornis. 

a.  Squama  mediocremente  ristretta  di  sopra,  più  o 
meno  profondamente  incisa.  Gastro  per  lo  più  copio- 
samente peloso.  L.  3,5-4  mm.  .     .     subsp.  distinguenda. 

var.  ìiybrida  :  squama  pochissimo  ristretta,  incisa  su- 
perficialmente ad  angolo  (rassomigliante  a  quella  di 
umbrata).  Ordinariamente  qualche  pelo  sulle  tibie. 

—  Squama  più  ristretta  all'  estremo  superiore        .     b. 

b.  Peli  del  gastro  come  nella  sottosp.  precedente. 
Squama  ristretta  di  più,  e  incisa  un  poco  più  profon- 
damente   che   non    in    quella    forma.    L.  3,5-4,5    mm. 

subsp.  afpnis. 

—  Capo  e  gastro  lucidissimi,  su  quest'  ultima  parte,  i 
peli  sono  ridotti  ad  una  serie  lungo  il  margine  di  eia- 
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scun  segmento.  Squama  profondamente  incisa,  nei  due 
lati  dell'  incisura  si  eleva  una  sporgenza  a  foggia  di 
eorno.  Colore  giallo  rossiccio.  L.  3,5-4,6  mm.  (sec. 
Schenck) subsp.  bìcornìs  (1) 

—  Lati  del  capo  più  rettilinei,  angoli  posteriori  meno  ri- 

tondati,  di  modo  che  il  capo  apparisca  più  rettango- 
lare che  nelle  specie  precedenti.  Funicolo  delle  an- 
tenne molto  più  grosso  ;  gli  articoli  2."  e  seguenti  più 
grossi  che  lunghi.  Squama  più  bassa,  debolmente  o  ap- 
pena incisa.  Peli  del  corpo  corti  e  scarsi.  Colore  giallo 
chiaro.  L.  3,3-4  mm.  (fig.  80, 3)      .     .     .     .     F.  mixta. 

[var.  mixto-umbrata]  :  intermedia  tra  due  specie  no- 
minate, pel  pelo  del  corpo  e  delle  tibie.  Gli  esemplari 
di  questa  var.  che  ho  esaminati,  rassomigliano  per  la 
forma  del  capo  e  delle  antenne  al  tipo  mixtus. 

Tabella  per  la  determinazione  delle  femmine. 

1.  Capo  piccolo,  al  massimo  di  larghezza  eguale  al  torace.  2. 

—  Capo  più  largo  del  torace 4. 

2.  I  due  ultimi  articoli    dei    palpi    mascellari    sono    molto 

brevi,  lunghi  insieme  circa  quanto  il  terzultimo.  Ti- 
bie senza  peli  eretti.  Capo  molto  più  stretto  del  torace. 
Superfìcie  dorsale  del  corpo  bruna  ;  bocca,  guance, 
membri  e  parte  ventrale  del  gastro  testacei  o  bruno 
chiaro.  Ali  debolmente  affumicate  nella  metà  basale. 
L.  7-9  mm F.  flava  (incl.  var.). 

—  I  due  ultimi   articoli    dei    palpi    mascellari    molto    più 

lunghi 3. 


(l)  Quando  si  voglia   ammettere    ohe   )a  Formica   incìsa  sia  veramente,  come 
suppone  lo  Schenck,  la  0  della  ^  bìcornìs. 


—  248  — 

3.  Disco  del  mesonoto  largo  e  piano.  Capo  molto  più  stretto 
del  torace.  Scapi  e  tibie  con  numerosi  peli  eretti.  To- 
race bruno  rossiccio,  molto  lucido,  capo  e  gastro  bruni, 
bocca  e  membri  più  o  meno  testacei.  D'  altronde  ras- 
somiglia a  tutti  i  riguardi  alla  forma  tipica  di  nigra. 
Odore  specifico  della    y .  L.  7,6-9.  mm.    F.  emarginata. 

var.  nìgro-emaréinata  :  Colore  del  corpo  uniforme. 

—  Disco  del  mesonoto  molto  meno  largo  e  meno  piano. 
Nessun  odore  specifico F.  ni^rà. 

a.  Tibie  e  scapi  con  peli  eretti  copiosi.  Colore  del 
corpo  bruno  scuro,  quasi  uniforme  ;  mandibole,  antenne 
e  zampe  più  o  meno  rossicce.  Capo  notevolmente  più 
stretto  del  torace.  Ali  ialine.  L.  7-9,5  mm.  subsp.  ni^ra, 

—  Tibie  e  scapi  senza  o  con  scarsi  peli  eretti  (1).    b. 

b.  Ali  ialine  o  quasi.  Colorazione  e  capo  stretto  come 
nel  tipo  ;  un  poco  più  piccola  del  tipo 

subsp.  aliena  e  var.  alieno-nièra. 

—  Ali  più  o  meno  vistosamente  affumicate,  almeno 
alla  base C. 

C.  Capo  più  largo  che  nel  tipo,  ma  più  stretto  che 
nella  sottosp.  seguente.  Membri  più  chiari,  le  tibie  ed 
i  tarsi  gialli.  Ali  leggermente  tinte.  L.  6-7  mm.     .     , 

subsp.  lasioides. 

—  Capo  largo  quasi  quanto  il  torace  (2).  Ali  tinte  in 
bruno  fino  alla  metà.  Bruno  scuro,  mandibole  rossicce, 
membri  testacei.  L.  6,5-8 subsp.  brunnea. 

[var.  pallida]  :    Ali    più    scure.    Corpo    bruno    scuro  ; 
zampe  più  chiare.  L.  7,5-9  mm.  (Forel). 

(1)  Le  ^  di  queste  forme  sono  spesso  impossibili   a  determinare   sicuramente, 
se  non  si  hanno  le  Q  dello  stesso  formicaio. 

(2)  Veramente  il  capo  non  è  molto  più  largo   che  nella  tipica  nigra.  ma  il  to- 
race è  molto  più  stretto. 
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[var.  alìeno-brunnea]  :  Bruna,  mandibole  e  membri  ros- 
sicci (Fokel). 

4.  Nera,  lucidissima,  colore  e  pubescenza  come  nella  ^  ,  cui 

rassomiglia  molto  ;  peli  più  lunghi.  Ali  tinte  di  bruno 
fino  alla  metà.  L.  6-6,8  mm F.  fuligìnosa. 

—  Più  chiara;  tegumento  pubescente.  Palpi  mascellari  come 

in  F,  flava 5. 

5.  Squama  piccola,  bassa,  col  margine  ottuso  e  non  inciso. 

Tibie  e  scapi  senza  peli  eretti.  Colore  testaceo-bruno, 
gastro  più  scuro.  Ali  lunghe,  tinte  leggermente  di 
giallo  bruniccio  alla  base.  L.  3-3,6  mm.     F.  carnìolica. 

—  Più  grande,  squama  più  alta,  col  margine  assottigliato 

ed  acuto.  Corpo  bruno,  bocca,  antenne  e  zampe  testa- 
cee. Ali  più  o  meno  intensamente  tinte  di  bruno  nella 
metà  basale 6. 


Fig.  S'2.  —  Squame  di  F.  del  gruppo  timbrata,  ^  :  /,  umbrata;  2.  mixta; 
S-O,  bicorniis,  diverse  forme:  S,  distinguenda ;  4,  affini^;  5.  bicornis  di 
Lombardia  (2  esemplari  di  diversa  grandezza)  ;  G,  bicornis  di  Napoli. 

Tibie  con  peli  eretti  numerosi  ;  torace  e  gastro  copiosa- 
mente pelosi.  Funicolo  delle  antenne  più  sottile  che  in 
F.  mixta.  Squama  rettangolare,  non  ristretta  al  mar- 
gine superiore  incisa  più  o  meno  profondamente.  L.  7- 
S  mm F.  umbrata. 

Tibie  senza  peli  o  con  scarsi  peli 7. 

Antenne  come  nella  specie  precedente.  Squama  alta  al- 
l'incirca  come  in  detta  specie,  più  o  meno  profonda- 
mente incisa  e  distintamente  ristretta  in  alto     .     .     . 

F.  bicornis. 
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a.  Squama  un  poco  più  bassa,  larga  come  nell'i^,  um- 
hrata.  Dorso  del  mesonoto  privo  di  peli  eretti.  L.  5,5- 
6  mm subsp.  dìstinguenda. 

var.  hybrida  :  squama  più  larga.  Dorso  del  mesonoto 
con  alquanti  peli. 

—  Squama  più  alta,  più  stretta  e  più  profondamente 
incisa.  Dorso  del  mesonoto  peloso b. 

b.  Peli  del  mesonoto  relativamente  corti.  Squama  in- 
cisa ad  angolo.  L.  6,5-7,5  mm.     .     .     .     subsp.  affìnìs. 

—  Peli  del  mesonoto  lunghi.  Squama  più  o  meno  pro- 
fondamente incisa  ad  arco.  L.  4,5-6,5  mm 

subsp.  bìcornis  (1). 

—  Funicolo  più  grosso  che  nelle  specie  precedenti.  Torace 
non  0  scarsamente  fornito  di  peli  eretti.  Squama  più 
bassa,  col  margine  superiore  inciso  debolmente  o  non 
inciso.  L.  7-8  mm.     .     F.  mixta  e  [var.  mìxto-umbrata]. 


Tabella  per  la  determinazione  dei  mascìiì. 

1.  Nero,  lucidissimo,  come  la    o.  Capo  grande,  incavato  al 

margine  occipitale.  Ali  come  nella    $  .  L.  4.-5  mm.     . 

F.  fuli^inosa. 

—  Colore  bruno  scuro  o  anche  quasi  nero,  ma  non  lucidis- 

simo   2. 

2.  Mandibole   non    denticolate,    con    margine    masticatorio 

obliquo  tagliente 3. 

—  Mandibole  denticolate.  Palpi  mascellari    corti,    con    gli 

ultimi  due  articoli,  presi  insieme,  lunghi  quanto  il  ter- 
zultimo  5. 

(1)  Vedi  la  nota  2/  a  p  g.  242. 
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3.  Solco  frontale  non  distinto.  Palpi  mascellari  corti,  come 

nella  ^  .  Ali  debolmente  afifumicate  alla  base.  L.  3-4  mm. 

F.  fi  ava. 

—  Solco  frontale  distinto.  Gli  ultimi  due  articoli  dei  palpi 

mascellari  lunghi  ciascuno  quanto  il  terzultimo     .     4. 

4.  Tibie  e  scapi  con  numerosi   peli    eretti.    Fronte    opaca. 

Ali  ialine.  L.  3,5-4  mm F.  emarginata. 

—  Tibie  e  scapi  con  o  senza  peli.  Nel  primo  caso,  la  fronte 

è   lucida F.  niéra. 

a.  Tibie  e  scapi  con  peli  numerosi.  Ali  ialine.  L.  3,7- 
4,2  mm subsp.  niéra. 

—  Tibie  senza  peli  eretti b.  (I) 

b.  Ali  ialine,  L.  3,5-4  mm subsp.  aliena. 

—  Ali  debolissimamente  tinte  in  tutta  la    loro    super- 
ficie. L.  2,8-3  mm subsp.  lasioides. 

—  Ali  tinte  di  bruno  nella  metà  basale.   L.  4-5  mm. 

subsp.  brunnea. 

5.  Squama  spessa,  coi  margini  ottusi,  dritta  al  margine  su- 

periore. Pubescenza  ed  ali  come  nella  $  .  L.  3-3,4  mm. 

F.  carniolica. 

—  Squama  più  sottile,  più  alta,  coi  margini  acuti.  Statura 

maggiore.  L.    3,5-4,5   mm 

F.  ambrata,  mixta,  bicornìs  tipo  e  subsp. 

Questi  cT  si  possono  difficilmente  distinguere,  se  non 
si  sono  catturati  con  le  5  o  nel  formicaio.  11  carattere 
descritto  dal  Mayr,  del  colore  delle  mandibole  è  fal- 
lace. F.  bicornis  e  la  sua  forma  a/finis  si  potranno  ri- 
conoscere dal  margine  superiore  della  squama  inciso 
come  nella    $  ,  ma  molto  meno  che  in  questa. 

(1)  Ho  preso  i  dati  di  dimensione  dalle  tabelle  ultime  del  Forel,  non  avendo 
materiale  sufficiente.  D'altronde  queste  forme  sono  impossibili  a  determinare 
su  esemplari  isolati. 
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Tribus  FORMICINI. 


Calice  del  gigerio  uou  riflesso,  corto.  Antenne  di  12  arti- 
coli nelle  y  e  $ ,  di  13  nel  (/,  inserite  in  vicinanza  del 
clipeo.  Fossetta  clipeale  fusa  con  la  fossetta  antennale.  Ar- 
matura genitale  maschile  voluminosa  e  robusta. 

Genus  6:  FORMICA,  (Linné,  1758),  Mayr  emend.  1861. 

5 .  Statura  più  o  meno  variabile  ma  senza  notevole  po- 
limorfismo. Clipeo  trapeziforme  generalmente  carenato.  Area 
frontale  ben  distinta.  Lamine  frontali  divergenti,  non  lun- 
ghe. Occhi  situati  dietro  il  mezzo  del  capo  ;  ocelli  svilup- 
pati. Mandibole  trigone,  dentate.  Palpi  mascellari  di  6  (di 


Fig.  83.  —  Formica  sanguinea  :  a,  b,  e,  0;  d,  e,  f,  g,  Q. 

rado  5)  articoli  ;  4.°  poco  più  lungo  del  5."  ;  palpi  labiali 
di  4  articoli.  Funicolo  delle  antenne  ispessito  all'apice  ;  gli 
articoli  basali  più  lunghi  degli  apicali  {F.  picea  eccettuata). 
Torace  notevolmente  impresso  innanzi  all'epinoto.  Squama 
peziolare  alta  e  poco  o  nulla  inclinata. 
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$.  Struttura  del  capo  e' del  peziolo  come  nella  5.  Ala 
anteriore  con  cellula  discoidale. 

Si  trovano  qualchevolta  individui  anormali,  col  torace 
gibboso,  rare  volte  con  ali  :  le  cosidette  «  pseudogine  »  ;  in 
apparenza  operaie  con  caratteri  più  o  meno  marcati  di 
femmine.  Sono  particolarmente  frequenti  nella  F.  sanguinea. 


s)r?- 


r 

Fig.  84.  —  Pseudogina  della  F.  sanguinea. 

Il  Wasmann  ha  provato  che  le  pseudogine  stanno  in  relazione 
col  parassitismo  di  un  mirmecofilo:  quelle  della  jP.  sanguinea, 
con  la  presenza  nel  formicaio  della    Lomechusa    strumosa. 

(^ .  Mandibole  non  lineari,  con  margine  masticatorio  di- 
stinto, per  lo  più  stretto  e  tagliente  con  punta  apicale  ;  di 
rado  detto  margine  è  dentato.  Palpi  come  nella  5 .  Lamine 
frontali  brevi  o  rudimentali.  Primo  articolo  del  funicolo  più 
breve  del  secondo  ;  il  funicolo  si  assottiglia  un  poco  al- 
l'apice ;  gli  articoli  basali  sono  più  lunghi  degli  apicali. 
Nell'armatura  genitale,  gli  stipiti  sono  semplici,  vale  a  dire 
non  hanno  l'appendice  caratteristica  del  genere  Cataglypliis. 

Il  genere  Formica  è  esclusivamente  olartico.  Le  specie 
nord-americane  sono  più  numerose  di  quelle  dell'Antico  Con- 
tinente. Neil'  Europa  boreale,  lo  si  trova  fossile  nell'ambra 
(Oligocene),  ma  la  sua  estensione  nel  bacino  mediterraneo 
deve  essere  di  molto  più  recente. 

Questo  genere  si  può  dire  il  più  elevato,  ossia  differen- 
ziato in  fatto  di  adattabilità  dell'  istinto  (se  vuoi  «  intelli- 
genza »).  FoREL  ha  partito  recentemente  le  specie  del- 
l' Europa  media  in  tre  sottogeneri,  valendosi  di  caratteri 
piuttosto  etologici  che  morfologici  (Ann.  Soc.  Ent.  Bel- 
gique,  Voi.  47,  p.  361,  1913). 
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Subgenus  1  :  Serviformica,  Forel,  191B. 

Specie  per  lo  più  nidificanti  nel  suolo  (Forniicae  terricolae).  Le 
5  sono  capaci  di  fondare  un  formicaio  da  sole. 

[F.  picea,  Nylander,  1846]. 

Europa  ed  Asia  boreale,  Alpi.  Costruisce  i  suoi  formicai  nelle 
torbiere,  accumulando  materiali  vegetali  sottili.  Non  è  stata  finora 
rinvenuta  sul  versante  italiano  delle  Alpi,  ma  certamente  vi  si 
troverà.  (Agosto). 

F.  gagates,  Latreille,  1798  (1). 

Italia  continentale,  piano  e  collina.  Poi^micai  nel  suolo.  (Luglio, 
Agosto).  —  Europa  meridionale. 

var.  fusco-gagates,  Forel,  1874. 
Lugano.  Eorse  ibrido. 

F.  fusca,  Linné,  1758. 

subsp.  fusca  (L.),  Nylander,  1846,  forma  tipica. 

In  Italia  abita  la  regione  montana,  nelle  Alpi  e  nell'Appennino. 
Non  è  stata  trovata  nelle  isole.  (Giugno-Agosto).  —  Quasi  in 
tutta  Europa;  diffusa  anche  in  Asia.  Giunge  nelle  Alpi  a  2600  m. 
(Egrel). 

subsp.  glebaria,  Nylander,  1846. 

Comunissima  in  tutta  Italia,  nel  piano  e  in  collina  ;  anche  in 
Sicilia.  In  alcune  località  della  Sardegna,  certamente  importata 
dall'  uomo.  Isola  del  Giglio  ;  non  è  stata  finora  rinvenuta  nelle 
altre  isole  dell'Arcipelago  Toscano.  (Giugno-Agosto).  —  Tutta 
Europa. 

var.  rubescens,  Forel,   Ann.    Soc.    Ent.    Belgiqiie,  Voi.  48, 
p.  423,  1904. 
Col  tipo  della  sottospecie. 

(1)  La  F.  moria  Latr.,  che  trovasi  registrata  nel  Catalogo  del  Dalla  Torke 
come  var.  della  F.  (jagates,  non  è  propriamente  una  varietà,  ma  ò  fondata  su 
individui  piccoli  della  specie. 
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[var.  fusco-rufibarbis,  Forel,  1874]. 

Valle  del  Rodano  :  sponde  del  lago  di  Ginevra. 

subsp.  rufibarbis,  Fabricius,  1793. 

^  sinon.  cunicularia,  Latreille,  1798. 

Italia  continentale,  piano  e  collina.  Oristano  in  Sardegna,  cer- 
tamente importata.  (Luglio,  principio  Agosto).  —  Europa  ed  Asia 
occidentale. 

F.  cinerea,  Mayr,  1853. 

Italia  continentale,  nei  luoghi  sabbiosi,  particolarmente  sulle 
sponde  dei  fiumi.  Infesta  la  spiaggia  romagnola,  mentre  a  Lido 
di  A^enezia  (dove  è  indicata  dal  Mayr)  non  l'ho  trovata.  Fa  co- 
lonie estesissime  di  molti  formicai.  (Giugno,  Luglio).  —  Europa 
media  e  meridionale,  Asia  centrale. 

[var.  cinereo- rufibarbis,  Forel,  1874]. 
Vallese. 

var.  subrufoides,  Forel,  Ann.  Soc.  Eut.   Belgique,    voi.    57, 
p.  360,  1913. 
Bolzano  ;  alcune  ^  di  Courmayeur  si  avvicinano  a  questa  var. 

Subgenus  2  :  Formica  (L.),  Forel  sensu  str.    1913. 

Coprono  il  loro  formicaio  con  un  cumulo  di  detriti  vegetali 
asciutti  {Formicae  acervicolae).  Le  $,  per  fondare  un  nido,  hanno 
necessità  del  soccorso  di  operaie,  sia  della  propria  specie,  sia  di 
specie  del  sottogenere  precedente. 

F.  rufa,  Linné,  1758. 

subsp.  rufa  (L.),  Nylander,  1846,  sensu  str. 

Alpi  e  Prealpi  ;  nelle  selve  di  conifere  ;  acervi  conici  grandi, 
qualchevolta  enormi,  spesso  molteplici.  (Maggio-Luglio).  —  Europa 
boreale  e  media,  Caucaso,  Siberia.  Le  varietà  seguenti  si  trovano 
col  tipo. 

var.  polyctena,  Foerster,  18.50. 

Courmaveur  e  verosimilmente  altrove. 
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[var.  piniphila,  Schenck,  1852]. 

Non  ne  ho  veduto  nessun  esemplare  italiano. 

var.  rufo-pratensis,  Forel,  1874. 

Varie  località  nelle  Alpi  e  Prealpi  italiane. 

var.    alpina,    Santschi,    Bull.    Soc.    Entom.     France,    1911, 
p.  349. 

sinon.  SantscMi,  Wheeler,  Bull.  Mus,  Comp.  Zool.  Cam- 
bridge, voi.  53,  p.  428,  1913. 
Valtellina,  e  verosimilmente  altrove.  —  Anche    nel    Giura,    in 
Norvegia  e  in  Inghilterra. 

subsp.  pratensìs,  Retzius,  1783. 

sinon.  congerens,  Nylander,  1846. 

Alpi  e  Prealpi,  Appennino  (Matese,  Costa).  Gli  acervi  non  rag- 
giungono la  grandezza  di  quelli  della  subsp.  rufa  ;  nelle  siepi  e 
nei  boschi.  (Maggio-Agosto).  —  Europa  boreale  e  media  ecc. 

var.  nigricanS;    Emery,    Deutsche    Entom.    Zeitschr.,    1909, 
p.  187. 
Alpi  marittime,  Ticino  ;  nell'Appennino  (Vallombrosa). 

subsp.  truncicola,  Njdander,  1846. 

Piemonte,  Alpi  Lombarde,  Trentino.  (Griugno-Agosto). 

[var.  truticicolo-pratensis,  Forai,  1874]. 

Non  ne  ho  veduti  esemplari  italiani. 

F.  exsecta  (Nylander),  Forel,  sensu  latiore,  1874. 

subsp.  exseCta,  Nylander,  1846. 

Dalle  Alpi  del  Piemonte  fino  allo  Stelvio,  Alpi  Giulie.  Acervi 
grandi,  molteplici,  spesso  formanti  colonie  estese  nei  boschi.  (Lu- 
glio, Agosto).  —  Europa  boreale  e  media,  diifusa  anche  in  Asia. 

var.  etrusca,  Emery,  1.  e,  p.   191,  1909. 

Appennino  Toscano  (Pracchia,  Abetone).  —  Alcune  forme  delle 
Alpi  Giulie,  descritte  dal  Dott.  Wolf,  si  avvicinano  a  questa 
varietà. 
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[var.  rubens,  Forel,  1874]. 

Griura  svizzero,  Gottardo  (Andermatt),  rarissima  ;  forme  affini 
in  Russia. 

[var.  exsecto-pressilabris,  Forel,  1874]. 

Montagne  della  Svizzera,  da  800  a  1800  m.  (Giugno,   Luglio). 

[subsp.  pressilabris,  Nylander,  1846]. 

Alpi  svizzere  (Zermatt).  — •  Europa  boreale,  Caucaso. 

var.  Foreli,  Emery,  1.  e.  p.  192,  1909. 

^  sinon.  pressilabi'is,  Forel,    1874,  nec  Nylander. 

Alcune  regioni  della  Svizzera,  compreso  il  Canton  Ticino.  Pic- 
coli formicai  nei  prati.  (Luglio,  Agosto). 

Subgeuus  3  :  Raptiformica,  Forel,  1913. 

Formicai  generalmente  misti  ;  prendono  come  ausiliarie  F.  fu- 
sca  e  le  sottospecie  di  essa,  e  rapiscono  le  loro  pupe  [Formicae 
duloticae).  Le  $  di  queste  specie  hanno  bisogno  delle  stesse  For- 
miche ausiliarie  per  fondare  una  società.  Una  sola  specie  europea: 

F.  sanguinea,  Latreille,  1789. 

Alpi  e  colline  dell'Alta  Italia,  Appennino,  Madonie.  Formicai 
nel  suolo.  (Agosto).  —  Europa  ed  Asia;  diverse  forme  nell'Ame- 
rica del  Nord.' 

Tabella  per  la  determinazione  delle  operaie. 

i.    Clipeo  inciso  nel  mezzo    del   margine  anteriore  (sottog. 
Raptiformica). 

Per  i  caratteri  di  forma,  vedi  la  fig.  83.  Opaca,  rosso 
ferrugineo  più  o  meno  scuro,  vertice  e  fronte  general- 
mente bruni,  gastro  nero  o  bruno  con  base  rossiccia. 
Gastro  con  scarsi  e  brevi  peli,  capo  e  torace  quasi 
senza  peli.  Area  frontale  opaca.   L.    6-9    mm. 

F.  sanguinea 

—  Clipeo  non  inciso 2. 

Aìwo  XLVII.  17 
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2.  Margine  occipitale  profondamente  incavato  (sottog.  For- 


Statura  poco  variabile 


F.  exsecta. 


Fig.  85.  —  a,  b,  e,  d,  F.  exsecta,  forma  tipica;  e,  var.  etrusca; 
f,  g,  subsp.  pressilabris.    d,  e,  squama;  e,  g,  palpi,  forte  ingrandimento. 

a.  Palpi  mascellari  lunghi,  di  6  articoli.  Clipeo  senza 
impressione  trasversa.  Fronte  convessa.  Area  frontale 
levigata.  Squama  stretta  e  più  o  meno  profondamente 
incisa.  Colore  rosso,  una  grande  macchia  sulla  fronte 
e  sul  vertice,  ed  un'  altra  sul  pronoto  brune  ;  gastro 
nero-bruno.  L.  5-7,6  mm.       .     .     subsp.  exsecta,  tipo. 

[var.  rubens]  :  capo,  torace,  squama  e  base  del  ga- 
stro rossi.  Forma  del  tipo.  L.  6-7  mm.  • 

var.  etrusca  :   Colore    più    oscuro  del    tipo,    macchie 

brune  più  estese.    Palpi    un    poco  più    corti.  Squama 

più  larga,  ritondata  di  sopra  e  debolmente  incisa. 
L.  5-6,5  mm. 

[var.  exsecto-pressi/abris]  :  più  piccola  del  tipo.  Palpi 
più  corti  (non  giungono  alla  metà  dello  spazio  che 
intercede  tra  il  margine  posteriore  della  bocca  ed  il 
foro  occipitale).  Colore  più  scuro  del  ti])0.  L.  4,3-6  mm. 

—  Palpi  mascellari  molto  più  corti,  di  5,  o  di  rado  di  6 
articoli.  Clipeo  impresso  trasversalmente  dietro  il  mar- 
gine anteriore.  Fronte    depressa.  Area  frontale  rugosa 
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e  subopaca.  Colore  più  oscuro  che  nel  tipo  della  spe- 
cie ;  gastro  e  zampe  spesso  bruni.  Scultura  superficiale  ; 
gastro  sublucido.  Pubescenza  molto  corta.  L.  4-6  mm. 

[subsp.  pressilabris]. 

var.  F  or  eli:  si  distingue  dalla  precedente  per  la  scul- 
tura più  fitta  e  per  la  pubescenza  più  densa  e  più 
lunga;  il  gastro  è  interamente  opaco. 

—  Margine  occipitale  non  incavato 3. 

3.  Statura  robusta  e  relativamente  tozza. 
Capo  generalmente  appena  più  lungo 
che  largo.  Articoli  3.*^  e  4.°  del  funi- 
colo molto  più  sottili  dei  6.°,  7.°  e 
8.'^  (fig,  86)  (sottogenere  Formica, 
part.).  Corpo  opaco  ;  scultura  densa. 
Area  frontale  generalmente  levigata 
(fig.  87,  1,2) F.  rufa. 

_,  ^  ,  Fig.    86.    -    F.    rufa: 

a.  Corpo  scarsamente  e  brevemente  antenna  e  squama 
peloso  ;  tibie  e  scapi  destituiti  af-  ^^^^^  +' 
fatto  di  peli  eretti  (prescindendo  dai  peli  al  margine 
flessorio  delle  tibie).  Occhi  non  pelosi.  Colore  rosso- 
ferrugineo,  occipite,  vertice,  per  lo  più  una  macchia 
sul  pronoto  che  non  ne  raggiunge  il  margine  poste- 
riore, ed  il  gastro  bruno  scuro  o  bruno-nero.  Antenne 
e  zampe  bruni.  L.  6-9  mm.   .     .     .     subsp.  rufa,  tipo. 

var.  polyctena  :  si  riconosce  perchè  la  faccia  basale 
dell'  epinoto  è  pressoché  eguale  alla  faccia  discendente, 
mentre  nel  tipo  è  più  breve. 

[var.  piniphi/a]  e  rufo-pratensis  sono  più  pelose  del 
tipo.  Quest'  ultima  ha  pure  qualche  pelo  sulle  tibie. 

var.  a/pina  :  si  distingue  dal  tipo  perchè  ha  il  capo 
più  allungato  ('/..  più  lungo  che  largo)  e  lo  scapo  più 
lungo  (fig.  87,  3). 
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—  Tibie  con  peli  più  o  meno  numerosi.  Occhi  pelosi,    b. 

b.  Peli  del  corpo  più  lunghi  ed  abbondanti  che  nel 
tipo  ;  tibie  scarsamente  pelose,  gli  scapi  no.  Colora- 
zione del  tipo,  ma  la  macchia  del  pronoto  è  più  estesa 
e  raggiunge  il  mesonoto subsp.  pratensìs. 


Fig.  87.  —  /,  a,  F.  rufa.  var.  rufo-pratensis,  0  massima  e  minima  ; 
S,  var.  alpina  (cotipo)  0  ;  disegnate  con  lo  stesso  ingrandimento. 

var.  nigricans  :  il  colore  rosso  è  più  scuro  ;  le  macchie 
nere  del  torace  acquistano  maggiore  estensione,  rag- 
giungendo talvolta  r  epinoto  e  la  parte  alta  della 
squama  ;   zampe  in  gran  parte  nere. 

—  Corpo  coperto  di  peli  eretti  brevi  e  copiosi;  tibie  e 
scapi  pelosi.  Colore  rosso  più  chiaro  e 
più  vivo  ;  funicoli  e  gastro,  fuorché  la 
base  di  questo,  bruno  scuro  ;  il  resto 
rosso.  L.  4-9  mm.  subsp.  iruncicola. 
[var.  truncicolo-pratensis]  :  Colore  ros- 
so più  scuro,  macchie  sul  capo  e  sul 
torace  brune,  ma  meno  estese  che  nel 
Fig.  ss.  -  F.  fusca  sahsp.   ^^po  della    subsp.   prateusis  ;    tibie    e 

rit/?6a)'&as;  antenna  e  squa-     fragfro    bruni 
ma  deUa  ^.  ° 

—  Statura  più  gracile.  Capo  notevolmente  più  lungo  che 
largo.  Articoli  3.°  e  4.'^  del  funicolo  soltanto  poco  più 
sottili  degli  6.^,  7."  e  8.-  (fig.  88)  (sottog.  Sermfor- 
mica) 4. 

4.  Profilo  dell'epinoto  in  curva  continua.  Statura  relati- 
vamente robusta.  Picea,    mandibole    e    membri   bruni. 
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Quasi  tutto  il  corpo  è  lucido,  però  meno  lucido  che 
F.  picea  e  con  scultura  fondamentale  più  manifesta. 
Area  frontale  lucida.  Pubescenza  e  peli  scarsi.  L.  4,5- 
7,5  mm.  Incesso  regolare,  piuttosto  lento.      F.  gagates. 


Fig.  89.  —  1,  F.  gagates,  ^  ;  i'    F.  picea,  ^. 

var.  fusco-gagates  :  caratteri  di  forma  misti  delle  due 
specie  ;  scultura  variabile. 

—  Sul  profilo    dell'  epinoto,  si  riconosce  una  faccia  basale 

dritta  o  debolmente  arcuata,  che  si  unisce  alla  fac- 
cia discendente,  formando  un  angolo  più  e  meno  ri- 
tondato 5. 

5.  Tegumento  tutto  lucidissimo,  con    scultura   debolissima. 

Area  frontale  lucida.  Colore  della  specie  precedente. 
Pubescenza  scarsa  e  breve  ;  peli  fulvo  dorati  sul  torace 
e  sul  gastro.  Molto  meno  robusta  della  precedente  ; 
funicolo  delle  antenne  più  grosso.  L.  3,8-6,5  mm.  In- 
cesso rapido,  ma  regolare [F,-  pìcea]. 

—  Tegumento  tutto  o  in  massima  parte  opaco  o  subopaco. 

Area  frontale  opaca.  Funicolo  delle  antenne  più  gra- 
cile. Incesso  a  scatti 6. 

6.  Superficie  inferiore  del  capo  senza  peli  eretti   .... 

F.  f lisca. 

a.  Scultura  non  molto  fìtta  ;  pubescenza  modica  che 
non  copre  il  riflesso  del  tegumento.  Peli  eretti  scarsi. 
Nera  o  picea,  antenne,  mandibole  e  tarsi  rossicci,  spesso 
le  zampe  brune.  L.  4-6  mm.     .     .     subsp.  fusca,  tipo. 
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—  Scultura  più  fitta  ;  pubescenza  densa,  che  copre  il 
tegumento  e  gli  dà  uno  splendore  sericeo  cenerognolo 
più  0  meno  vistoso b. 

b.  Quasi  opaca.  Peli  eretti  scarsi.  Parte  anteriore  del 
capo,  fianchi  del  torace  e  parte  della  squama  rossicci 
in  maggiore  o  minore  estensione.  L.  4,6—6,5  mm. 

subsp.  gì  e  bari  a. 


\ 

Fig.  90.  —  F.  fusca,  subsp.  glebaria,  ^. 

var.  rubescens  e  [fusco-rupbarbìs]  hanno  le  parti  rosse 
maggiormente  estese,  particolarmente  nei  grandi  indi- 
vidui. Quest'  ultima  ha  la  pubescenza  più  densa  e  ce- 
nerognola, ed  i  peli  più  corti  e  numerosi. 

—  Opaca,  scultura  fitta.  Peli  ritti  del  corpo  più  nume- 
rosi. Nelle  piccole  § ,  la  colorazione  del  tronco  è  press'  a 
poco  come  nella  subsp.  glebaria;  nelle  grandi,  il  to- 
race, la  squama  e  la  parte  anteriore  del  capo  sono 
rosso  chiaro,  il  gastro  bruno  scuro  ;  i  membri  sono 
sempre  rossi.  L.  4,5-7  mm.,  in  media  più  grande  della 
glebaria.  Costumi  più  aggressivi  delle  forme  prece- 
denti  subsp.  rupbarbis. 

Superficie  inferiore  del  capo  irta  di  peli.  Squama  più 
spessa  e  più  bassa  che  nella  subsp.  rufibarbis.  Pube- 
scenza molto  densa,  con  riflesso  sericeo  cinereo.  Co- 
lorazione tipica  bruno-nera,  talvolta  col  torace  più 
chiaro.  L.  4,5-6,5  mm F.  cinerea. 

[var.  cinereo-rufìbarbis],  torace  più  o  meno  rosso. 

var.  subrufoidts.  Colorazione  rossastra.  Squama  bassa 
col  margine  più  ritondato. 
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Tabella  per  la  determinazione  delle  femmine. 

1.  Clipeo  inciso  nel  mezzo    del    margine  anteriore.  Colora- 

zione e  scultura  come  nelle  ^ .  Ali  tinte  in  bruno  jBno 
alla  metà.  L.  9-11  mm F.  sanguinea. 

—  Clipeo  non  inciso 2. 

2.  Margine  occipitale  profondamente   incavato.  Ali  unifor- 

memente giallognole F.  exsecta. 

a.  Palpi  lunghi  ecc.  (veggasi  la  tabella  delle  ^  )•  C^" 
lorazione  della  ^ .  L.  7-8  mm.     .     subsp.  exsecta,  tipo. 

[var.  exsecto-pressilabrìs].  L.  7-7,5  mm.  Palpi  come 
nella  5 .  Le  $  delle  var.  [rubens]  ed  etrusca  non  sono 
note. 

—  Palpi  corti  ecc.  Tutto  il  corpo  è  fortemente  lucido 
e  punteggiato.  Pubescenza  scarsissima  e  breve.  Capo 
molto  più  largo  del  torace.  Parti  inferiori  dei  lati  del 
torace  e  parte  inferiore  della  squama  rossicce,  mem- 
bri bruni.  L.  5,6-7  mm.      .     .     .      [subsp.  pressilabrìs]. 

var.  Forelì  ha  la  scultura,  la  pubescenza  ed  il  colore 
della    5 .  L.  5-6  mm. 

—  Margine  occipitale  non  incavato 3. 

3.  Area  frontale  lucida.  Capo  e  torace    in  parte  rossi.  Ali 

tinte  di  giallo-bruno  fino  alla  metà.  Caratteri  di  scul- 
tura, di  pubescenza  ecc.,  nelle  singole  forme  come 
nella    5 F.  rufa. 

a.  Gastro  lucidissimo,  levigato,  con  punteggiatura  rada. 
Fronte,  vertice,  mesonoto  e  gastro,  la  base  eccettuata, 

neri  ;  il  resto  rosso.  L.  6-9  mm 

subsp.  rufa,  tipo. 
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La  $  della  var.  po/yctena  nou  si  distingue  dal  tipo  ; 
[var.  piniphUa]  ha  lo  scutello  lucidissimo. 

var,  rufo-pratensis  è  intermedia  per  la  scultura  del 
gastro  tra  le  due  sottospecie. 

—  Gastro  non  lucidissimo. b. 

b.  Gastro  opaco.  Colorazione  come  nel  tipo    .... 

subsp.  pratensis. 

var.  nì^ricans  :  colorazione  come  nella    ^ . 

—  Gastro  sublucido,  largamente    rosso    alla  base  ;  co- 
lore rosso  più    vivo  che  nelle  precedenti.  L.  4-9  mm. 

subsp.  truncicola. 

|var.  truncìcolo-pratensis]:  più  scura;  peli  come  nel  tipo 
della  sottospecie. 

—  Area  frontale  lucida.  Corpo  tutto  nero,  più  o  meno  lu- 

cido. Ali  tinte  di  bruno .     4. 

—  Area  frontale  rugosa,  opaca.  Ali  più  chiare   ...     5. 

4.  Corpo  largo  e  tozzo^,  gastro  voluminoso.  Tegumento  meno 

lucido  ;  peli  del  gastro  giallo-bruni,  più  lunghi.  L.  9-1 1  m  m . 

F.  gagaUs. 

—  Corpo  molto  meno  largo.  Tegumento  lucidissimo  ;  gastro 

senza  pubescenza  fuorché  alla  base  ;  peli  del  gastro  più 
corti,  Tulvo-dorati.  L.  8-9  mm [F.  picea]. 

5.  Superficie  inferiore  del  capo  senza  peli  eretti     .     F.  fusca. 

a.  Gastro  lucidissimo,  quasi  senza  pubescenza.  L.  4-6  mm. 

subsp.  fusca,  tipo. 

—  Gastro    opaco,  coperto    di   pubescenza  cenerognola. 
Statura    un  poco  più  grande 

subsp.  g/ebaria  e  rupbarbis. 

Le  $  della  var.  rubescens  e  della  subsp.  rufibarbìs 
hanno  il  torace  in  parte  rosso,  e  vanno  facilmente  con- 
fuse tra  loro. 
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—  Superficie  inferiore  del  capo  irta  di  peli.  L.  4,5-6,5  mm. 

F.  cinerea. 

Tabella  per  la  determinazione  dei  maschi. 

1.  Clipeo  debolmente  incavato  nel  mezzo  del  margine  ante- 

riore. Mandibole  larghe,  con  4-5  denti.  Bruno-nero, 
zampe,  estremità  del  gastro  e  talvolta  gli  scapi  testa- 
cei. Scultura  e  pubescenza  come  nella  ^  •  L.  8-10  mm. 
(fig.  88,  d-g) F.  sanguinea. 

—  Clipeo  intero.  Mandibole  strette,  con  margine    mastica- 

tore obliquo,  per  lo  più  senza  denti 2. 

2.  Margine  occipitale  incavato.  Nero,  zampe  e  genitali  gial- 

lognoli, antenne  brune.  Capo  e  torace  opachi,  gastro 
discretamente  lucido F.  exsecta. 

a.  Palpi  lunghi  (come  nella    ^  )•  L.  6-7,5  mm.   .     . 

subsp.  exsecta^  tipo. 

—  Palpi  brevi.   L.    5-7   mm 

[subsp.  pressilabris]  e  var.  Foreli. 
I  (^  delle  altre  var.  non  sono  noti. 

—  Margine   occipitale   convesso 3. 

3.  Statura  robusta  ;  gastro  largo.  Torace  copiosamente  irto 

di  peli.  L.  9-]  1  mm F.  rufa. 

a.  Area  frontale  levigata  e  lucida.  Nero,  estremità 
delle  mandibole,  zampe  e  genitali    testacei 

subsp.  truncicola. 

[var.  truncicolo-pratensis]  :  area  frontale  sublucida  ;  sol- 
tanto l'estremità  nelle  mandibole  testacea,  le  zampe  nere. 

—  Area  frontale  opaca.  Genitali  testacei,  tutto  il  resto 
nero b. 

b.  Occhi  e  gastro  copiosamente  pelosi 

subsp.  pratensis  e  var.  nigricans. 
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—  Ocelli  e  gastro  scarsamente  pelosi 

subsp.  rufa^  tipo  e  var.  polyctena. 

[var.  pìnìphila]  ha  lo  scutello  lucido,  come  la  $ .  I  cf 
delle  altre  var.  non  sono  noti. 

—  Statura  piuttosto  gracile  ;  gastro  stretto  e  lungo.  Torace 

non  o  non  copiosamente  coperto  di  peli  eretti.     .     4. 

4.  Gastro  più  o  meno  lucido,  scarsamente  pubescente  nella 

metà  posteriore  dei  segmenti  dorsali.  Area  frontale 
lucida.  Ali  scure 5. 

—  Gastro  fittamente  punteggiato  e  coperto  di  pubescenza 

nella  metà  posteriore  dei  segmenti  dorsali.  Area  fron- 
tale   opaca .     , 6. 

5.  Torace  più  largo.  Zampe  e  parte  dei   genitali    testacei. 

Ali  brune  alla  base,  più  chiare  all'apice.  L.  9-10  mm. 

F.  ga^ates. 

—  Torace  stretto.  Parte   dei    genitali    e    zampe    gialle,    il 

mezzo  dei  femori  picei.  Gastro  più  lucido  che  nella 
specie  precedente.  Ali  uniformemente  tinte  di  bruno. 
L.  8-9  mm [F.  picea]. 

6.  Superficie  inferiore  del  capo    senza    peli    eretti.    Colore 

bruno  o  nero  ;  zampe  e  genitali  più  o  meno  gialli  o 
bruni.  L.  8-10  mm F.  fusca. 

I  cT  della  subsp.  fusca  hanno  spesso  le  mandibole 
più  0  meno  dentate  ;  la  subsp.  rupbarbis  ha  per  lo  più 
la  squama  largamente  incavata  superiormente,  ciò  che 
non  hanno  i  ^T  di  fusca  ne  di  gleharia.  Ma,  in  regola 
generale,  non  si  possono  determinare  sicuramente  ì  (^  ài 
questo  gruppo,  fuorché  presi  sul  formicaio  o  accoppiati. 

—  Superficie  inferiore  del  capo  irta    di    peli.    Pubescenza 

più  fitta,  avente  uno  splendore  sericeo  cenerognolo, 
più  marcato  che  nelle  forme  precedenti.  Statura  della 
fusca F.  cinerea. 
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Gemis  7:  CATAGLYPHIS,  Foerster,  1850. 
sinon.  '/  Myrmecocystus   (part.),    Emery  &  Forel,    1879, 
nec  Wesmael. 

5  e  $ .  Lamine  frontali  brevi  e  pressoché  dritte.  Gli 
articoli  3  e  4  dei  palpi  mascellari  molto  lunghi,  più  lun- 
ghi ciascuno  della  somma  degli  articoli  5  e  6.  Del  resto 
caratteri  del  genere  Formica. 

(^.  Palpi  mascellari  come  sopra.  Nell'armatura  genitale,  gli 
stipiti  sono  provvisti  di  un'appendice  particolare  (fig.  91,  e). 
Nell'ala  anteriore,  la  cellula  discoidale  manca  spesso. 

Il  genere  Cataghjphis  è  proprio  del  Bacino  Mediterraneo 
e  delle  steppe  e  dei  deserti  del  Nord-Africa  e  dell'Asia 
centrale.  Una  specie  italiana  : 

C.  cursor,  Fonscolombe,  1846. 

subsp.  italica,  Emery,  Mem.  Accad.  Se.  Bologna,  (6)  voi.  3, 
p.  174,  1906. 

Versante  adriatico  meridionale,  da  Foggia  a  Lecce  almeno. 

Il  tipo  delle  specie  abita  la  Francia  meridionale.  Ha  poi  di- 
verse forme  diffuse  nella  Penisola  Balcanica,  nel  bacino  del  Da- 
nubio, nell'Anatolia  e  nell' Asia  centrale.  L'asserzione  del  Costa 
(1888j,  di  aver  raccolto  questa  specie  in  Sardegna,  è  basata  su 
d'  una  determinazione  erronea. 

C.  cursor,  subsp.  italica. 

G.  Castagno  scuro  o  picea,  antenne  e  femori  più  chiari, 
ginocchi,  tibie  e  tarsi  bruno-testacei.  Capo  e  torace  sottil- 
mente striolati  e  finissimamente  pubescenti  ;  la  pubescenza 
si  fa  più  lunga  e  biancastra  sul  metasterno.  Gastro  piceo, 
con  lieve  riflesso  bronzino  ;  lucido,  ma  ad  un  tempo  sotti- 
lissimamente striato  per  traverso.  Squama  alta  ma  col  mar- 
gine ottuso,  come  si  vede  sulla  figura.  Il  carattere  della 
forma  pugliese  è  di  essere  relativamente  più  tozza  delle 
altre,  e  di  avere  il  capo  più  corto  e  gli  occhi  maggiormente 
ravvicinati  al  margine  occipitale.  L.  4-6  mm. 


—  268  — 

$  .  Capo  rosso,  torace  e  femori  bruni,  antenne  e  tibie 
rosso  chiaro  ;  molto  lucida.  La  descrizione  è  fatta  sopra  un 
esemplare  cui  mancava  l'addome.  Forse  il  colore  rosso  del 
capo  non  è  costante.  L.  del  capo  e  del  torace  4,7  mm. 


Fig.  91.  —  Cataghjpliis  citrsor,  subsp.  Valica  :  a,  6,  ^  ;  e,  armatura  genitale 
maschile:  st/-  squamula;  st.  stipes;  ap.  appendice  dello  stipite. 

cf .  Nero  bruniccio,  antenne,  zampe  e  genitali  in  parte 
rossi,  gastro  bruno  o  rosso  ;  tegumento  lucido.  L'armatura 
genitale,  che  ho  figurata,  permette  di  distinguere  questo  (f 
da  tutte  le  altre  formiche  d'  Italia.  L.  6,5  mm. 


Genus  8  :  POLYERGUS,  Latreille,  1806. 

5  5  2  e  cT-  Caratteri  del  genere  Formica,  prescindendo 
dalle  mandibole,  che  sono  strette,  acuminate,  falciformi, 
senza  margine  masticatorio  dentato,  e  dei  palpi  :  i  palpi 
mascellari  hanno  soltanto  4  articoli,  i  labiali  2.  Le  lamine 
frontali  delle  §  ©  delle  $  sono  brevi,  rette,  parallele.  Il 
(/"  ha  lo  scapo  più  corto  che  nel  genere  Formica. 

Distribuzione  geografica  come  Formica,  solamente  non  si 
estende  tanto  al  Nord.  Le  specie  di  questo  genere  sono 
conosciute  sotto  il  nome  di  «  Formiche  amazzoni  »;  vivono 
in  società  miste,  con  specie  di  Formica  [Servi formica),  ed 
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imprendono  spedizioni  periodiche  contro  i  formicai  di  que- 
ste, allo  scopo  di  rapire  loro  pupe,  che,  schiuse  nel  formi- 
caio delle  rapitrici,  accresceranno  il  numero  delle  ausiliarie, 
o  schiave.  Una  specie  europea  : 

P.  rufescens,  Latreille,  1798. 

Italia  superiore,  fino  a  Bologna  almeno  ;  Umbria  ;  Toscana  fino 
a  Siena.  (Fine  di  Luglio  e  principio  d'Agosto).  —  Europa  media 
e  meridionale  in  parte. 

P.  rufescens. 

5    e    $ .  Testacea  o  ferruginea  più  o  meno  scura  ;  la  $ 

più  scura,  col  postscutello  e  spesso  i  margini  dei  segmenti 

del  torace  picei.  Mandibole  ed  area  frontale  lucidissime  ;  il 


Fig.  92.  —  Polyergus  rufescens  :  a,  b,  0  ;  e,  capo  del  Q. 

resto  del  capo  e  del  torace  opaco  ;  gastro  con  riflessi  gial- 
lognoli. Setole  rigide,  particolarmente  copiose  sul  gastro. 
Le  ali  della  $  sono  affumicate  alla  base.  L.  y  5-7  mm.  ; 
$    7,8-9,5  mm. 

Esistono  ergatogini  normali  (femmine  attere  dell' Huber). 
Più  grandi  delle  ^  ;  torace  fatto  come  in  queste  ;  gastro 
più  voluminoso  ;  colore  più  chiaro.  L.  8-8,7  mm. 

(^.  Nero  o  piceo  ;  articolazione  delle  ali  gialle  ;  zampe 
brune  ;  genitali  in  parte  testacei.  Tegumento  opaco  salvo 
il  gastro  che  è  lucido.  Ali  pressoché  incolori.  L.  G-7,2  mm. 


EERATA  CORRIGE. 

Pag.  132.  1.    2  da  basso,  muelleriana  leggi  mueUenana 
»      139.  »    10  ocelli  »       occhi 

»      156.  la  figura  37  è  capovolta. 

»      178.  »    13  indistintamente  leggi  distintamente 
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erratico-nigerrima,  215. 

erraticum,  215,  216. 


etriusca,  256,  258,  263. 

EUPONEHA,  98,  99,   104. 

europaea,  103. 

enropaeum,  102,   103. 

exilis,  174,  175,  179,180,183,  186. 

exsecta,  256,  258,   263,  265. 

exsecto-pressilaln'is,  257,  258,  263. 

fallax,  226,  230,  231,  234,  237. 
ferox,   194-198. 
Fiorii,   130,   134. 
flava,  241,  245,  247,  251. 
ilavicoruis.   176,  182,  184,  185. 
Jiavo-myops,  241,  245. 
Forcli,  257,  259,  263,  265. 
Formica,  190,  218,  219.  252,  255, 

258,  259,  268. 
Formieae  avcrvieoìae,  255. 
Formicac  dnloticcke,  257. 
Formieae  terrìeolae.  254. 
FoiniiciNA,  217-219, 237,  239, 241. 
Pormicini,  217,  218,  219,  252. 
FoiiMicoxENUS,  115,   118,  189. 
Formìeoxenus.   188. 
foceolaiiis,  226. 
Fravienfeldi,   221,  222. 
fugax,   164-167. 

fuligiuosa,  242.  243,  249,  2.50. 
fusca,  254,  261,  264,  266. 
fusco-gagates,  254,  261. 
fnsco-rufibarbis,   255,  262. 
fnscula,   241. 

gagates,  254,  261,  264,    266. 
geminata,   165. 
Gestroi,  226,  232,  234,  237. 
Gheorghieffi,   100,   101. 
gibbosa,   130,  134,   137,   139. 
glebaria,  254,  262,  266. 
graeca,   173,   177,  179. 
graminicola.   169,   170,   171. 
Gredleri,   176,   182,  184. 

HAitPAOoxExrs,    113,    117,   172, 

191. 
horculeano-ligiiiperda,  225,  231. 
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herculeanus,    225,   230,  231,  234, 

236. 
Huberi,  198-202. 
HuhcH,  199. 
hyalinipennis ,  224. 
hybrida  (Creniat.),  155,   157. 
hybrida  (Forraicina),   242,  246. 
HVPOCLINEA,    210. 

imparis,  238. 
impressifrons,   100,  101. 
incisa,  242,  247. 
iuermis,  131,   137. 
interrupta,  175,  181,  184,  186, 187. 
ionia,   131,   137. 

italica(Aphaeii.),  130, 133, 134 ,  139. 
italica  (Catagl.),  267,  268. 

Krau.ssei  (Epimyrma),   188,   189. 
Kraussei  (Leptoth.),   175,   181. 
Kutteri,  171. 

laestrygon,   156-158. 
laevinodis,   119,  121,   124. 
lasioides,  241,  244,  248,  251. 
Lashis,  239,  240. 
lateralis,  226,  232,  235,  237. 
Latrcillei,  170. 
latro,   165,  166. 
Laurae,  151. 
Leptaxilla,  94. 
Leptanillini,  94. 
Leptothoracini,  113,  115,  172. 
Leptothokax,  115,  117,  173,  177, 

182,   184,   188,   192. 
leviceps,   174,  179. 
ligniperda,  225,  231,  234-236. 
LiOMETOPUM,  208,  209,  211. 
lippula,  127. 
lobiconiis,   120,   123. 
lobiconiis,   120. 
luteiis,  173,   177,   178. 

maculatus,  223,  224,  228,  233,236. 
magniim,  215. 

marginata,  225,  229,  233,  236. 
An  0  XLVII. 


marginaiHS,  226. 
Mayri,   102,   103. 
mediterraneum,   161. 
melanocepliala,   174,   180. 
niembranifera,  204,  205. 
meridionale  (Tetrani.),    194,    196- 

198. 
meridionalis  (Bothr.),  213,   214. 
inerìdioualis  (Messor),    142,     145, 

146. 
menila,  226,  232,  233,  235. 
Messor,  114,  117,  141. 
micans,  225,  230,  234,  236. 
microcephalum,  212. 
minor,   143,   144,  146. 
niinuscula,  95. 
minutum,   160-162. 
mixta,  242,  245-247,  249-251. 
mixto-umbrata,   242,   247. 
MoNOMORiUM,  113,  117,  159,  160, 

162,   163. 
morio,  254. 

nnielleriaua,  130,   132,   140, 
mnscorum,   176,  182,  184,   185. 
Mychothorax.  176,  182,  185. 
Myhmecina,  115,  117,  169. 
Myrmecinini,  115,  169. 
Myrmecocì/stiis,  267. 
myops,  241,  245, 
Myrmica,  112,  116,  118,  119,  121. 
MYRMICINAE,  93,  111,  118. 
Myrmicini,  112. 
Myrmosericus,  225,  229. 
Myrmoturba,  224,  228. 

Neomyrma,  120,  121. 

niger  (Leptoth.),   173,    177,   178. 

nigerrinia,  215,  216. 

nigra  (Acanth.),  221,  222. 

nigra  (Formicina),  240,  243,  244, 

248,  251. 
nigra  (Crcmat.),  155. 
nigra  (Messor),  142,  144,  145, 
nigricans,  256,  260,  264,  265. 
nigriceps,   174,  180,   184. 
nigro-emarginata,    240,  243,  248. 
18 
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nitens,  238. 
nitida,   131,   137. 
uitidulus,   190. 

Nylauderi,  175,   181,   183,    186. 
Nylanderia,  238. 
uylandero-corticalis,  175,179, 180, 
183,   186. 

ohscurior,  175. 

ochracea,   105. 

orbula,   165,   166. 

orhula,   165. 

orieutalis,   149,   150. 

Ortiionotomyrmex,  226,  228. 

ovaticeps,   130,   132,   138,  140. 

OXYOPOMYKMEX,    113,    118,    146. 

pallens,  225,   229,  236. 

pallida  (Aphaen.),  130,   133,  135, 

138,  139. 
pallida  (Fonnicina),  241,  244,  248. 
pallidula,   148,   149. 
parviila,   175,   181,   183. 
petiolatiìin,   127,   128. 
Pharaoiiis,   161,   163. 
PnEiooLR,   114,   117,   147. 
Pheidolini,  113,  114,  125. 
picea  (Formica),  254,  261,  264,  266. 
inceus  (Camp .),   226. 
pilicornis,  224,  229,  233,  236. 
piniphih),  256,  259,   264,   266. 
Plagiolepidini,  217,  219. 
Plagiolepis,  217-219. 
polyctena,  255,  259,  264,  266. 
Polyergus,  218,  219,  268. 
Fonerà,  98,  99,   106. 
Fonerà,   104. 

PONERINAE,  92,  93,  97. 
Ponerini,  98,  104. 
pratensis,  190,  256,  260,  264,  265. 
Prenclepidini,    217,  218,  237. 
Prenolepis,  218,  219,  237,  238. 
pres.silabris,  257-259,   263,  265. 
Proceratiini,  98,  102. 
ProceraUum,   102,  103. 
puhescena,  225. 


punctatissimn,  107,  109,   110. 
puìictati88ima,   107. 
punica,  194. 
pygniaea,  220. 

quadrinotata,  105. 
quadripunctatus,  210. 

Eagusae,  107,  109,  110. 

Raptiformica,  257. 

Ravouxi,   188,   189. 

recedens,   176,   177,   182,   186. 

Rehbiuderi,  199. 

Revelierei,  95,  96. 

romana,  131,   137. 

Rotteubergi,   173,  177,   183,    185, 

187. 
rubens,  257,  258,   263. 
rubescens,  254,  262,  264. 
rubida,   120,  121,   124. 
rubra,   119,   121,  124. 
rufa,  190,  255,  259,  263,  265,  266. 
rufescens,  269. 

rutìbarbis,  255,  262,  264,    266. 
ruficornis,  174. 

rufoglaucus,  225,  230,  234,    236. 
rufo-prateusis,  256,  259,  260,  264. 
rugiuodis,  119,   121,   125. 
ruginodo-laevinodis,  119, 121, 125. 
rugulosa,   120,   124. 
rugulosoides,   120,  124. 

sabuleti,   120,   124,  125. 
Salomonis,   161,   162,  163. 
sancta,  142,  145. 
sanguinea,  252,  253,  257,  263-265. 
Sanischii  (Formica),  256. 
Santschii  (Oxyop.),  146,   147. 
Santechii  (Fonerà),  110. 
sardoa  (Aphaen.),   131,   135,    138, 

140. 
sardoa  (Leptan.),  96,   97. 
sardoa  (Leptoth.),   173,   177. 
sardoum  (Stenam.),   127,   128. 
Saulcyi,  147. 
scabrinodis,   120,   123,  125. 
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Scbeiicki,  120,   123. 
Schmidti,   155,  157,   158. 
scutellaris,   154,  155,  157-159. 
semilaevis,   194,  196-198. 
semipolita,   131,   137,   140. 
seuilis,  131,   136,   140. 
Seuvifohmica,  254,  260,  268. 
Sicheli.  226,  232,   233. 
sieiliana,    146. 
sicula  (Aphaen.),  130,   135. 
Sicilia  (Camp.),  224,   229,   236. 
sicula  (Eupon.),   105,   106. 
sicula  (Myrraec),   171,   172. 
sicula  (Solen.),  165,   166. 
SiKOLINIA,    113,   118,    150. 
Simrotbi,  215. 

Solenopsidini,  112,  113,  159. 
SoLENOPSis,   112,  118,  163. 
Sommieri,   161-163. 
sordidula,   156,    158. 
speculari»,  174,  179. 
spinosa,  131,  136,   137,   140. 
splendida,  131,  133,  138. 
Stambuloffi,   153. 
Stenamma,   113,  117,  126. 
Stenamvia,    189. 
Stigmatomma,  98,  99. 
striatula,  127,   128. 
strida,  130. 
strioloides,  130,  134. 
Stuongylognathus,     114,     116, 

198. 
structor,  143,  145. 
Strumigenys,  112,  116,  203. 
sublaevis,  191,  192. 
subopaca^   161,  162,   163. 
subrufoides,  255,  262. 
subterrauea,  129, 133-135, 138, 139. 
subterraueoides,   130. 
subterraneo-splendida ,  130. 
sulcinodis,  119,  122,  125. 
.sulciuodo-scabrinodis,  119,   122. 
sylvatica,  224,  229,  236. 
Sysi>hincta,  98,  99,  102. 


Tapinoma,  208,   209,  214. 
Tapinoiuini,  211. 
Temnothokax,  173,  176,    185. 
tenuipilis,  205. 
terniensis,   165,   166. 
testacea  (Fonerà),   107,  108. 
testaceo-pilosa,  131,  136,  138,  140. 
testaceo-pilo8a,  131. 
testaccus  (Strong.),   198-202. 
Tetramoriinì,  114,  115,  192. 
Tetramorium,  115,  116,  168,  193, 

198. 
tìroìensis,  174. 
Tomognathits,   191. 
TraciiYxMesoi'U.s,  98,  99,  104. 
Trichoscapa,  204. 
triuodis,   153. 

truncatus,  227,  228,  233,  235. 
truncicola,  256,  260,  264,  265. 
truncicolo-pratensis,  256,260,  264, 

265. 
tubero-affinis,   175. 
tubero-interrupta,   175. 
tuberum,  174,   179,  180^  183,181, 

186,   187. 
Typhlopone,  94. 
tyrrbeua,  143,   145. 

umbrata,  241,  245,  246,  249,251. 
unifasciata,    175,    181,    184,   187, 

188. 
unifasciato-intorrupta,    175,    181, 

187. 


vagus,  225,  230,  234,  235. 

AVasmanni,   142,  145. 
Westwoodi,   127,   128. 
Westwoodi,  190. 
Wolfi,   165,   166. 

Xeromyrmex,  161.   163. 
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PROCESSI  VERBALI 

DELLA 

SOCIETÀ    ENTOMOLOGICA    ITALIANA 


RESOCONTI  DI  ADUNANZE 


Adunanza  del  19  Aprile  1916. 

Presidenza  del  Prof.  Daniele  Rosa. 

Il  Presidente  comunica  che  il  Segretario  non  può  intervenire 
alla  seduta  per  malattia  ;  anche  il  Prof.  Cecconi  e  il  Prof.  Ste- 
fanelli scusano  la  loro  assenza. 

Viene  data  lettura  del  verbale  della  precedente  Adunanza  che 
è  approvato. 

Il  Presidente  annuncia  che  il  Prof.  Baldncci,  essendo  stato 
traslocato  a  Firenze,  ha  manifestato  il  desiderio  di  i-itornare  a 
far  parte  della  Società.  Egli  viene  eletto  all'  unanimità  ed  inter- 
viene alla  seduta. 

Viene  data  lettura  di  una  lettera  del  Segretario  della  Società 
Entomologica  di  Francia  che  ringrazia,  a  nome  del  Presidente 
della  società  stessa,  delle  condoglianze  inviate  in  occasione  della 
morte  di  Henri  Fabre  e  dichiara  che  nell'  ordine  del  giorno  della 
prima  Adunanza  di  Gennaio  è  stato  letto  il  nostro  indirizzo  che 
sarà  pubblicato  in  extenso  nel  Bollettino. 

E  data  comunicazione  del  contributo  di  L.  150  inviato  dal 
Prof.  Emery  per  la  spesa  occorrente  alla  esecuzione  dei  clichés 
della  memoria  sulle  Formiche  italiane. 

Si  prende  visione  d'  una  prova  in  tipografia  del  nuovo  diploma 
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sociale  e  si  esprime  1'  opinione  che  venga  eseguito  in  una  forma 
più  degna  e  su  carta  migliore. 

Il  March.  Bargagli  richiama  1'  attenzione  dei  soci  sulle  sorti 
della  importantissima  collezione  di  Coleotteri  europei  del  Sig.  Ago- 
stino Dodero  di  Genova,  da  lui  offerta  al  Museo  Civico  di  quella 
città  e  propone  che  la  Società  formuli  un  voto  perchè  detta  col- 
lezione venga  accolta  nel  Museo  Civico  di  Genova,  in  modo  che 
ne  sia  garantita  la  conservazione  e  la  utilizzazione  da  parte  de- 
gli studiosi. 

Il  socio  Cavanna  si  associa  alla  proposta,  la  quale  viene  ap- 
provata all'  unanimità.  II  Segretario  è  incaricato  di  trasmettere 
alla  Direzione  del  Museo  Civico  di  Storia  naturale  di  Genova  il 
voto  del  nostro  sodalizio. 

Il  Presidente  toglie  quindi  la  seduta. 

Il  Segretario  Visto  :  Il  Presidente 

A.  Senna  D.  Rosa. 
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Elenco  dei  Soci  della  Società  Entomologica  Italiana 
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rita, 104.  Napoli. 

4.  Andreucci  Dott.  Arnolfo.  Lari  (Pisa). 

5.  Badanelli  Prof.  Dante.  R.  Liceo  Dante,  Via  della  Scala    Fi- 

renze. 
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8.  Balducci  Prof.  Enrico.  Via  Mazzetta,  9.  Firenze. 
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10.  Bartolini-Baldelli  March.  Dott.  Carlo.  Via  dei  Benci,  22.  Fi- 
renze. 

IL  Bernardi    Prof.  Ilio.    Scuola    Tecnica.    Castiglion    Fiorentino 
(Arezzo). 

12.  Bezzi  Prof.  Mario.  Via  Pio  Quinto,  3.  Torino. 

13.  Borelli  Dott.  Cav.  Alfredo.  R.  Museo  Zoologico,  Palazzo  Ca- 

rignano.  Torino. 

14.  Caraei-anft  Prof.  Senat.  Lorenzo.  R.  Museo  Zoologico;  Palazzo 

Carignano.  Torino. 

15.  Carruccio  Prof.  Antonio.  Museo  Zoologico,  R, Università.  Roma. 

16.  Cavanna  Prof.  Cav.  Guelfo.  Via  degli  Artisti,  13.  Firenze. 

17.  Cecconi  Prof.  Giacomo.  R.  Scuola  Forestale.  Cascine,  Firenze. 

18.  Golosi  Dott.  Giuseppe,  Via  Romana,  19.  Firenze. 

19.  Corsini  S.  E.  Tommaso.  Piazza  del  Prato.  Firenze. 

20.  Della  Beffa  Dott.  Giuseppe.  Via  Goito,  3.  Torino. 

21.  Dequal-Baldasseroni    Dott.    Lidia.    Piazza    Indipendenza,    2. 

Firenze. 
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22.  Dodero  Agostino  (Socio  perpetuo).  Via  Venti  Settembre,  28-9. 

Genova. 

23.  Ducke  Doti  Adolfo.    Museo  Goeldi.    Caixa  postai   399.  Para 

(Brasile). 

24.  Emery  Prof.  Carlo.  R.  Università.  Bologna. 
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Cagliari. 
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ESTRATTO  DALLO  STATUTO 


La  Società  Entomologica  Italiana,  fondata  nel  1869,  si  compone  di  un 
numero  illimitato  di  Soci  :  gli  italiani  e  gli  stranieri  possono  egualmente 
appartenervi. 

I  Soci  sono  di  tre  categorie:  Soci  onorari,  effettivi  e  studenti.  I  primi 
vengono  eletti  a  maggioranza  di  voti  dall'Assemblea  generale;  i  secondi 
pagano  una  tassa  annua  di  lire  quindici  (15);  i  Soci  studenti  pagano  una 
contribuzione  di  lire  dieci  (10)  e  dopo  tre  anni  divengono  Soci  effettivi. 

La  tassa  annuale  è  dovuta  alla  Società  nel  1°  trimestre  d'ogni   anno. 

I  Soci  effettivi  che  pagheranno  in  una  sol  volta  lire  duecento  (200) 
diventano  soci  a  vita. 

I  Soci  morosi  del  pagamento  di  più  anni  sono  radiati  dall'  albo  della 
Società. 

Tutti  i  Soci  ricevono  le  pubblicazioni  della  Società. 

L'accettazione  dei  lavori  da  pubblicarsi  spetta  al  Comitato  residente. 
Gli  autori  delle  memorie  ricevono  gratuitamente  50  copie  a  parte  ;  deside- 
randone un  numero  maggiore  le  possono  avere  ai  seguenti  prezzi: 


Per  4  pagine  .    .  

Per  8  pagine  (mezzo  foglio)  ... 

Per  12  pagine 

Per  16  pagine  (un  foglio)  .... 
Per  ogni  foglio  di  16  pagine  in  più 


CO  I»I  E 
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6  — 

3,50 

3,76 

4  — 

HT.  B.  —  Nei  detti  prezzi  è  compresa  una  copertina  semplice. 
La  copertina  stampata  e  le  altre  modificazioni  {come  scompaginazione,  doppia  nu- 
merazione, carta  più  fine  ecc.)  sono  d'ora  innanzi  «  tutto  carico  degli  autori. 

Agli  autori  delle  memorie  pubblicate  nel  Ballettino  compete  ogni  re- 
sponsabilità delle  opinioni  e  fatti  esposti. 

I  Soci  effettivi  residenti  nel  Regno  possono  consultare  i  libri  della  bi- 
blioteca sociale,  purché  ne  rilascino  ricevuta  ed  assumano  a  loro  carico  le 
spese  d' invio. 
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